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Or sono qualche anni, Eccellentissimo Signore, ed io Le pre- 
sentava un mio Trattato deUe Prigioni e del loro migliore ordi- 
namento; nel quale, secondo che meglio poteva, ingegnavami di 
mostrare che la civiltà dei moderni costumi avea fatto, come in 
parte già fece l'antica civiltà, più giuste e umane le leggi, indiriz- 
zando le pene ad un fine più utile e santo di correggere ed emen- 
dare, non di straziare ed uccidere; e che effetto visibilissimo di 
questa progredita civiltà era la miglior riforma che da quasi mez- 
zo un secolo coti ogni studio e amore infinito si vuole introdotta 
nelle prigioni, Qual era questa riforma e % suoi molti e grandi 
vantaggi tentava di esporre in quel libro; ma mettendo innanzi 
i nuovi ordini imposti nelle carceri americane e in quelle diparec- 
chi Stati di Europa, che spesso sono vari e discordi, non osava, 
come forse avrei dovuto , portarne intero giudizio, e conchiudcre 
il mio lavoro proponendo un ordinamento che per avventura fos- 
se meglio accomodalo aU' indole e ai costumi dei popoli di questa 
meriggia Italia. 

Un tale difetto non poteva non essere agevolmente avvertito; 
e forte dolevami che avendo avuto da Lei l'onorevole incarico di 
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esercitarmi in si grave argomento, scriveìutone in un'opera pe- 
riodica da Lei fondala e tanto lodevolmente promossa, gii An- 
nali civili del Regno delle due Sicilie, non avessi compiutamente 
adetnpiuto agli ordini suoi, per guanto la scarsezza del mio in- 
gegno e la mia poca espciienza avrebbero potuto concedermi. Ma 
in verità non parevami essere quello il luogo di ragionar distin- 
tamente, e con ([uell'amiriezza che conveniva, della riforma che più 
sareMw adattata alle prigioni d'Italia e in ispezialtà alle nostre ; 
e mi proponeva ciò fare in altro mio più lungo e particolar la- 
voro. Di fatti appena terminato di pubblicar quel primo, Tratta- 
to impresi in un piccol libretto a discorrere della diversa manie- 
ra di reggimento delle carceri di Filadelfia di Nuova York e di 
Ginevra, e per tal modo della questione più grave che in si/fatta 
materia si agiti oggidì tra i filosofi e gli uomini di Stato, l'isola- 
mento de carcerati. E così cominciava a dar mano a questa mia 
nuova fatica die, quasi una contimmzione e'i compimento del- 
l'altro Trattato, Le vengo ora umilmente o/ferendo; e La prego 
che colla solita benigna indulgenza l'accolga. 

Non per vanità imposi a questa il titolo di Proposta di una 
compiuta riforma delle prigioni; essendo che mi avviso, e ninno 
a edo potrebbe in ciò da me dissentire che la riforma delle prigio- 
ni non debba solamente star contenta a spargere i suoi benefici 
nelle ben guardate mura di que'luoghi, ne quali o si custodisco- 
no gli accusati o son puniti i colpevoli; ma fuori diffondendosi 
nelle incivilite città- voglia esser principio e foìulamento di una 
più general riforma morale che debba mutare in meglio i costu- 
mi e le sorti de popoli. E in vero incompiuta e monca sarebbe la 
scienza della medicina se all'arte di curare i morbi (niella non 
accoppiasse di prevenirli, serbando in istato di sanità i corpi. La 
riforma delle carceri si studia di trovare una medicina morale ed 
efficacissima che curi e risani le malattie non del corpo ma dell'a- 
nimo; e similmente questa non raccoglierebbe se non scarsissimo 
frullo, quando non le si aggiungesse una specie di morale Igiene, 
la quale ottimamente ordinando la pubblica educazione, e di que- 
sta educazione in molli e vari modi continuando i buoni effetti e 
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le cagioni del male provvidamente allontanando, avesse sufficien- 
te forza ef impedire le colpe che sono malattie morali e gravis- 
sime. 

Però in tre volumi mi è convenuto dividere la trattazion del- 
l'ampio suggello, ragionando nel primo della riforma nelle pri- 
gioni, che è come se dicessi la maral medicina; nel secondo di es- 
sa riforma nelle civili istituzioni, che sarelìbe V Igiene morale; e 
nel terzo finalmente de modi come le leggi penali potrebbero util- 
mente accordarsi alle nuove dottrine che la detta riforma seguita 
e professa. Ma lasciando star gli altri due mi conceda che breve- 
mente L'esponga come mi è sembrato per maggior chiarezza do- 
ver ordinare questo mio primo volume. 

in due parti è diviso, e ciascuna di esse in jriù libri. Nella pri- 
ma parte mi sono proposto di ragionar de modi più efficaci, on 
de il vero fine della prigionia può conseguirsi. Questo comune- 
mente si vuol ridotto a tre capi; la sicurezza, l'emendazione e'I 
terrore. Ma per procedere con maggior chiarezza, a me pare do- 
ver distinguere quattro cose, che il carcere, fosse di custodia o di 
pene, dee ingegnarsi di fare. E sono: L° impedire all'evasione di 
coloro che vi son dentro rinchiusi; 2.° spaventare colla severità 
delle pene, acciocché sieru> util freno a delitti; 5.° correggere i 
perversi; 4.° e fare almeno che non tornino peggioìi di quello 
ch'erano avanti. L'isolamento, Veducazion penitenziale, la disci- 
plina e la costruzione stessa delle fafMcfw queste cose fanno: l'i- 
solamento generando maggior sicurezza ed opponendosi posseiUe- 
mentc alla contagion morate che dalla conversazione de malvagi 
procede, e di cui tanto tristi e continui e visibili si hanno a lamen- 
tare i danni; Veducazion penitenziale procurando l'emendazione 
de' colpevoli; la disciplina che accordandosi alla educazione non 
punto rimette delta severità di che convien che s'armi la pena e 
produce lo spavento; e da ultimo le fabbriche le quali per la loro 
disposizione e solidità tengono in gran parte il fine della sicurezza, 
rendono possibile V isolamento e fanno agevole V opera della edu- 
cazione e della disciplina. Questa prinui parte adunque divisa in 
quattro libri si studia di porre i principi e gli ordinamenti che si 



vogliono seguire e adattare nelle diverse specie di carceri ; il che 
fio tentato poi fare nella seconda parte la quale sì forma di tre li- 
bi, ne' due primi ragionandosi delle carceri di riforma e di cu- 
stodia e nel terzo finalmente di quelle di pena. 

Con quest'ordine, Eccellentissimo Signore . io svolgeva il diffi- 
cile e vasto subbietlo. Possa intanto questa mia fatica qualunque 
ella sia acquistar merito presso di Lei, in grazia del fine santis- 
simo che si propone , e renderle nuova e perenne testimonianza 
della mia gratitudine e dell' amìnirazion grande che con tutti i 
buoni io porto alla prodigiosa dottrina ed alle molte virtù di Lei, 
che non invano si spera vorrà farsi , come altra volta dicea , di 
un opera tanto giusta e benefica, quanto è questa di riformar le 
prigioni, forte protettore e degnissimo. 
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PARTE PRIMA 



LIBRO PRIMO 

DUI- ISOLAMENTO DEQL' INCABCERATI 



I. 

Della necessità d 1 isolar gV imprigionati tra loro. 

_Lje carceri , che già furono una specie di tortura per 
gli accusali , un supplicio crudelissimo pe' rei , si videro 
nello scorso secolo andar notabilmente migliorando; al- 
lorché negli animi cominciarono a germogliare le dottri- 
ne e i precetti dì una amorosa Filosofìa che venne si 
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altamente predicando la giustizia e la pietà. Se di quelle 
dottrine e di que' precetti alcuni sì valsero per dissemi- 
nare funesti errori ed incitar gli animi commossi alle ro- 
vine e alle stragi ; non per questo si potrà mai negare 
che un siffatto beneficio dalla Filosofia del diciottesimo 
secolo sia stato al mondo arrecalo. Essa piuttosto che 
frutto di lunghi studi e di meditazioni profonde, era una 
chiara manifestazione degl' ingentiliti costumi e del pro- 
gredimento dell' umana ragione , che alfine V ingiustizia 
conosceva e il danno gravissimo di barbare leggi ; e per- 
ciò fece prestamente suo effetto. 

Anzi dapprima i miglioramenti praticati nelle carceri 
furono opera più della pietà che non della ragione. E 
cosi dovea necessariamente avvenire , che gli uomini , 
mossi dal triste spettacolo di vedere spesso gì' innocenti 
co* rei gittati, peggio che belve nocive, in umide e scure 
caverne , incatenati e laceri , la fame soffrendo ed ogni 
tormento più crudele, dalla forza prepotente dell'affetto 
si lasciarono solo governare levandosi contra gli anti- 
chi barbari usi che la civiltà de' tempi presenti più ornai 
non comportava. Gì' imprigionati stavano rinchiusi in 
orridi luoghi e malsani: i ceppi portavano e le catene : 
di panni , di cibo , di ogni cosa più necessaria sovente 
mancavano. Un grido allora levossi, che grandissima in- 
degnità era il sopportare più a lungo tanla loro miseria ; 
che uomini quelli pur erano, e tanto più meritevoli di 
pietose e benefiche cure , in quanto erano infelici ; che 
salubri, comode, e se pur si potesse, eleganti si rendes- 
sero quelle loro dimore : i ceppi e le catene loro s'infran- 
gessero : di vesti , di buon cibo , di tutto che avessero 
avuto bisogno fossero largamente provvisti. Edi tal qua- 
lità, se ben si osserva, furono que' miglioramenti, non 
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certamente grandissimi, che nelle prigioni lombarde e to- 
scane fecero V Imperator Giuseppe II e il Gran Duca Leo- 
poldo. E similmente dalla pietà furono nella massima 
parte dettali gli ordinamenti del nuovo carcere di Stalo 
di Filadelfia , sebbene V istruzione e il lavoro de' prigio- 
nieri quivi dentro ordinali avessero fatto sperare, che in 
questo modo i (risii elìcili vincendo dell'ignoranza e del- 
l' ozio , la riforma de' costumi de' rei avesse dovuto se- 
guirne. 

Ma tosto che la febbre cessò della passione, meglio po- 
, sa ta mente fu pensato il modo come nelle prigioni , che 
sono veramente un luogo di purgazione (donde uscir dee 
mondo di ogni bruttura il colpevole, e nella società degli 
uomini liberamente rientrare), si dovesse senza esser 
crudele adoperare una giusta severità , e quel fine per il 
quale esse furono unicamente instituite, intero consegui- 
re , che è la correzione de* rei. Allora non più fu tenu- 
to alcun conto de 1 miglioramenti già operati, e la stessa 
prigione di Filadelfia fu creduto doversi ricostruire e rior- 
dinare da capo. 

Già men dura e più sopportabile erasi rcnduta la sor- 
te degl'incarcerati. La pietà avea compiuta V opera sua. 
Facea d'uopo i loro costumi riformare, ed a questo con 
ogni studio si attese. L'ignoranza, l'ozio e le cattive con- 
suetudini sono le principali cagioni di ogni delitto: con 
la istruzione, col lavoro , col regolato vivere può tron- 
carsi il male dalla radice; ma una cosa vi si opponeva 
per forma che le utili lezioni e la vita più operosa e tran- 
quilla non davano buon frutto , anzi i costumi maggior- 
mente si depravavano, ed era la stessa prigione dove tanti 
stavano insieme riuniti tristi ed iniqui. A Gante vi si era 
provveduto fin dal 1751 , quando edifica vasi quella pri- 



Digitized by Google 



— A — 

gione. I carcerati aveano la sua propria celletta ciascu- 
no , dove stavano rinchiusi la notte , e il giorno lavora- 
vano, tutti uniti ma in silenzio. La pietà fe'sembrar trop- 
po dura questa legge del silenzio , e tenerli separati tra 
loro solamente la notte parve cosa inutile, e d' altra par- 
te per la molta spesa che importavano le fabbriche ac- 
comodate a questi ordinamenti, troppo gravosa. Quindi 
avvenne che V esempio di Gante per moltissimi anni non 
fu seguitato ; e che dopo lunghi esperimenti si è dovuto 
alla Gne in Nuova York accettare quella slessa maniera 
di reggimento del carcere di Gante, senza né anche con- 
fessare di tenerla da esso , ma presentandola come un 
nuovo trovato. E in vero non vi si giunse , se non con 
molta fatica e dopo assai prove , non mai rivolgendosi 
con la mente a considerare ciò che in quella città del 
Belgio a' tempi di Maria Teresa di Austria erasi fatto. 

Si principiò per opporsi al danno gravissimo e ma- 
nifesto della trista compagnia, dal separare in molte 
classi gì' incarcerati , secondo le varie lor colpe. Que- 
ste distinzioni , che la giustizia parea richiedesse affi- 
ne di amministrar rettamente la pena , più o meno se- 
vera, secondo che più o meno gravi erano i delitti , non 
poleano certamente impedire quel male , a cui per sif- 
fatto modo voleasi recare rimedio ; poiché la simiglia n- 
za delle colpe non dinota mai simiglianza di moralità 
ne 1 colpevoli. Altri tentativi divaria specie si fecero, 
per dividere i rei in classi, non più secondo i delitti , 
ma secondo le condizioni diverse dell' animo , e que- 
sti , com' era ben da aspettare , riuscirono tutti infrut- 
tuosi. I rei quindi in minuti drappelli si divisero, prima 
di quattro persone, come proponeva il Bentham, e poi di 
due sole; nò così pure si ebbe che quel danno fosse ces- 



Digitized by Google 



— 5 — 

salo. Dopo tutti questi esperimenti chiara si dimostrò la 
necessità di tutti dividere i prigioni tra loro, e far per 
modo che ognuno slesse dagli altri isolato. 

Questa massima , e per dirla più positivamente col 
linguaggio delle scienze più certe , questo assioma è il 
solo principio e la sola base , sopra cui la riforma delle 
carceri possa stabilmente fondarsi. Qualunque ordina- 
mento, che da questa massima si allontani per poco, do- 
vrà come fabbrica, a cui manchinole fondamenta, in bre- 
ve tempo crollare. Siffatta verità fu veduta, sebbene non 
troppo chiaramente, dall' Moicani ; ma quasi cento anni 
prima l' insegnava un dotto Benedettino , al quale per 
queste sue parole, tanto lungamente rimaste dimenticate, 
debbono forse essere più grati gli uomini che non per la 
luce da esso lui diffusa sulla storia con la sua famosa 
opera della Diplomatica. « Si rinchiudano i penitenti , 
« dice il P. Mabillooe, in cellette simili a quelle de 1 Gei - 
« tosini con un lavoratorio per tenerli esercitati in utili 
« fatiche. Potrebbesi ad ogni cella aggiungere un piccolo 
« giardino , dove in alcune ore del giorno andrebbero 
« per ismuovere la terra e respirar l'aria più pura. Agli 
« uffici divini assistano da tribune separate e distinte, e 
« il loro cibo sia più grossolano e meno abbondante , e 
« assai frequenti i digiuni. Siano loro continuamente 
a fatte ammonizioni, e il Superiore, o qualche altro in 
« sua vece li visiti spesso, li inanimi e li consoli. A 
« niuno sia lecito di entrare in questo luogo , dove 
« un'intera solitudine è d'uopo serbare. Se ciò si faces- 
« se , non orrida e trista sarebbe quella dimora ; e le 
« persone, ne son certo , senza pena soffrirebbero di ve- 
ci dervisi costretti, ancorché questo avesse a durare tutto 
« il resto della lor vita. Le mie parole, conchiude il Ma 



Digitized by Google 



— G — 

« bilione, si rane sembreranno, e questa un'idea parrà 
«dell'altro mondo: ma checché vogliasene dire, sarà 
« facile rendere in questo modo men dure le prigioni e 
« più utili molto. » 

Ora negli Slati uniti di America , dove quelli «speri- 
menti con più zelo e studio furono falli , si conobbe che 
senza l'uno dall'altro dividere i rei ed isolare nelle car- 
ceri non mai sarebbe riuscito possibile di riformare e 
correggere i malvagi costumi. Il legislatore della Lui- 
giana , Edoardo Livigston , che diceva essere la quislion 
cardinale della moderna civiltà quella che intendeva a 
riordinare le prigioni, aggiungeva che non sarebbe mai 
stata altrimenti risoluta. Le vane prove per lo innanzi 
fatte venivano in conferma di ciò che egli asseriva ; e 
tulli in America ne furono in tanto persuasi e convinti 
che la dottrina già messa in pratica a Gantu, e noi 1 S 1 8 
in parte seguita nel carcere di Mill-bank a Londra , 
l'anno appresso fu professala in America; dove vedesi 
forse condotta a una grande perfezione, ma che non 
troppo giustamente da molli si tiene come venuta per 
V Oceano in Europa. 

Neil' isolare i rei pertanto gli Slati Americani segui- 
rono due diverse maniere. A Nuova York si fece come 
a Gante; si volle una specie d'isolamento piuttosto mo- 
rale che non di fallo. Nella Pensilvania poi questo isola- 
mento, del quale si è cercalo il primo esempio nella pri- 
gione di Glascotc, è, dirò cosi, materiale ed intero, per- 
ché i prigionieri cosi di giorno come di nolle stanno sem- 
pre rinchiusi nelle loro cellette, senza uscirne giammai. 

Quale di queste due maniere si abbia a preferire , è 
slato ed è tuttavia il grave scopo delle investigazioni e 
degli sludi di molli. I governi slessi hanno invialo per- 
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sone di gran dottrina e fama ad osservare co* propri oc- 
chi le due prigioni di Cherry-Hill e di Aubum , e darne 
al ritorno più esatti ragguagli, affine di decidere a quale 
delle due maniere tenersi. Primi furono il Beaumont e 
il Tocqueville che dalla Francia vi andarono nel 1829 ; 
poi da quel Governo due altri nel J 835 con questo ca- 
rico vi furono spediti , il Demetz e il Blouet ; e nello 
slesso tempo i Re dell' Inghilterra e della Prussia vi man- 
davano pure ììCrawford e il Julius; e tutti sono stati 
concordi nel credere che air isolamento morale di Au- 
burn debba essere preferito V altro che io chiamava ma- 
teriale di Cherry-Hill. 

Io già manifestava una mia opinione contraria a que- 
sta di uomini dottissimi, che sono andati ne 1 luoghi stessi 
per poterla più sicuramente dar fuori : ma mi é forza 
confessare che nè la loro autorità , né i loro ragiona- 
menti han potuto Gnora rimuovermi da quella opinione 
già da me espressa. 

IL 

Dell isolamento materiale di Chcrry-HUL 

L'istruzione, come si è chiaramente provato, il la- 
voro e il meglio regolato vivere delle prigioni, niun buo- 
no effetto mai potranno produrre in Gno a che i rei non 
sienoFun dall'altro interamente divisi. A questo si giu- 
gno più sicuramente per la via diritta facile e brevissima, 
eh' è di tenerli tutti sempre rinchiusi, ciascuno nella sua 
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cella ; che non per 1' altra lunga tortuosa e malagevole , 
che é di farli stare insieme il giorno quando lavorano , 
costretti a serbare un rigoroso silenzio. Siffatta legge del 
silenzio é durissima, difficile ad essere esattamente os- 
servata, impossibile che non sia talvolta anzi frequentis- 
simamente infranta ; allora soprattutto che i prigionieri 
muovono stretti ed uniti verso le sale dove lavorano , al 
refettorio od alla Cappella. Ancorché pienamente sia os- 
servata questa legge, non può ella vietando ogni rela- 
zione de* carcerati tra loro, similmente impedire che 
questi riusciti liberi s'incontrino nuovamente e si strin- 
gano insieme di una pericolosa amicizia. Infiniti sono gli 
esempi di colpevoli usciti dal carcere corretti , e poi per 
le malvage arti di coloro, che nella prigione conobbero 
compagni della pena , per forza e a loro malgrado stra^ 
scinati a nuovi delitti. Inoltre quella intera solitudine 
ingenera maggior sicurezza , e induce negli animi una 
salutar malinconia che costringe alla meditazione , la 
quale può sola esser madre di un sincero pentimento. 
Infine la legge del silenzio fa che non di rado si abbiano 
a punire quelli che la infrangono ; e coleste pene, come 
suol dirsi , amministrativamente date, non possono non 
sembrare arbitrarie e tiranniche, e un pessimo effetto 
produrre , che alla riforma de 1 costumi si oppongono in 
luogo di aiutarla. Questi ragionamenti fanno coloro che 
r intera solitudine di Filadelfia propongono come esem- 
pio solo da imitare; e si maravigliano che, essendo que- 
sto il mezzo più semplice e certo per conseguire il fine 
proposto , voglia alcuno non adoperarlo per servirsi in- 
vece di un altro mezzo assai complicalo e troppo incerto 
dell' esito. 

lo temo, a dire il vero, non la viva impressione che dee 
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produrre la vista di uno spettacolo tanto nuovo e ma- 
gnifico quanto é quello del carcere di Cherry-Hill , 
possa esser in parte cagione delle lodi grandissime con 
che si celebrano quelli ordinamenti ; i quali, comunque 
di una semplicità ammirabile e sapientissimi, non lascia- 
no che in alcuna cosa non sieno degni di riprensione e 
di biasimo. E l'autorità di coloro che tanto li lodavano, 
a cui si aggiungeva ancora la maraviglia che viene inge- 
nerata dalla novità, son forse cagione che le cose da ri- 
prendere non si avvertano, o si tacciano , o almeno as- 
sai leggermente si vadano notando. 

Certamente lo spettacolo che offre la prigione di Cher- 
ry-Hill dee essere, come io diceva , oltre ogni credere 
stupendo. Una vasta fabbrica in forma di solidissimo 
castello, cinta intorno da un fosso profondo e tutta inco- 
ronata di merli e di torri. Sopra un ponte levatoio si va- 
lica il fosso , e si entra nella prigione per 1' unica porta 
di sottile e bel lavorio. Passata la quale, ecco di una ele- 
gante struttura un capace edilìzio , dove sono assai ben 
disposte e leggiadramente ornate le camere nelle quali si 
congregano gì' Ispettori , l' abitazione del Direttore , e 
quelle degli altri ufHziali e de' custodi , e sopra V infer- 
meria. Alle spalle di questo edilìzio per un bello e como- 
do viale si entra nel carcere che è di forma raggiante o 
a stella con sette punte. Nel mezzo è V osservatorio di 
forma ottagona quasi un bel tempietto aperto in ciascuno 
de* lati, e per ognuna di queste aperture , spingendo in- 
nanzi lo sguardo , si vede un corridoio , lungo dugento 
e più piedi , non troppo largo , ma allo , a volte acute , 
imitaudo gli arditi e melanconici edificii che in Eu- 
ropa si usarono a' tempi di mezzo , e perchè nati con la 
barbarie succeduta al regno de' Goti si dissero gotici. 
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lo questi corridoi vanno ad uscir le cellette. Un silenzio 
é quivi , una tristezza da non poter dire. 11 Direttore , 
gì* Ispettori , e tutti gli altri che vanno frequentemente 
a visitare nelle ior camere i rinchiusi ed istruirli, carni- 
nano il più pianamente che possono , e non parlano se 
non con voce assai bassa. È impossibile trovare un si- 
lenzio più grave e solenne di questo alla Certosa e a Ca- 
samari in mezzo a 1 Trappolisi. Si entra finalmente nelle 
camerette de 1 prigionieri. Sono queste sufficientemente 
ampie , ben ventilate , comodissime. Avevano prima , 
quando di un solo piano terreno era quel carcere , un 
piccolo cortiletto appresso , cinto air intorno di ben al- 
le e saldissime mura , donde l'aria ricevevano e la lu- 
ce. Essendosi a quel pian terreno sovrapposti altri piani, 
invece del cortiletto, hanno un'altra cella più larga, nella 
quale é dato a' rinchiusi potersi alquanto più liberamente 
muovere e passeggiare. Nell'ultimo piano solamente, in- 
vece di detta cella aggiunta, è un loggiato. Le camere so- 
no ben ordinale e di niente mancano che possa bisognare 
a un rinchiuso. Sul letticciuolo nette sono le lenzuola , 
sulla tavola carta , calamaio , la bibbia , ed altri libri 
morali : per tutta la stanza in buon ordine disposti gì' i- 
strumenli e gli utensili dell' arte a cui il prigioniero si 
addice. Coloro che abitano in queste dimore , siccome 
assai dolcemente vi sono tenuti, tristi si veggono ma ras- 
segnati : dei figliuoli , de' parenti , degli amici parlano 
lagrimando : le colpe loro , spesso confessandole , biasi- 
mano : a' pensieri divoti e religiosi mostrano soprattutto 
aver rivolta la mente. Di rado alcuno s' incontra che di 
quella spaventosa solitudine , alla quale vedesi per lun- 
ghi anni condannato , si mostri sdegnato e impaziente ; 
e sovente questi slessi nel giro di poche settimane otti - 
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inamente si accomodano a quel tenore di vita. Gl'Ispet- 
tori e il Direttore vengono a quando a quando a visitar- 
li , e se agl'indocili minacciano di cessare dalle lor visi- 
te , questa pena più assai di qualunque altra essi temo- 
no. Dagli stessi Ispettori, dal Direttore e dal Cappellano 
sono uelle lor camere istruiti nel leggere e nello scrivere 
e ne'morali doveri; e a quel genere di lavoro si addico- 
no nel quale già si trovano convenientemente ammae- 
strati , e se niente sanno fare, tra gli artegiani di Fila- 
delfia non mancano persone caritatevoli e di nota probità 
che tengono a singolarissimo onore il poter ottenere d'in- 
segnar loro un'arte o mestiere qualunque, senza che ab- 
biano ad averne alcuna mercede. 

• Nelle lor camere ricevono la colezione ed il pranzo ; 
e siccome da quelle camere non possono mai uscire , 
cosi nel carcere non vi è una Cappella, dov' essi vadano 
a' divini uffici ne' giorni festivi ; ma il Cappellano, col- 
locato nel fondo del corridoio, alzando quanto più può 
la voce, recita le preghiere, ed essi di dentro le loro celle 

10 ascoltano e a voce bassa le ripetono. Questa pratica , 
di cui tulli han dovuto confessare i molti e vari sconci , 
già non potrebbe mai essere introdotta in paese cattolico. 

La descrizione , che con quelle deboli tinte che po- 
teva sono andato colorando del carcere di Filadelfia, tul- 
tavolla è tale che debbe ciascuno innamorarne. Ma poi 
che sarà andata per gradi cessando l'ammirazione esta- 
tica e forte , non si potrà fare a meno di non avvertire 

11 difetto e i danni di quell' ordinamento. 

Secondo il primo disegno , il vasto spazio che occupa 
il carcere di Filadelfia non era stato capace di contenere 
più di 262 cellette, avendo dovuto contentarsi di solo un 
piano terreno per cagione di que' cortiletti aggiunti alle 
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celle. Altri piani superiori , com' é detto ,'sonosi quindi 
innalzati , e invece del cortile si è costrutta una seconda 
cella più larga. Sicché la prima celle t la è rimasta senza 
Gnestre e con quella luce ed aria che riceve dall' aUra 
celia appresso , la quale per prendere quest* aria e que- 
sta luce è mestieri che abbia larghe aperture , che deb- 
bono certamente esporre i prigionieri ali* altrui vista e 
distruggere quel principio dell' intera solitudine quivi 
dapprima con tanta cura osservato. Que' cortiletti , me- 
glio che non possono le celle nuovamente aggiunte, da- 
vano ai prigionieri 1' agio di poter a cielo aperto respi- 
rare V aria più sana e pura , ed essere doveano ancora 
un potente incentivo al raccoglimento ed alla meditazio- 
ne. Niente altro aveano che sopra il cielo e intorno quel- 
le mura che sembravano essersi frapposte tra il colpevole 
e il rimanente degli uomini, le quali neppur lasciavano 
che si vedesse il tetto di una casa o la cima di un albe- 
ro. E cosi visibilmente insegnavano che que' muri dalle 
lor colpe erano stati eretti , e dall' intero mondo li avea- 
no divisi, e solo al cielo ora poteano pieni di fiducia ri- 
volgersi , che purgati delle antiche brutture loro conce- 
derebbe un giorno di rientrar degnamente nella società 
degli uomini, la quale aveali lontano da sé discacciati. 

Lascio stare che la spesa che importa un carcere in 
questo modo costrutto è ingentissima, e che Cherry-Hill 
ha nel principio costato ben 432 mila dollari che sono cir- 
ca 540 mila ducati di nostra moneta, il che facea che ogni 
cella ammontasse oltre a' 2000 ducati. Lascio stare an- 
cora le difficoltà che incontrar si debbono grandissime 
per istruire , secondo quegli ordinamenti , ed ammae- 
strar nelle utili arti i prigioni. 

L' ampiezza del luogo bisognevole per fabbricar un 
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carcere di tal qualità , la grandezza della spesa che im- 
porterebbe , non possono certamente essere ragioni suf- 
ficienti a preferire una specie di prigionia meno efficace 
e buona ad un' altra assai migliore e utilissima. La ra- 
gione del risparmio dee cedere innanzi ai morali van- 
taggi, e da stolto sarebbe il tener conto delle spese trop- 
po gravi fatte per ediGcare un carcere ; il quale, correg- 
gendo i costumi de' rei si oppone nell'avvenire a' delit- 
ti , le vite e le sostanze delle persone guarda e difende, 
utili operosi pacifici cittadini rende alla patria, e da tan- 
te altre funeste spese libera lo Stato per l'istruzione dei 
processi , per la persecuzione dei rei , per V incarcera- 
mento degl' imputati. Nè la difficoltà di ammaestrare i 
prigionieri stimo dover essere di troppo gran peso ; che 
se è vero , ciò che tutti quasi concordemente hanno av- 
vertito nel carcere pensilvanico, che quivi dell'istruzio- 
ne sia il difetto grandissimo; pure non so persuader- 
mi che ad esso non si possa forse in qualche maniera 
compiutamente ovviare , moltiplicando il numero degli 
ispettori, o istituendo società e congregazioni di persone 
caritatevoli e pietose , le quali a questa santa opera vo- 
gliano a tutto potere dar mano portando la luce della 
ragione e della morale nella mente e nel cuore di rei 
scelleratissimi , dove per l' innanzi non erano slate che 
densissime tenebre. 

Cosi ancora non m'intratterrò a ripetere quello che 
il Blouet osservava a Cherry-IIill , che non ostante le 
grandi cure messe in opera per impedir qualsivoglia 
commercio tra i rei , pure spesso avviene che questi 
parlino tra loro per entro i cammini de'cessi. Uno scon- 
cio è questo delle fabbriche che , se non vado errato , 
nou può essere troppo difficile emendare. 
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Ma voglio avvertire che queir ordinamento dove con- 
danna il colpevole alla più dura e spaventosa prigio- 
nia, concedegli in queir angusto carcere troppa libertà 
di fare secondo a lui piace. Non dalle leggi del luogo , 
ma dalla sola sua volontà saranno per lui distribuite le 
ore del giorno. Un compito giornaliero gli sarà dato 
per il lavoro , ma egli lo terminerà come meglio può e 
secondo che gli torna meglio. Coloro adunque che di na- 
tura sono indocili e impazienti e che per soddisfare alle 
incomposte voglie ogni ragione han disprezzato e ogni 
legge, qui certo ad essere più docili e ubbidienti e stret- 
tamente osservare gli ordini sociali mai non impareran- 
no : la vita regolata, operosa, tranquilla, che rende l'uo- 
mo pago di sè medesimo e felice, e la felicità insieme e il 
bene procura dell'intera società, non ad amare o apprez- 
zare apprenderanno giammai. Posti in quella tremenda 
solitudine quanto per lo innanzi erano stati più corrivi 
ed ardenti , tanto maggiormente diventano tristi ed af- 
flitti. Dapprima dolore e sdegno provano grandissimo di 
una pena tanto importabile e dura, e poco dopo loro va 
mancando il coraggio , e si veggono piangere. Quel 
pianto sarà causato dalla debolezza dell' animo? ovve- 
ro da un felice rivolgimento per effetto di queila sa- 
lutar prigionia in essi avvenuto che loro dà la forza «li 
sentire un sincero pentimento delle lor colpe ? È questo 
un fatto avverato e certissimo che anche i rei de' peggio- 
ri delitti sogliono della loro innocenza altamente prole- 
slare , e se le prove della lor colpa troppo sono visibili e 
manifeste, si studiano di addurre alcuna scusa al loro fal- 
lire, e non ci ha pure un solo che della pena, la quale gli 
è stata imposta, non si dolga reputandola troppo più dura 
e grave che a lui non sarebbe stata dovuta. Sono nella na- 
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(ura stessa dell' uomo e questi pensieri e questi ragiona- 
menti; e frequentissimamente avviene che coloro, i quali 
di maggiore energia di animo sono dotati, dalla pena, che 
soffrono a loro giudizio soverchiamente ingiusta e cru- 
dele, traggono tanto sdegno, che contro agli uomini lutti 
si accendono di un indomabile odio , il quale non vedesi 
mancare in essi se non colla vita. 

Costoro, ne' quali più forti ed accese sono le passioni, 
sentono un prepotente bisogno di amare, di odiare, di spe- 
rare ; e non potendo rivolgersi ad anima viva indiriz- 
zano forse a Dio una preghiera; ma quale? ella dee far 
fremere e inorridire. Un misto esser debbe di querele, di 
maledizioni, di lamenti, l'espressione non della rasse- 
gnazione e del pentimento ma del dolore e dell' odio. ' 

Costoro adunque, di cui V animo da questo genere di 
prigionia non viene ad essere abbattuto, diventano spa- 
ventevolmente misantropi; tutti traggono per costume di 
esser tristi e taciturni. Io non so che buone speranze si 
abbiano ad ingenerare per quella loro devozione in tal 
forma ottenuta , per quella misantropia loro , per quel- 
l' abito contratto di silenzio e di tristezza. Quelli poi che 
ogni energia hanno perduta , se niente di male opere- 
ranno , per fare qualche cosa di bene loro mancherà si- 
milmente la forza. 

Ma coloro ne', quali ogni senso di amore verso i loro 
simili sarà spento , né già questi sono il minor numero, 
per effetto dell'abito contratto che diceva di silenzio e di 
tristezza , se le persone e le sostanze non offenderanno 
con la violenza, più cautamente non tenteranno forse di 
offenderle con l'arte e con la frode ? Quel lieto ingegno 
del decano di S. Patrizia lodava le leggi desuoi Lilliput- 
tiani perchè più aspramente punivano la frode, che non 



Digitized by Google 



— 16 — 

l'assassinio ed il furto. Essi, com'egli immagina, pensa- 
vano che dalla violenza può talvolta alcuno difendersi , 
ma dalla frode non mai ; ed è da credere che quei cari 
isolani non giungano a sentir giammai gli effetti della 
moderna civiltà, per la quale tanto sottili si tendono 
gl'inganni e sì comune è la frode. Di questa specie le col- 
pe che per cagione dell' accresciuta civiltà sono tanto 
frequenti, dalla solitaria prigionia di Filadelfia debbono 
aver nuovo incentivo e impulso più forte; e se prudente 
opera sia lo aggiunger legna secche all'incendio che ar- 
de e consuma , lascio che altri il giudichi di per sé. 

Anche per quelli che più sembrano pentiti e corretti , 
la maniera violenta con che in loro si opera quel muta- 
mento dà molto a pensare. Bisogna credere che quella 
trista solitudine , nella quale si veggono posti , faccia 
una troppo subita e forte impressione sulle facoltà del- 
la loro mente e sulla fisica loro costituzione eziandio, di 
modo che non di rado debba riuscir loro funesta. Dilani 
tutti concordano in questo che la solitaria prigionia di 
Cherry-Hill favorisca le alienazioni mentali, e debba al- 
fine raccorciar la vita di chi per molti anni vi stette rin- 
chiuso. Invano i più dotti e riputati medici di Filadel- 
fia e più recentemente di Francia han voluto sostenere 
che quelle celle cosi ben costrutte e ventilate e quel 
cibo sufficiente e buono non debbano far niente temere 
della sanità de' prigioni: l'esperienza ha provato che la 
sepolcrale mestizia del luogo, non ostante quelle celle e 
quel cibo , fa vacillare la mente e le forze prostra del 
corpo. 

Né di minor peso è un' altra considerazione che ne- 
cessariamente vuol farsi. Quella solitudine continua non 
iscompagnata dalla noia (la quale, siccome i lodatori 
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del carcere pensilvanico affermano, £ sola cagione che » 
prigionieri si risolvano a lavorare , e quo' lavori da essi 
avidamente richiesti tengano come loro più dolce confor- 
to); quella solitudine, diceva, è principio ed incentivo 
ad una sozza pratica che forse dalla sua vera causa più 
che dalle sue condizioni meritamente e detta vizio soli- 
tario , e di cui tanto gravi in quella prigione si lamen- 
tano i tristissimi effetti. 

Molti medici dottissimi hanno per gli esempi frequenti 
anzi continui evidentemente mostrato che di tutti gì' in- 
finiti mali che cruciano il corpo e distruggono la vita , 
non ce ne ha un solo che non possa essere da tal dannosa 
pratica spessamente originato. E da ultimo il Dottor Bell, 
medico dell'Ospedale di Charlestown , ai Governatori del 
carcere di FiiadelGa scriveva , che ammaestrato da una 
lunga esperienza egli si era fermamente convinto , che 
la prostrazion delle forze , il disordine nelle funzioni di- 
gestive, la consunzione e tutta la schiera de* mali di cui 
i medici sogliono incolpare siffatta pratica , non sono 
sempre da essa unicamente cagionati. Ma certi indubi- 
tati prontissimi se ne scorgono gli effetti , secondo che 
egli si esprime, nel sistema nervoso , nel senso morale , 
nell'uomo considerato come posto nella società. Chè coloro 
tutti chea tal pratica per qualche tempo sonosi dati, qual 
più qual meno, inquieti diventano ed irritabilissimi; so- 
gliono aver trasporti di collera subiti e violenti ; la co- 
gnizione del bene e del male profondamente in loro al- 
terata e guasta fa che portino falsi giudizi delle cose, né 
mai si mostrino punto commossi alle cure che loro sono 
largite le più amorevoli e pietose. 

Visti in tal dipintura gli effetti della solitudine non è 
poi a maravigliare che il Marquct-Vassclot pieno di scett- 
ri 
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furto gridasse che con quel che chiamano sistema cellu- 
lare niuna speranza di emendare i colpevoli si abhia ad 
avere. Non è questo il luogo di esaminare ponderata- 
mente siffatta opinione ; ma certa cosa è, che col Mar- 
quet-Vasselot si vuol ripetere che la continua solitudine, 
alla quale i rei sono condannati nel carcere di Cherry- 
Hill , non concede che debbano spesso uscirne cor- 
retti. 

Questi ragionamenti vengono mirabilmente confer- 
mali dal fatto. Le relazioni pubblicate nel 1838 e nel 
1839 dalla Società istituita in Boston per il migliora- 
mento delle carceri americane, dimostrano che il nume- 
ro de' recidivi e quello de' morti è stato comparativamen- 
te assai maggiore nel carcere di Clwrry-llill che non in 
quello di Aubum, di Welhersfield e negli altri che seguo- 
no diverso ordinamento. Non istarò qui a riferire quanti 
furono coloro che usciti del carcere dopo breve tempo vi 
tornavano condannati per nuovi delitti : misura e indi- 
zio certissimo della potenza morale di quella maniera di 
prigionia. Si è addotto in contrario che negli Stati del- 
l' Unione americana non solamente difficile ma impossi- 
bile è tenere esatto conto di siffatte recidive , perchè ta- 
luno dopo espiata la pena nella prigione, per cagion di 
esempio di Aubum , andando a dimorare in un' altra pro- 
vincia e quivi facendosi reo di nuove colpe, è tratto nel- 
la prigione di quel luogo , senza che di ciò niente sap- 
piasi a Nuova-York; si è addotto pure che il computo 
fatto a Cforry-Ilill è stato sopra un numero non troppo 
grande di prigionieri e per soli quattro anni; ed infinite 
altre ragioni sonosi anche messe innanzi in difesa di 
quella solitaria prigionia la quale , secondo che leggesi 
nelle citate relazioni, mostrava da ciò noo aver tanta 
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forza di riformare i costumi quanta comunemente le si 
voleva attribuire. 

Mi è sempre dinanzi alla mente quella massima che 
Publio Siro esponeva nelle sue commedie e che gli Stoici 
raccolsero e gravemente insegnarono , che ninna cosa 
per il malvagio è più nociva quanto la solitudine. « Che al- 
lora , e qui giova riferir le parole stesse di Seneca , i cat- 
tivi consigli nella mente si volgono, si macchinano i dan- 
ni altrui ed i propri , le pessime voglie sorgono tutte 
schierate ed in ordinanza , e quello che il timore o il pu- 
dore tenea celato, l'animo liberamente espone: l'audacia 
allora si accresce , la libidine s'irrita e più Tira si scal- 
da e ribolle ; sicché la solitudine di questo solo bene fa 
che goda il malvagio , di non dovere ad altrui conGdarsi 
e temere di testimoni, e potersi tutto quanto è svelareasè 
stesso e quasi tradire » . Di queste memorabili parole non 
andrà guari e il carcere pcnsilvanico tutta verrà innega- 
bilmente mostrando la verità: chè con l'andare degli an- 
ni e coli' accrescersi il numero de' rinchiusi , più sarà 
fatto chiaro e manifesto che quella maniera di compiuto 
isolamento alla cmendazion de' costumi , anziché aiutar- 
la , direttamente si oppone. 

Ma soprammodo spaventevole è il numero dolio morii, 
e ciò che è da notare , nella massima parte di uomini 
venuti nel carcere in uno stato fiorentissimodi salute, e vi 
finivano la vita i più per malattia incurabile di polmoni 
verisimilmente originata dallo star del continuo rinchiu- 
si in quelle celle dove l' aria non può essere sempre rin- 
novata e purissima. Inoltre in un anno solo ben quat- 
tordici casi di demenza erano avvenuti , e a giudizio de' 
medici questo era il tristo effetto della viziosa pratica 
sopra mentovata , alla quale quegl' imprigionati abban- 
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donalamente si lasciano andare. E mettendo da parto 
che il guadagno tratto dal lavoro de' carcerati è stato a 
Cherry-Hill infinitamente minore che in qualunque altra 
prigione; i fatti esposti dimostrano che queir ordina- 
mento tanto celebrato di Filadelfia non meno il corpo 
che T animo abbatte anzi uccido. 

m 

Deh" isolamento morale di Aitburn. 

Ora è luogo di paratamente osservare quell'altra ma- 
niera d' isolamento che io diceva morale ; quello di Nuo- 
va York e di Gante. E in vero rettamente vuol dirsi mo- 
rale queir isolamento , nel quale ciascuno è messo , seb- 
bene tra le centinaia degli uomini, e per forza solo del 
silenzio severissimamente imposto e strettamente os- 
servato. 

Il carcere di Auburn non è di si bello e magnifico 
aspetto come quello di Cherry-Uill. Un alto muro lo cir- 
conda, e dentro nel mezzo, anzi neir ombelico, sorge a 
cinque piani la prigione di forma non solo poco elegan- 
te, ma viziosa eziandio per molti rispetti. La sola parte 
di essa che ora contenga i rinchiusi è 1* ala sinistra del- 
l' edilìzio , la quale è costrutta nella figura di un angolo 
retto. Ad un de' suoi estremi , laddove si riunisce al ri- 
manente della fabbrica , dimorano il Governatore il Cap- 
pellano e i custodi. Anche la maniera come sono dispo- 
ste e ordinate le celle, non e del tutto lodevole. In 
due file, l una all'altra addossate riescono in due corri- 
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dui o per dir meglio loggiati, uno praticalo dalla parie 
esterna , l'altro dalla parte posteriore dell' ediGzio. Da 
questi corridoi o loggiati ricevono solamente Y aria e la 
luce. 

Chi prima dell' albeggiare entrasse in quel luogo, ve- 
drebbe che numero grande di guardie e di custodi deb- 
bono la notte continuamente star desti ed attenti per ca- 
gione della cattiva disposizion delle fabbriche. Due guar- 
die vegliano in ogni piano, una per corridoio; due e più 
ne' cortili , senza annoverar le altre che stanno alla mag- 
gior porta di entrata e lungo le mura. Al far del giorno 
lo squillo udrebbe di una campana , e un sordo rumore 
i' avvertirebbe che i rinchiusi si levano da' loro leltic- 
ciuoli e si vestono, giusta l'usato: i carcerieri poi vanno 
aprendo gli usci delle cellette , e come squilla una se- 
conda volta la campana, ecco venirne fuori i prigioni 
cogli occhi bassi e in silenzio, lutti beo rassettali e puli- 
ti. I soprastanti e i custodi osservano se l'abito hanno 
netto e la persona, se dentro della cella rassettato lasci- 
no il letto e in buon ordine posto ogni cosa. Si fa la ter- 
za volta udire quella campana, e cominciano ordina- 
tamente i rinchiusi , preceduti da' custodi e da'sopra- 
stanti , taciti e modesti a scendere le scale , e muovo- 
no verso i lavoratori, che sono in una dell' estreme pun- 
, te del luogo. Questo lungo cammino , che fanno per giun- 
gervi, si pensa e non irragionevolmente , che alla loro 
sanità debba non poco giovare. Rassomigliano quelle 
sale a lunghi corridoi , acciocché disposti in lunga Ola e 
ad una conveniente disianza l'uno dall' allro possano la- 
vorare i colpevoli , senza che abbiasi troppo a temere 
che la legge del silenzio sia facilmente rotta ed il- 
lusa. I tuótoJi e i soprastanti vegliano al lentamente e 
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ad ogni ora che quella legge venga osservata ; e lo sles- 
so Governatore da un alto luogo a traverso alcune feri- 
toie viene co' propri occhi , senza esser visto , conside- 
rando se docili modesti attenti taciti stanno i rinchiusi. 
Spesso ancora in quelle sale si aggira , e i pigri e gl'in- 
docili ammonisce , gli altri loda e incoraggia , tutti al 
ben operare incita e sprona. Di quanti sono entrati a 
veder lavorare i rei in quelle camere , niuno è stato che 
non fosse rimasto fuor di modo ammirato, scorgendo tanto 
profondo silenzio , tanta decente modestia in un luogo , 
dove in sì gran numero sono riuniti nomini tristi e 
scelleratissimi. Il solo rumore quivi dentro si ode degli 
ordegni e de' ferri necessari alle opero loro: salvo 
questo , non si ode altro suono o fragore , e il ronzio 
che fa un insetto volando potrebbe facilmente sentirsi. 
Tulli cogli occhi bassi e in silenzio attendono alla fatica, 
c se uno straniero passa loro daccanto; neppure levano 
il guardo per mirarlo in viso: a qualunque richiesta 
mai non rispondono, se non ne è loro conceduto licenza 
dal Governatore o da alcun altro de' maggior' uffiziali : 
talvolta domandano per certi segni convenuti questa li- 
cenza , e poiché l'hanno ottenuta , con voce , quanto più 
possono, dimessa e piana, espongono rispettosamente le 
loro richieste le loro ragioni e i loro lamenti. Quello che 
ne' lavoratori con maraviglia si osserva , vedesi pure nel 
refettorio comune e nella Cappella; che ad Auburn la 
colezionc il pranzo e la cena prendono tutti insieme in 
un' ampia sala e capace, chiamali tre volte ogni giorno 
sempre dal suono della campana. A Wcthcrsfield nel 
Connecticut , dove gli stessi ordinamenti sono e le fab- 
briche similmente disposte , da' lavoratori tornano nelle 
cellette per prendere quella ragione di cibò che loro è 
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assegnata a colezione a pranzo ed a cena. Ne refettori 
non è agevole , come nelle stanze dove si lavora , collo- 
care i rinchiusi a una convenevole distanza fra loro ; né 
il silenzio può essere sì strettamente sempre osservato , 
che non abbiasi a temere, non venga rotto talvolta , e 
gravi disordini non debbano succederne. Quindi nel Con- 
necticut , siccome io diceva, per questa parte la discipli- 
na del carcere di Àuburn è stata , secondo che a me pa- 
re, ottimamente riformata e corretta. 

Coloro che si oppongono agli ordinamenti di questa 
prigione , notano in essa, come già più sopra toccai 
la difficoltà grande di tenere una vigilanza in tutte 
le ore del giorno e della notte sempre desta sollecita e se- 
verissima ; V impossibilità di serbare in tutto il suo rigore 
la legge del silenzio, che è il solo cardine di quella disci- 
plina, e che, siccome non di rado si e visto , può facil- 
mente venir delusa da un linguaggio di segni tanto co- 
mune nelle prigioni , in virtù del quale , senza che alcuno 
se ne avvegga, possono i rei comunicarsi l'un l'altro i 
loro pensieri ; la trista necessità di statuire per quelli che 
T imposto divieto infrangono pene , se non crudeli , al- 
meno molto severe; e il danno inGne gravissimo causato 
dall' essersi una volta trovati insieme i colpevoli e visti 
nel viso , che usciti del carcere, s' incontrano nuovamen- 
te e si stringono tra loro di una pericolosa fratellanza. 
L'esempio adducono del prigioniero di Cherry-Hill , ri- 
ferito dal Beaumont e dal Tocqueville, in varie forme e 
in vari luoghi ripetuto sempre lo stesso. 

Queste sono le più forti ragioni che vengono a com- 
battere la disciplina della carcere di Nuova- York e della 
maggior parte delle nuove carceri americane. Ma bisogna 
in contrario avvertile che se ad Àuburn la vi^ilauza é 
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difficilmente esercitala , ciò nella massima parie è colpa 
delle fabbriche mal disposte ed ordinale; come alla di- 
sposizion delle fabbriche si vuole andar debitori a Fila- 
delfia , che in quel carcere i rinchiusi possano agevol- 
mente da sola una persona esser tutti guardati. Stiano i 
rei la sola notte , stiano lutto il giorno rinserrali nello 
lor celle , sempre è mestieri vegliare sopra essi così qui 
come altrove. Solo allora che si trovano insieme riuniti, 
la vigilanza vuol esser più intensa per non dar loro l'op- 
portunità e T occasione di rompere in qualsivoglia modo 
l'imposto silenzio ; e in ricambio in Cherry-HiU è più dif- 
ficile assai T istruirli e il tenerli , come si dovrebbe, con- 
tinuamente occupati in un profittevole lavoro. Ad una 
ragionevol distanza tra loro sono inoltre collocati ne' la- 
voratori comuni , e affinchè non abbiasi niente a temerò 
di quel linguaggio di convenuti segni , onde tanto pren- 
desi spavento, si potrebbe inoltre provvedere che in quel- 
le stesse sale alcune divisioni , e sieno pur di legno , li 
tenessero separati tra loro. 

Vero è non per tanto , che mentre i rei scendono in- 
sieme e vanno alle loro faccende e soprattutto nel refet- 
torio e nella cappella , la vigilanza non può mai esser 
tale e tanta che impedisca ogni via di rompere l' impo- 
sta legge del silenzio. A Mill-bank, siccome V Holford 
schiettamente confessa, andando ala voratori edalle pre- 
ci nella Cappella, spesso i rinchiusi han fatto fra loro 
macchinazioni e disegni , che poi han tentato porre ad 
effetto con gravi e frequenti disordini. Ma a questo puro 
possono interamente rimediare le fabbriche , siccome di- 
mostrerò appresso; e più che le fabbriche, la pratica già 
in uso nel carcere di ìVelhcrspdd I, di far maugiare nello 
proprie celle i rinchiusi. 



Digitized by Google 




- 25 - 

Le due altre ragioni , che vengono addotte per contra- 
stare a questa maniera di disciplina, sono di più gran mo- 
mento. Ma la prima per altro sembra che più direttamente 
intenda a biasimare , e non senza ragiono , le pene usate 
nel carcere di Àubum , che non qualunque altra pena 
meglio immaginata che possa amministrarsi agl'indocili e 
a'turbolenti. È un tristo vero, ma quel che più rilcvaosser- 
varc, immutabile, che gli uomini dotati da Dio della luce 
santa della ragiono, non si lasciano 9empre governare da 
quella , e traiti dalla loro malvagia natura per obbedire 
ai suoi stimoli frequentemente contra il giusto operano e 
conlra lo stesso lor bene. E ciò che la ragione in essi 
non potrebbe , può solamente la paura di un minacciato 
castigo. Quindi quelli stessi che una pena per commosse 
colpe sopportano , acciocché ad essa pazientemente si sot- 
topongano, e sia questa la prigionia di Auburn o di Cher- 
ry-IIill, non vale il provar loro che essa pena sia salutaro 
c per il loro meglio ordinata; ma bisogna con la minac- 
cia spaventarli, o costringerli con la forza a quel modo 
stesso che agli ammalati renitenti si fa prendere loro mal- 
grado e violentemente quella medicina che può sola 
guarirli. Io non so comprendere come può di ciò farsi a 
meno nel carcere di Cherry-Hill ; se puro gl'indocili e 
inquieti non si vogliano lasciare nella piena libertà di 
gridare a loro posta e lamentarsi , di stare tutto il gior- 
no in ozio e rompere e guastare quanto lor viene alle 
mani. Ciò non può essere certamente , e quindi a Cher- 
ry-Uill si è dovuto pure istituire pene delle quali , se 
mono frequenti sono le cause , non debbono esser già 
molto rare. 

Mi si dirà che le sole pene quivi usate sono la ridu 
zionc del cibo giornaliero, alcune volle il digiuno, c al- 
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cune volle ancora la reclusione in una scura e più an- 
gusta cellette, nella quale dimorano rinserrati i colpevoli 
per alquanti giorni senza che sia loro concesso di lavo- 
rare ; dove nel carcero di Auburn e in quelli altri che 
seguono gli stessi ordinamenti , la pena più solita sono 
le battiture. Non ogni pena adunque contra quelli che 
nel carcere trasgrediscono agli ordini imposti si vuol 
biasimare, ma questa sola delle battiture, di cui niuno 
è che non senta l' inefficacia ed il danno , e di cui il 
Beaumont e il Tocqueville andavano ricercando la causa 
ne' costumi propri di que' popoli. Di fatti nei carcere di 
Ginevra le stesse pene che sono a Cherry-IIill vengono 
adoperate e con buonissimo fruito. 

Il pericolo poi e il danno che può seguirne dall'essersi 
i colpevoli non che altro solamente visti nel carcere al 
tempo della pena , è talmente paventato che per ces- 
sarlo alcuni consigliano di coprire di una maschera il 
viso a 1 rei , come già proponeva il Bentham , quasi per 
custodire il pudore e la vergogna ; o di velarlo con que' 
larghi cappucci che usarono le congregazioni di penitenti 
e tuttavia nella nostra Italia usano portare le confrater- 
nite. Ma siffatti timori, se pur non vado errato, non 
debbono aver tanta forza ncll' istituire quella manie- 
ra di prigionia che meglio conviene far sostenere a' 
rei , quanta ne hanno nel determinare e disporre la 
vigilanza e le cure che vogliono per essi adoperarsi , 
quando riescono liberi dalla prigione. Questo perico- 
lo e questo danno , io credo , possa in due diversi 
modi avvenire; quando, cioè, due colpevoli di cui nel 
carcere non furono corretti pienamente i costumi , dalla 
somiglianza della loro condizione e dalla conformità delle 
inclinazioni e de' pcusicri sono spinti a ravvicinarsi , e 
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poiché sono riuniti s'insligano Fan l'altro al male opera- 
re; ovvero quando, avendo uno determinato di mu- 
tar tenore di vita , é nei suoi lodevoli disegni impedito 
da un altro scelleratissimo , che per fine di sua privata 
utilità s' ingegna di persuaderlo al delitto , e se co' suoi 
malvagi consigli non vi giunge , adopera eziandio l'arte 
e la forza. Questa seconda cosa io stimo facile potersi in 
mille modi impedire : non cosi la prima; chè gli uomini 
si sentono naturalmente spinti verso coloro a' quali mag- 
giormente somigliano per indolo e per abito, e si strin- 
gono ad essi di un legame , il quale come talvolta tra gli 
animi gentili è causa di bene, talvolta pure fra i pravi é 
funesta origine di disordini e di colpe. Due malvagi, po- 
sto che visti si siano altra volta nel carcere dove lutti e 
due sostenevano una medesima pena , o che per lo in- 
nanzi non si siano veduti giammai , non sì tosto si sa- 
ranno incontrati , l' uno correrà all' altro per virtù di 
quella conformità che diceva degli animi. Sicché di que- 
sto pericoloso affratellarsi de' rei , dopo essere liberati , 
non il carcere , ma la pravità dell' animo vuoisi in- 
colpare. Il carcere , come la bettola il mercato la piaz- 
za, può essere stato il luogo dove la prima volta si sono 
trovati insieme costoro , ma non si può dire essere stalo 
il principio e la causa del male che quello compagnie 
hanno prodotto ; alle quali , se quella occasione manca- 
va , stante il costume similmente guasto e corrotto delle 
persone, altra sarebbesene porla invece, e l'effetto sa- 
rebbe stato il medesimo. In molti e vari modi si potreb- 
be altri opporre a un tal mio ragionamento ; ma se ben 
si considera, non sarà per qucslo meu vero, che il male 
ingenerato dal frequente affratellarsi tra loro de' rei li- 
berati non per il presente ordinamento delle carceri av~ 
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viene , ma perchè cou essi dopo espiala la pena non si 
è, qual si dovrebbe , abbastanza largo di un' amorosa 
vigilanza e di provvide cure. 

Non meno adunque di quello di Cherry-IIill, è per fello 
od intero l'isolamento di Aubum; il quale a comparazione 
dell'altro ha questo grandissimo vantaggio, che non con- 
trista ed affligge V animo per modo che le facoltà della 
mente e le forze del corpo debbano non di rado esserne 
offese : 1' istruzione e più facile, o meglio ordinalo il la- 
voro , che come pena , come rimedio , o come ristoro 
può agevolmente nello slesso tempo essere imposto : e in 
Gne ubbidienti docili operosi e ben ordinati più efficace- 
mente insegna ad essere coloro, che per causa delle fo- 
cose passioni , dello sregolato vivero o dell'ozio furono 
condotti alle colpe. La solitudine di Chcrry-llill è duris- 
sima, spaventosa, trista quanto quella de' sepolcri; que- 
st'altra non è meno perfetta, ed e più gravo e solenne , 
o chiaramente dimostra non i rei per effetto delle colpe 
essere come morii nella società , ma per ritornarvi cor- 
retti e buoni quivi purgarsi di ogni bruttura. 

IV. 

Sunto di una memoria del Lucas intorno allo stalo presento 
della Quistion penitenziale in Europa e negli Stati Uniti 
dì America. 

Una recentissima memoria intorno al presente slato 
della Quistion penitenziale iu Europa e negli Stali Unili 
di America, che l'egregio Carlo Lucas nel Febbraio dello 
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scorso anno 1844 leggeva ali Accademia delle Scienze 
morali e politiche di Francia, coli' autorità certissimo 
di fatti comprovati e innegabili mirabilmente conferma 
quanto è stato finora qui detto. 

Nel carcere Pensilvanico, come dalla scrittura del Lu- 
cas chiaramente appare ed o già slato avanti accennalo, 
più assai che nelle altre prigioni non suole avvenire, fre- 
quentissimi sono i casi di demenza; le malattie e le morti. 
Per non trascrivere a parola tutto ciò eh' egli narra sul 
proposito delle alienazioni mentali che pur da'lodatori di 
quella prigione si vogliono in gran parte rivocarc in dub- 
bio ; porrò qui appresso solo uno specchietto , nel quale 
il numero de' rinchiusi è messo a fronte di quello di co- 
loro checaddero in demenza, per ben cinque anni dal 1837 
al 1841. 

Nell'anno 1837 rinchiusi 385 , i casi di demenza 14 

1838 .... 387 18 

1839 .... 417 26 

1840 .... 434 21 

1841 .... 370 11 

Sono gl'infermi di mente quasi 9 in 200. Il medico 

del luogo ne incolpa, come avanti io diceva, una viziosa 
pratica a cui spessamente dà causa la solitudine. Ma 
non è lo stesso dire che siffatta prigionia a questo laido 
vizio è cagione ed eccitamento , e non le forze del corpo 
solamente prostra ma le facoltà ancora dell'intelletto ab- 
batte ed annulla ? 

Volgasi ora lo sguardo al numero delle morti in detto 
carcere. Di ogni 100, nel 1837 , perivano 4. 41 ; nel 
1838, 6. 70; nel 1839, 2. 63; nel 1840 , 5.06 ; 
nel 1841, 4. 52. Ne 1 cinque anni si numerava un mor- 
to sopra 23, dove nelle prigioni americane che seguitano 
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l'altro metodo d'isolamento solo una morte era avvenuta 
in ben 45 rinchiusi. Quelli che si studiano in tutti i modi 
difendere il carcere di FiladelGa dalle molle e gravi ac- 
cuse che gli vengono fatte , adducono che quivi dentro 
sono sostenuti molti uomini di color diverso dal nostro, 
tra i quali è risaputo essere più frequenti le morti. Ma 
nelle altre prigioni ce ne ha pure; e sebbene non sappiasi 
in che proporzione sono co'bianchi in queste ed in quella, 
pure tanto visibile e grave è la differenza nel numero 
delle morti, che si può senza troppo esitare dar di ciò la 
colpa al metodo di prigionia che quivi é osservato. 

Ma due cose si vogliono ancora attentamente conside- 
rare; e sono: se veramente, siccome da taluni si va pre- 
dicando , è tanto semplice e facilissima la disciplina nel 
carcere pcnsilvanico che non ci abbia bisogno di ricor- 
rere alle varie punizioni che nelle altre carceri si ado- 
perano per costringere i rei ad osservar gli ordini im- 
posti ; e se veramente ancora quel compiuto isolamento 
abbia la mirabile potenza di correggere i costumi malvagi 
e far che coloro i quali sostennero una tal prigionia e- 
mcndati escano dal carcere per modo che non debbano 
più mai o almeno molto raramente ricadere negli antichi 
vizi e nelle colpe. Se in Filadelfia siffatto grandissimo bene 
fossesi ottenuto, secondo che il Lucas si esprime, forse non 
converrebbe a que' frequenti casi di demenza , e all' in- 
solito numero de'morti rivolger troppo la mente; nè cu- 
rarsi della spesa gravissima che quella prigione impor- 
ta allo Stato , spesa a che il lavoro de' carcerati non può 
se non in piccola parte sopperire. Per il bene dell'ani- 
ma, si potrà forse da taluno slimar poca cosa il male del 
corpo ; e la troppa spesa del carcere , promettevano al- 
cuni , sarebbe stata largamente compensala quando , cs- 
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sendo in minor numero i delitti , sarebbero diminuite le 
spese della giustizia criminale. 

Io mostrava più sopra che le comode cellette di Cherry- 
ìlill non potevano compiutamente impedire il danno che 
deriva dalle frequenti infrazioni, alla stabilita disciplina, 
senza che mai non si debba ricorrere alle punizioni delle 
quali vien fatta sì grave accusa al carcere di Nuova- York. 
Ed ecco che nella sua Storia del Penitenziario dell' Est , 
VElwee vien manifestando cose che si erano tenute fino- 
ra gelosamente nascoste. E tra le altre afferma che per 
costringere i prigionieri al silenzio, i quali ostinatamen- 
te con gli strepiti o con le grida turbano talvolta nelle 
chiuse lor celle la quiete del luogo , si adopera uno 
strumento di ferro , molto somigliante nella forma al 
morso di un cavallo , che si pone nella bocca del reo e 
per due catenelle similmente di ferro si lega stretto die- 
tro la nuca. Le mani inoltre si mettono dentro due guanti 
di pelle stretti ai polsi con anelli di ferro, e si rivolgono 
dietro la schiena. Un laccio lega questi anelli alle cate- 
nelle sopradelte dove sono le mascelle , e quel tirar so- 
pra le mani stringe vicmaggiormcnte lo strumento nella 
bocca con dolore acutissimo e indicibile tormento. Con 
questo infernale strumento, YElvoee cosi dice, molti infe- 
lici furono torturati più assai di quello che la giustizia e 
l'umanità non può comportare. Nò venne abolito, se non 
quando un misero, di nome Macumscy , nelle sofferenze 
di questo tormento che toglie il vanto a quanti i Dioni- 
gi e i Falaridi ne immaginavano, v'ebbe perduto la vita. 
Il fatto, soggiunge VElwee, si tenne con gran cura cela- 
to , che il Direttore Wood a' suoi impiegati raccomandò 
strettamente il segreto; e ciò venne attcstato per due te- 
stimoni innanzi alla Commessione legislativa. 
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Nò, secondo che con soverchia fiducia speravasi, i delilli 
nello Stato pensilvanico sonosi poi fatti più rari, ed anzi 
sono più gravi e frequenti. Della qual cosa in vero non 
può con giustizia essere accagionata la nuova prigione, poi- 
ché varie e infinite possono di que'delitli esser le occasioni 
e le cause. Ma dove indubitatamente scorgesi V efficacia 
dell 1 ordinamento di un carcere, è il numero de'recidivi; 
di coloro cioè che sostenuti una volta nel luogo e appres- 
so uscitine liberi , ricadono in nuovi delitti e così mo- 
strano che la disciplina alla quale furono sottoposti non 
ebbe virtù di farli migliori. Ecco uno specchietto, nel 
quale sono notati dal Lucas i recidivi del carcere di Fi- 
ladelfia ne' detti cinque anni. 

Nel 1837 furono liberati 142 rei , e ripresi 19 

1838 .... 120 .... 23 

1839 .... 151 .... 35 

1840 .... 174 .... 13 

1841 .... 149 .... 27 

La proporzione in che stanno i recidivi ai liberali , 0 
nel primo anno , come 13. 38 a 100 ; nel secondo come 
19. 16; nel terzo come 23. 17; nel quarto come 7. 47; 
nel quinto come 18. 12; e in lutti i cinque anni come 
16. 49. Proporzione , afferma il Luca* , non mollo dis- 
simile da quella che si ha ne' bagni di Francia : cosa in 
verità assai triste e lamentevole. 

Ecco in breve il bel frutto raccolto dal nuovo ordi- 
namento del carcere di Filadelfia. Ma prima di passar 
oltre piacemi col Lucas riferir le parole con che WDikens 
esprimeva l'impressione da lui provata visitando quella 
prigione a Non contraddico, egli scrive, alle intenzioni 
del nuovo ordinamento , il quale, io mi rendo certo , 
è stato immaginato con un fine soprammodo lodevole e 
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san lo. Ma coloro che primi il trovarono e quelli che con 
tonta cura si studiano di tenerlo in vigore sono ferma- 
mente in un deplorabile errore. Pochi sono forse capa- 
ci di sentire le pene e le angosce terribili che questa 
pena dee far sopportare, quando per più anni vien pro- 
lungata. Del corpo umano è qui tormentata la più no- 
bile parte, dico il cervello, misterioso organo del pen- 
siero. £ perchè le sue dolorose piaghe non sono visibili 
air occhio nè palpabili alla mano credesi forse che sieno 
meno crudeli ? Io la denunzio questa pena segreta , e 
tanto maggiormente perchè sfugge all' occhio delle per- 
sone soccorrevoli e pie. » £ poco appresso poi dice : 
« L' imprigionamento solitario gilta l'animo in tale uno 
stato quasi di abbattimento , che rendesi poco atto a so- 
stenere l'operosa attività della vita nel mondo. Sosterrò 
pieno di convincimento questa mia opinione: coloro che 
sottoposti furono a tal pena, debbono di necessità rientra- 
re nella società degli uomini in uno stato moralmente 
isnervatoed infermo.» Quindi aggiunge: « Questa spe- 
cie d'imprigionamento indebolisce gli organi de' sensi e 
a poco a poco prostra tutte le forze del corpo. Ciò è cer- 
tissimo e indubitato. Io feci notare a coloro che mi ac- 
compagnavano nella mia visita nel carcere di Filadelfia , 
che quei detenuti i quali vi erano stati luogo tempo, co- 
minciavano ad essere sordi. Dapprima non mi fu cre- 
duto, ma dipoi si ebbe a convenire della verità della mia 
osservazione. » 

Unitamente a queste notabili parole del più famoso tra 
i viventi romanzieri dell'Inghilterra, giova riportar le os- 
servazioni del medico della prigione del Nuovo Yersey, che 
leggousi nel rapporto del 1838. Così il Coleman dice: « Gli 
effetti che questa maniera d'isolamento può avere nell'a- 
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nimo de'rinchiusi merita non poca attenzione. In molti 
casi notasi quella debolezza d'intelligenza che vien pro- 
dotta dal non essere punto esercitate le facoltà intellet- 
tuali. Se il prigioniero novellamente entrato non é da 
natura dotato di molta riflessione e capace di occupar 
la sua mente in qualche astrattezze; ben presto i se- 
gni di una certa imbecillità si manifestano in lui , e il 
vedresti dato ai più puerili trastulli come coloro che 
sono scemi di mente. Costoro dopo molti anni di prigio- 
nia le facoltà intellettuali perdono , in tutto o in gran 
parte. » 

Ora in che modo concordare i fatti avverati e le lodi 
che di questo ordinamento fanno grandissime, uomini di 
molta esperienza e dottrina e , che é più , caldissimi di 
pietà e di giustizia ? 

Un simigliai! te esperimento è stato eziandio fatto a 
Losanna. Nel 1826 il cantone di Vaud apri nella detta 
città di Losanna il nuovo carcere , il cui ordinamento 
aveva che i rinchiusi fossero tenuti in separate cellette 
la notte , e il giorno lavorassero insieme in apposite sale 
serbando il più stretto silenzio. Ma in quelle sale era so- 
lamente imposto il silenzio; e a'refettorf, ne'corlili e nei 
circostanti giardini avevano i rei la licenza di poter li- 
beramente parlare tra loro. Sicché non troppo tardò a 
mostrarsi il difetto e il danno di tali ordini. 

Nel rapporto che il Moreau-Cristophe faceva al Ministro 
degli Affari Interni di Francia leggesi come con vari 
provvedimenti ma non mai efficacemente si volle colà 
correggere quel difetto e far che il danno cessasse visi- 
bile e manifesto. Finalmente nel 1834 si decretò che i 
recidivi e coloro che venivano giudicati più ostinatamen- 
te perversi dovessero stare l'uno separato dall'altro tanto 
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il giorno quanto la notte, dedicandosi all'imposto lavoro 
nella solitudine della collctta. 

Questo carcere , come V altro di Filadelfia , ha recen- 
temente avuto il suo storico; e questi è il Dottore Fer- 
dtil , Vice Presidente del consiglio sanitario e membro 
della Commessione delle prigioni. Era costui, come affer- 
ma egli stesso , partegiano ardentissimo di un ordina- 
mento , al quale tutti concordemente concedevano una 
maravigliosa virtù di correggere e intimorire insieme , 
ed erasi con ogni suo sforzo adoperato che fosse posto in 
pratica in quella prigione ; ma avendone alla prova co- 
nosciuti i vizi, ed essendosi ravveduto* dell'errore in che 
égli era avanti , veniva ora a dichiararlo in questo suo 
libro , stimando in siffatto modo compiere un debito sa- 
cro di carità. 

Sappiamo da lui che per sottoporre alla severa regola 
i prigionieri, si dovè ricorrere, come nel carcere pensi 1- 
vanico , alla forza; e se dello strumento sopra descritto 
non fecesi uso , si praticarono invece camere sotterra- 
nee dove si vollero, direm quasi, sepellire le imprecazioni 
e le grida di coloro cui quella durissima prigionia mette- 
va in furore. Sappiamo da lui che tristissimi effetti di tal 
prigionia furono spesso notati i terrori panici , le spa- 
ventevoli visioni , le apparizioni terribili , le allucina- 
zioni , cosi egli esprimo* i , de' sensi del gusto e dell'odo- 
rato. Sappiamo da lui insomma, come le malattie, le mor- 
ti , le alienazioni mentali , le recidive furono in quelli 
che vennero soggettati alla novella regola, assai più fre- 
quenti. 

Il libro del Verdeil , come ottimamente dice il Lucas , 
può stimarsi in certo modo compiuto dalla scrittura che 
pubblicava uno degF Ispettori del carcere, il Denis, il 
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quale pose innanzi gli occhi gli effetti del nuovo e del- 
l' antico ordinamento. 

Il nuovo, avendo sempre avanti la proporzione in che 
stanno a fronte di 100, conta oltre ad otto morti , e più 
di nove alienazioni mentali , e quasi 37 recidivi. Il vec- 
chio per lo contrario quasi due morti e mezzo , meno 
assai di 3 di folli, e poco più di 10 recidivi. E sul pro- 
posito del numero in verità mirabile delle recidive, il Lu - 
cas crede dover rispondere ad una obbiezione che certa- 
mente verrebbegli fatta ; ed è , che essendo stato il nuo- 
vo ordinamento adoperato con coloro che tra gli altri er- 
rano i peggiori, non vuol essere esso accagionato di pro- 
durre le recidive che di necessità tra i più malvagi si han- 
no a scorgere assai più frequenti. Ma prima che questo 
nuovo ordinamento fosse introdotto , negli anni che pas- 
sarono dal 1826 al 1834, allorché niuna distinzione era 
posta tra più o meno pravi , in che proporzione erano 
al 100 le recidive? 15 sole. — E dopo il 1834, di quella 
distinzione non avendo conto , quante sono? 21 ! 

Il Consiglio del Cantone di Vaud ha ben considerato 
queste cose tutte e con sua decisione del 27 Aprile 1843 
ha ri vocale le disposizioni del Regolamento del 1834, il 
quale non poneva alcun limite alla solitaria prigionia, ed 
ha decretato che questa non debba mai prolungarsi ol- 
tre ai tre mesi , né oltre ai 30 giorni, se viene imposta 
come semplice punizione disciplinare. Così , dice il Lu- 
ca*, il Governo di quel Cantone Svizzero ha dato al mon- 
do uno splendido esempio di pubblica moralità, mostran- 
do che entrato in una cattiva via, non ha creduto in al- 
tro consistere la dignità sua, che neir affrettarsi di u- 
scirne. 

Dai partegiani del compiuto isolamento pensilvanico 
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mettesi sovente innanzi l' esempio dell' Inghilterra , se- 
guita dicendo il Lucas; ma questo, secondo ch'ei si pensa , 
non può essere di alcun valore. Le carceri inglesi non 
rinchiudono se non gli accusati e i soli colpevoli de* mi- 
nori delitti ; poiché i rei di qualsiasi colpa più grave so- 
no, secondo le leggi, deportati nelle lontane colonie. Ed 
egli il Lucas ha sempre professala l'opinione, che tal qua- 
lità di prigionieri si abbiano a sottoporre ad un intero 
isolamento; e lodasi anzi avere egli stesso dato forse ca- 
gione a siffatto provvedimento preso nell'Inghilterra con 
una lettera da lui scritta a Lord Russel che leggesi in 
fronte della sua Teorica dell' Imprigionamento, 

Per accrescere efficacia alla pena della deportazione , 
fu nel 1831 decretato che coloro i quali vi erano condan- 
nati sarebbero prima della loro partenza dimorati alcun 
tempo in un carcere penitenziale. E questi non tardaro- 
no a provare i tristi danni della prigionia alla quale ven- 
nero sottoposti. I casi soprattutto di alienazion mentale 
furono si frequenti, che, come si è stalo costretto di fare 
a Losanna , nel 1841 ebbesi a porre un limite di soli tre 
mesi alla durala della pena. Àncora si concedette ai pri- 
gionieri di poter parlare tra loro , quando in alcune ore 
del giorno scendevano a passeggiare ne' prati. 

Nel nuovo carcere di Pentonville, essi escono dalle lor 
cellette quattro volte nel giorno per andare alla cappella, 
alla scuola , al passeggio, ed al molino ; e portano in ca- 
po una berretta che scende innanzi sulla faccia in forma 
di visiera , affinchè non si possano riconoscer tra loro. 
Ma né questa specie di maschera , né gli altri provvedi- 
menti che quivi sono usati , giungono a tenere il (ine 
d' impedir qualunque relazione tra' rei. In tal modo l'or- 
dinamento del carcere di Filadelfia non é stalo già accel- 
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tato in questo di Londra, ma bensì, come il Lucas si espri- 
me, travestito quasi per giuoco. 

Finalmente è a notare che Io stesso Julius, tra i loda- 
tori dell' isolamento di Filadelfia certamente il più auto- 
revole, non osa adoprarlo per un tempo maggiore di sette 
anni , mentre che gli altri pubblicisti che seguitano le 
medesime dottrine , più timidi di lui, noi vogliono usato 
se non per cinque, quattro o tre anni. A Pentonville èia 
sua maggior durata di 18 mesi , e di soli 3 a Mill-bank 
ed a Losanna. E ciò conchiude il Lucas, non mostrerà 
aperto il danno dell'ordinamento che pur molti si ostina- 
no tanto a celebrare ? 

V 

Della maniera d'isolamento che può convenire 

agP imputati. 

L' isolamento morale di Aubum che é il solo , io mi 
penso, da doversi introdurre nelle prigioni di pena, non 
potrebbe egualmente essere lodevolmente adattato in quelle 
altre che servono di custodia per gli accusati. Ogni giu- 
stizia vuole che finché costoro da' Tribunali non sieno 
condannati rei o giudicati innocenti , debbano esser so- 
stenuti in luoghi sicuri e nel modo più umano, senza che 
abbiano mai niente a patire che possa rassomigliarsi a una 
pena. D'altra parte in questa custodia meglio che nelle 
prigioni de' colpevoli é necessario tener tra loro separati 
i rinchiusi ; la moralità , il rito de' giudizi , la di- 
sciplina del luogo il richieggono; né la legge del silen- 
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zio, essendo questa una pena e durissima, può essere 
imposta a obi non è condannato. 

Che sarebbe , se agi* imputati si concedesse la funesta 
libertà di poter conversare tra loro? Quanti sciagurati , 
per un leggiero sospetto venuti in questo luogo, sebbene 
innocenti , al delitto alla frode ed al sangue saranno am- 
maestrati da que' malvagi che quivi stanno aspettando la 
loro condanna ! Narrava V Howard che in Londra colui 
il quale per sospetto di furto era stato imprigionato e 
poi nel giudizio riusciva innocente , da 1 ladri che erano 
nella città veniva gridato loro capo: tanto era certo 
il profitto che avea dovuto trarre dalle lezioni del carce- 
re. Né solo a Londra e in quel tempo cifr avveniva , ma 
sempre e da per tutto è avvenuto e avviene tuttora, dove 
senza niun riguardo eniuna cautela si tengono gl'imputa- 
ti. In Francia ed altrove èstato spesso osservato che nelle 
carceri furono immaginati e disposti i maggiori delitti, e 
da quelli stessi , i quali ne uscivano come innocenti di 
una prima accusa, con mirabile avvedimento ed ardire 
venivano compiuti. 

Ancora al libero corso della giustizia gli accusati por- 
tano spesso impedimento , e se ben si osserva , per que- 
sta sola cagione che stando insieme riuniti possono tra 
loro consigliarsi e fermare il modo come sé medesimi 
scusare o incolpare altrui, e la mente dei giudici confon- 
dere ed ingannare. E che per iscusar sè medesimi usino 
ogni ingegno ed arte , e i consigli seguano in questo di 
coloro tra essi che nelle malvagità e negF inganni più 
sono dotti ed esperti, non è il pcggior male. Ma un male 
assai più grave è questo altro, che per iniqui suggerimenti 
servono talvolta V altrui gelosia e le private vendette ; 
facendosi ad incolpare con pessime ma tanto sottili ed 
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ingegnose calunnie uomini innocenti, che la giustizia ha 
dovuto per causa loro più volte lamentarsi delle eseguite 
condanne. E qui non so rimanermi di non gridare , il 
più altamente che posso , contra queir uso stoltissimo di 
tentar di trarre dalla bocca degl' imputati la cognizione 
e le pruove de' non loro delitti , colla promessa di per- 
doni e di premi che il prezzo saranno del tradimento e 
della calunnia. Una tortura di nuovo genere è questa , 
ma dell' altra più assai forse dannosa , e di cui si scor- 
gono i tristissimi effetti nelle miserie di alcuni e nel co- 
stume di tutti. 

Molti delitti , che lungamente restaron celati , nelle 
carceri si disvelarono per le scellerate millanterie di 
qualcuno , delle quali altri poi si fé' delatore. Ma sarà 
questa una ragione di procacciarsi di simili riferti le più 
volte mendaci ; e non 6 più importante la pubblica mo- 
rale aiutare che non mostrarsi tanto sollecito di vendi- 
care le colpe? E ancorché in questo modo il vero più 
chiaramente si mostrasse, e non dovesse temersi che per 
vaghezza e per astio calunniose finzioni tinte di vivi co- 
lori quasi come verità si spacciassero; quelle orrende 
millanterie si avrebbero a sopportare , perchè mezzo di 
far noti gli ascosi delitti ? Esse mirabilmente germo- 
gliano negli animi disposti a ricevere il mal seme che 
gittano le cattive parole , le quali per la sicurezza con 
che vengono dette maravigliano, per l'attenzione con cui 
sono ascoltate fanno stupire, e per il plauso che in quella 
trista compagnia riscuotono facilmente persuadono. Non 
so che fede abbiasi a prestare a quelli i quali a sì trista 
scuola furono messi , e vengono poi disvelando gravi e 
importanti segreti; ma so bene che niuna speranza non è 
mai ragionevolmente ad avere di dover nelle carceri i co- 
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sitimi emendare di chi a questa infame scuola è stato un 
sol giorno, una sola ora. E sono per dire che se nelle 
carceri meglio ordinate non sempre si perviene a correg- 
gere i rei; in gran parte è colpa non tanto della vita per 
lo innanzi menata da essi, quanto dell' essersi al tutto 
depravato e guasto V animo loro , quando insieme cogli 
altri accusati al vizio si educavano ed alle colpe. Allor- 
ché più speciali cure saranno adoperale per la morale 
degl'imputati, le carceri di pena saranno più utili assai. 

Inoltre il tenere riuniti insieme gl'imputati è causa 
di gravi e frequentissimi disordini , molto più che non 
sarebbe pei condannati. Una cosa non insolita ad avvenire 
è questa : che taluno immaginando che altri abbia le 
pruove del suo delitto e si disponga a dimostrarle nel giu- 
dizio , s' ingegna di torsolo d' innanzi , e presa briga 
con esso , gli si getta sopra e malamente il ferisce per 
ucciderlo. L' ira del temuto tradimento a questa nuova 
colpa lo spinge, il desiderio di salvar se medesimo gliela 
consiglia , e spesso ancora v'è determinato dalla slessa 
ragione della scelta tra una pena maggiore che per il pri- 
mo delitto sarebbegli spettata e l'altra più mite minac- 
ciata a coloro i quali senza premeditazione si fanno omi- 
cidi. 

Per tutte queste considerazioni Onora esposte gli ordi- 
namenti di Aubum non debbono convenire a'iuoghi di cu- 
stodia degli accusati, dove non si può senza grave ingiu- 
stizia la legge imporre del silenzio , e il lavoro stesso so- 
lamente si può consigliare, ma non comandare giammai. 
D'altra parte è qui come nelle prigioni di pena similmente 
necessario e più ancora, che i rinchiusi sieno separati tra 
loro ; onde è mestieri quella maniera d' isolamento adat- 
tarvi che è in Filadelfia, e che renduta per quanto é possi- 
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bile più mite e men triste, nel breve tempo che bisogna per 
raccogliere le pruove e terminare il giudizio , non potrà 
esser dannosa , anzi molli vantaggi si avranno per essa 
a ritrarre , de' quali riferirò soli quelli che mi sembra- 
no indubitati e sicuri. GY imputati, non potendo con- 
sultare tra loro de'mezzi di salvezza, faranno che la 
giustizia ne' suoi giudizi più certamente proceda: i co- 
stumi maggiormente non si depraveranno: in qualche 
utile lavoro , che loro è consigliato, non essendo visti da 
altri e non temendo di essere in questo modo rassomi- 
gliati a* rei, più volentieri e alacremente per vincere la 
noia della solitudine si occuperanno; se riescono inno- 
centi , non avranno con pena a ricordarsi giammai di es- 
sere stati un tempo riuniti co' più famosi colpevoli. 

Generalmente parlando, della somma di coloro che 
vengono tratti innanzi ai Tribunali come imputati di 
commessi delitti , due terze parti sono lasciate andar li- 
bere o per mancanza di sufficienti prove o perchè chia- 
ra è mostra la loro innocenza. Si pensi adunque quanti 
uomini onesti e dabbene per una deplorabile loro sven- 
tura sono condotti nelle prigioni di custodia a stare ia 
compagnia degli assassini e de' parricidi (la qual cosa 
non può nella lor vita non lasciare una certa macchia o 
almeno una memoria che debbe avvelenare il resto de* 
loro giorni); e poi insieme col Lucas non si domandi per 
gl'imputati questo ch'egli chiama beneficio grandissimo 
della solitudine? Nondimeno non voglio tacere che quel- 
la solitudine potrebbe in alcuno produrre tristissimo ef- 
fetto, e farlo per Gn disperare; e perciò diceva doversi 
rendere per quanto è possibile più mite , e con tutto l'a- 
nimo intendere a ciò che i rinchiusi non manchino di di- 
strazioni e di conforto. La pietà dee sola governare le 
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custodie» come la giustizia le altre prigioni ; e su questo 
proposito avrò occasione di tornare un'altra volta quan- 
do delle prigioni di custodia imprenderò più distintamen- 
te a ragionare. 



VI. 



Dì una opinione del Lucas sulla maniera dì prigionia meglio 
adatta ai condannati ad una pena minore di due anni. 



Il Lucas è di credere che a coloro i quali per colpe leg- 
giere sono condannati a due anni soli di prigionia, deb- 
basi imporre il lavoro solitario nelle cellette. Questa o- 
pinione, già da lui manifestata nelle precedenti scritture, 
nella sua Teorica dell' imprigionamento più largamente 
vien dimostrata; e ad essa si accostano il Conte Petitti di 
Torino e , per tacer degli altri , V Aubanel di Ginevra. 
Profondamente egli avverte , il Lucas , che la riforma 
de* costumi de 1 rei non può altrimenti aversi che per o- 
pera della educazione penitenziale , la quale , acciocché 
abbia pieno il suo effetto , è mestieri che illumini le 
menti, decida le volontà , confermi le buone consuetu- 
dini. E perciò ha bisogno di sufficiente tempo per ri- 
schiarare quelle monti , spesso grossolane e tarde e sem- 
pre traviate ; per indurre gli animi ad abbracciare con 
fermo poposito volontariamente un tenor di vivere più 
regolato e migliore ; per dare a questa determinazione 
presa quella stabilità che sola può aversi dal luogo abito, 
la cui forza è tale che non a torto viene spesso denominato 
seconda natura. Dunque, egli conchiude , per coloro, di 
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cui la pena non dee durare se non pochi mesi, l'opera della 
educazione penitenziale é di necessità inutile e infrut- 
tuosa. D'altra parte, essendo leggieri i loro falli, non 
sono riputali di animo si depravato e corrotto che sia 
d'uopo sottometterli a questa nuova benefica educazione 
del carcere ; e il castigo che loro vien dato , a quel mo- 
do che ai figliuoli di tenera età sogliono fare i genitori , 
non tanto il fine della compiuta emendazion dell' animo 
si propone, quanto V altro di spaventarli, sicché dal ca- 
dere in quei trascorsi debbano ritenersi nell' avvenire. 
La forza non della educazione ma sì bene della intimi- 
dazione vuoisi usare con essi, e quindi una prigionia più 
dura delP altra , un lavoro quasi violentemente imposto 
che non debba essere un giorno la professione , la quale 
abbiano utilmente ad esercitare, ma facile e poco lucra- 
tivo che non richiegga troppo lungo ammaestramento a 
cui la ristrettezza stessa del tempo si oppone. E siccome 
una ingiustizia egli vede in questo, che i condannati a due 
anni di prigionia verrebbero a patire una pena durissima 
a paragone di quella più mite che soffrirebbero gli altri che 
a ventisei mesi, a modo di esempio, fossero condannati ; 
così propone che di due terzi si riduca per quelli la du- 
rata della pena in guisa che siffatta prigionia, la quale 
egli chiama reprimente, non dovrebbe mai superar gli 
otto mesi. 

A questa dottrina si oppone Leon Faucher , osservan- 
do primamente che tal quistione non tanto risguarda la 
disciplina delle carceri quanto la stessa legislazione pe- 
nale , la quale in ciò come in molte altre cose ha bisogno 
forse di essere emendata e corretta. Ma le leggi potranno 
mai pervenire a dar la norma e la misura certissima e 
giusta delie moralità, giudicandone dalle cose che loro 
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spetta punire ? Opera di uomini sono esse , e però loro è 
spesso forza di arrestarsi alla sola cognizion de' fatti, non 
potendo da quelli giudicare se non assai imperfettamen- 
te dell' animo il quale a Dio solo è svelato. Sicché ap- 
presso egli aggiunge , se la prigionia in un tempo mino- 
re di due anni è provato ch'esser debba inefficace , più 
sicuro partito certamente sarebbe che , salvo quelle leg- 
giere trasgressioni le quali vengono ordinariamente pu- 
nite con pochi giorni o tre mesi al più di cattura , tutte 
le altre colpe mai non abbiano una pena minore di due 
anni di prigionia. 

Questi sono gli argomenti coi quali il Faucfier contrad- 
dice all'esposta dottrina; ma innanzi, se mal non mi 
appongo, facea d'uopo proporre il seguente problema: — 
La carcere penitenziale, o se si vuol meglio correggitri- 
ce , può sopra coloro ai quali per difetto di sufficiente 
tempo non è conceduto raccogliere i frutti della educa- 
zione , avere una forza reprimente ; ed allorché la pena 
più si approssima alla durata di due anni a questa forza 
T altra correggitrice aggiungere , alla quale colla ridu- 
zion del tempo non mai maggiore di otto mesi si é pie- 
namente rinunziato ? Può la sola esperienza meglio che 
i più sottili ragionamenti un tal problema" risolvere. 

va. 

Dì alcune ragioni che si adducono contra la cosini zi on delle 
celle e la legge del silenzio nelle prigioni. 

Molti sorgono contro alla division de' rinchiusi in se- 
parate cellette, e molli ancora contro alla pratica del si- 
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Ienzio che io proponeva come principalissima condizione 
della prigionia de 1 condannati. Laonde qui è d'uopo ar- 
rostarmi alquanto , e brevemente esaminare e combatte- 
re le loro ragioni. 

Alla coslruzion delle celle può forse fondatamente es- 
sere opposta la spesa molto maggiore che non sarebbe se 
i rinchiusi si allogassero in lunghi e capaci dormitori. 
Ma siffatta ragione è forza che taccia innanzi air utili- 
tà , anzi alla necessità visibilissima delle cellette. £ in 
fatti come altrimenti rimediare a quel vizio nefandissimo 
delle carceri, che, dove sono questi dormitori, chiaro 
si manifesta nelT aspetto pallido scarno abbattuto di al- 
cuni , e ne' modi fcminilmente lascivi di alcuni altri ? È 
vano il confidarsi in una vigilanza, la quale, siccome 
per sicura prova dicea il Berenger , spesso si è speri- 
mentata di niuna efficacia a impedir tanto orrore; né si 
può, se non separando in divise celle i prigionieri, op- 
porsi a sì gran male, di cui tristissime conseguenze sono 
e frequenti, la tisichezza di ogni maniera, l'aneurisma, 
la non rara apoplessia , ed infiniti altri mali , senza di- 
re quello che peggio è , la pessima e comune deprava- 
zion de' costumi. 

La mente rifugge non che la penna dal descrivere le 
violenze, i soprusi, gP infami amori, le gelosie e le ven- 
dette di che i dormitori , non ostante qualunque sia ben 
intesa vigilanza, sono la principale anzi unica cagione e 
r orrendo teatro. Il Lucas di fatti non sa dolersi della 
vigilanza ne' dormitori delle carceri centrali di Francia, 
eppure non può inorridito lacere di spaventevoli nozze 
celebrate con nuovi riti infernali, onde coloro, che in sì 
laida maniera sonosi legali , il sacro nome assumono di 
sposi, e del portarlo, non che vergognare, menano van- 
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(o. Né (anta turpitudine a* suoi propri occhi cela il Mar - 
quet-Vasselot , il quale nondimeno, secondo che più so- 
pra si é fatto parola , spaventato dagli effetti tristissimi 
del vizio solitario si fa a consigliare i dormitori comuni : 
dove in tutta questa depravazione , alla quale per altro 
spera potere almeno in parte se non mai compiutamen- 
te rimediare , a suo giudizio la sanità dei prigionieri 
corre minor pericolo che non nelle celle. A lui con solidi 
argomenti contraddissero YAubanel , il Lucas, il Grellet- 
Wammy, nè un solo è che abbia V animo di accostarsi a 
quella sua disperante sentenza. Qualunque traccia e fln 
la memoria di quelle nefandezze giova far disparir dalle 
carceri, checché ciò debba costare: e agli altri danni, che 
si fortemente teme il ftfarquet-Vasselot, più agevolmente 
e meglio si provvegga in altra maniera. Si tengano tutto 
il giorno occupati i prigionieri, per forma che stanchi si 
riducano nelle loro cameruccie dove quel solo tempo 
stieno rinchiusi che necessario si reputa perchè le mem- 
bra affaticate ristorino col riposo e col sonno. Di precetti 
inoltre di esortazioni e di avvisi non manchino mai, ac- 
ciocché pel proprio loro bene da quella sozza pratica si 
astengano , la quale , come avverte il Tissot, è comune- 
mente avuta in tanto orrore che quelli stessi che delle più 
ree scelleraggini vanno superbi , di questa è forza che 
sentano rimorso e vergogna. 

Nè solo per ragion delia morale, ma per quella ancora 
della sicurezza è d'uopo tener la notte divisi tra loro i pri- 
gionieri in divise cellette. Nelle ore della notte , quando 
meno essi temono di essere osservati e trovar forte impedi- 
mento all'esecuzione de' loro disegni, essi credono poter 
tentare d'infrangere le loro catene, e compiere una qual- 
che vendetta, uniti sollevandosi contra i custodi. Solirin- 
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chiusi nelle lor ramerucce non potrebbero , e loro non 
vien nè anche il pensiero , non che il desiderio , di av- 
venturar questa impresa quanto ardita tanto impos- 
sibile. Uniti pensano che il possono , e V amore della li- 
bertà in que' feroci animi fa tosto sorger la voglia di 
spezzare i lor ceppi e punire i crudeli che ve li tengono 
costretti. Quindi il continuo lor macchinare e congiu- 
rare , e allorché se ne offre l'opportunità, i non rari am- 
mutinamenti , le sollevazioni, e i disordini, ai quali con 
mollo stento e gravissimo danno non sempre pienamente 
si ripara. 

Ma che vado io altre ragioni cercando per comprovare 
la necessità di queste celle ; allorché tanti riputatissimi 
scrittori , i quali alla molta dottrina uniscono la lunga 
esperienza di siffatti luoghi , con irrecusabili argomenti 
Than visibilissimamente dimostrata? E meglio degli ar- 
gomenti non vale il fatto già troppo ripetuto e notissimo 
dell' antico carcere di Walmit-Street in FiladelGa? Qui- 1 
vi dormivano in ampi cameròni i rinchiusi , né legge ci 
avea di silenzio; ma i lavori e l'istruzione , cosi intellet- 
tuale , come morale , vi erano mirabilmente ordinati , e 
la vigilanza continua ed attesissima. Tutti sanno il frut- 
to da tale ordinamento raccolto ; e assai moslranlo aper- 
to le novelle carceri cellulari costrutte , e la dottrina 
quindi posta dell' isolamento de' prigionieri , come ba- 
se e fondamento della miglior disciplina : dottrina , la 
quale di niente altro vuoisi riprendere , se non di es- 
sere stata , come in Filadelfia , troppo ciecamente os- 
servata. Per cagion sola de' danni gravissimi eh' e- 
ransi sperimentati de' dormitori comuni , fu credulo che 
unico modo di emendare i colpevoli fosse la solitudine ; 
alla quale , come giustamente avverte il Lucas y dove in 
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una man ioni e dove in un' altra , (ulte unicamente inten- 
dono le carceri americane. 

Non sono adunque inutili le celle , anzi talmente sono 
necessarie , che la ragione addotta della spesa maggiore 
non è di alcun peso. Si è detto ancora che sono imprati- 
cabili, sì perchè difficile riesce il vegliar sui prigionieri 
allorché stanno in esse rinserrati ; si perchè a dismisura 
verrebbesi ad accrescere il numero de'guardiani e de'cu- 
stodi , e non è già facile trovarne che siano adatti al 
grave e malagevole loro ufficio; e sì perchè in fine il chiu- 
dere e l'aprir tutti quegli usci più volle nel giorno ad 
essi custodi dee essere troppo noiosa briga, e sempre non 
polrebbesi fare senza qualche confusione e disordine. A 
tutto questo aggiungesi da coloro che contrastano all'e- 
dificamento delle celle, che inumano e barbaro è stringe- 
re i carcerati in troppo angusto spazio , dove di aria e 
di luce con grave lor pregiudizio non possono non pali- 
re difetto. 

I carcerati rinchiusi nelle lor celle sono più facilmente 
guardati che non sarebbero ne' dormitori , dappoiché la 
vigilanza , la quale dall'osservatorio si estende in tutti 
i corridoi , a cui le cellette rispondono , o ne' corridoi 
stessi è collocata , sta sempre intenta ad ogni romore ed 
è pronta ad accorrere ad ogni bisogno. Messi i prigionie- 
ri nella impossibilità di fuggire o di niente tentar da sé 
soli nelle lor cameruccie, essa vigilanza è meno diffiden- 
te, ma non però meno desta; e se alcuno, non dirò spezzi 
i cancelli e rompa le mura , ma solamente si muova , 
nell'alto silenzio che regna nel luogo è subito udito. Più 
guardinga ed anche più sicura e forte esser dovrebbe la 
vigilanza ne' dormitori , dove il silenzio non è sempre 
possibile d' ottenere , e qualunque ordine a serbare é dif- 

5 
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ficaissimo. Pure perchè sia essa di qualche benché poca 
efficacia , in ogni dormitorio avrebbe ad essere partico- 
lare e presente; e chi non vede quanto maggior numero 
di custodi si richiederebbe in queste siffatte carceri che 
non nelle cellulari ? 

Certamente nelle dette prigioni cellulari assai più cu- 
stodi vogliono stare di quelli che sono al presente nelle 
carceri le quali seguitano l' antico improvvido costume, 
e al beneficio della miglior disciplina nuovamente intro- 
dotta han tenuto finora chiuse le porte. Siccome l'uffizio 
di costoro unico è di vegliare alla sola sicurezza del luo- 
go e non punto alla riforma morale degl' imprigio- 
nati ; così uno vi ha ad ogni cancello , di cui sta come 
portinaio, e ne guarda gelosamente l'entrata. Ma non i 
soli cancelli guardano essi nelle nuove carceri , ed han- 
no un più nobile uffizio , la vigilanza sul costume ; sic- 
ché il numero è stato forza che siasene di molto accre- 
sciuto ; e sebbene parecchi , e tra questi il Berenger che 
ho avuto più volte a citare, magnificili no la difficoltà di 
trovar persone idonee a compir degnamente siffatto uf- 
fizio , a me pare , né credo di andar errato, che la cosa 
non sia pur tanto malagevole , quanto eglino si pensano. 

Vorrebbero essi che padri di famiglia fossero , di no- 
ta probità e di vita lodevolissima e senza macchia : più 
che mezzanamente istruiti, operosi, e nei benefìci effetti 
del nuovo ordinamento confidenti per forma che di esso si 
facessero sostenitori e promotori ardenlissimi. Queste tut- 
te qualità necessarie in chi regola e governa un carcere, 
non bisognano , io mi penso , ne* soprastanti e ne' cu- 
stodi: basta che siano onesti, probi, ubbidienti e fedeli. 
ÀI governo del luogo presiede , come capo e mente , il 
Direttore, ed essi altro non debbono esserne se non le 
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braccia sicure e prontissime. Quanto da esso Direttore 
vien ordinalo e disposto , hanno ciecamente ad eseguire; 
e forse i tanti non comuni pregi che in loro si dimanda- 
no, invece di essere di aiuto all' esatta osservanza degli 
ordini imposti , sarebbero d'impedimento. Poiché non di 
rado vorranno entrare addentro nella cagione e noli' in- 
tendimento di quelli , e giudicandone a lor modo li com- 
piranno come a loro sembra meglio , ma ben altrimenti 
che non si converrebbe. La troppa pietà , il soverchio 
rigore , lo stesso loro zelo accesissimo potrebbe rendere 
spesso inefficaci i mezzi che il Direttore prudentemente 
adopera per conseguire il One propostosi. Quindi non 
vuol parere strano che io qui contraddica alla difficoltà 
che da molti vien riputata grandissima di trovar buoni 
soprastanti e custodi nelle prigioni; e che io stimi poter- 
sene avere in buon numero dai bassi uffiziali veterani 
dell'esercito, trascegliendo quelli di cui maggiormente 
provata é V ottima morale e la rigida ubbidienza. Usa- 
li per lunghissimi anni alla severa disciplina militare e 
ad osservar esattissimamente quella eh* essi chiamano 
consegna , meglio di qualunque altro possono essere ben 
adatti a un si geloso carico, il quale quanto è nobile a 
causa del fine a cui mira , tanto importa che venga a- 
fl empiuto con minor zelo che non fedeltà e direi quasi 
macchinalmente. 

Si oppone che troppo noiosa briga sarebbe a 1 custodi 
1' aprire e chiuder gli usci di tante cellette più Yolte nel 
giorno , e che ciò non farebbesi senza confusione e disor- 
dine; e lo stesso Luca$ di tanto si mostra pensoso, non 
credendo possibile che , siccome il Beaumont e il Toc- 
queville affermano , questa faccenda di aprire e chiuder 
gli usci delle cellette si compia dai custodi ad Auburn a 
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Singsing ed a Welhersfìeld assai di leggieri e in pochis- 
simo tempo. Ma questa pare io vero una pratica oltre 
ogni dir semplicissima e tale che non lasci temer confu- 
sione o disordine alcuno ; ed è poi risaputo e notissimo 
queir ingegno con che , mosso appena da un solo , tutu' 
gli usci di una fila di celle ad Auburn vengono chiusi e 
disserrati ad una volta. 

Un soprastante o custode è preposto ad ogni quaranta 
o al più cinquanta rinchiusi; se dentro delle lor cameret- 
te questi rimangono senza uscirne giammai, egli sta 
ne'corridoi ed apre al bisogno gli usci e quindi li rinser- 
ra , e questa è la sola faccenda quasi ch'egli abbia; se 
poi oe vengono fuori per andare ai lavoratori , air ora 
posta disserra gli usci e a un segno dato n' escono i rei , 
e si avviano 1* un dinanzi e l'altro dopo , tenendo tra lo- 
ro una certa distanza che suole essere di tre passi , ca- 
minando in tal ordine cogli occhi bassi e in silenzio a- 
vanti a Lui. Ecco ciò che agevolmente si pratica, per ta- 
cer delle carceri americane, in quelle di Ginevra e di Lo- 
sanna, nè per tanto viene impiegala più di mezz' ora. 

Sembra finalmente una eccessiva crudeltà il costrin- 
gere i prigionieri, siccome belve , in breve pertugio che, 
se non di luce, di sufficiente ventilazione e di aria deb- 
bo esser privato. Pur siffatte lor camerucce, laddove i pri- 
gionieri vi dimorano tutto il tempo della loro cattività , 
( come io diceva che dovrebbero star gì' imputati ) non 
sono mai meno larghe di otto piedi nè meno lunghe di 
dodici, e finestre tengono inoltre onde abbondantemente 
ricevono V aria e la luce ; e laddove la sola notte vi son 
rinserrati , sogliono essere almeno larghe sei piedi e otto 
averne di lunghezza, nè mancano di una finestrella; e 
quando per maggior sicurezza questa non si apre su- 
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gl interni cortili, vien praticata nel corridoio da cui aria 
e luce prendono quanta fa di bisogno, senza dire che ne- 
gli usci hanno ancora saeltie e ventilatori che l'aria ot- 
timamente serbano sempre rinnovata e pura. Queste cel- 
le adunque non possono alla sanità de 'rinchiusi essere di 
nocumento , e sono sufficientemente comode e spazio- 
se. In un carcere di condannati , vogliono essere una 
pena o parte almeno non ultima e giovolissima della pe- 
na che portano; in quello d'imputati una comoda dimo- 
ra onde con ogni studio si attende a discacciar utilmente 
la soverchia tristezza, e la noia. 

Ma con ragioni che alla prima paiono invero alquanto 
meglio fondate ci ha chi contrasta alla legge del silenzio, 
la quale si reputa troppo importabile e dura, impossibi- 
le ad essere convenientemente osservala , e da non po- 
tersi adoperare in ispezialità tra noi , posta V indole ar- 
dente e la subita natura di questi popoli meridionali. 
Non dirò già che leggiera pena sia questa, ma ho dovuto 
mostrarne la forte necessità e i salutari effetti; sicché per 
essere soverchiamente dura non si può non volere che sia. 
Ma in contrario si soggiunge : è vana speranza vederla , 
come dovrebbesi , pienamente osservata, poiché in vece 
delle parole i prigionieri fanno uso di convenuti segni per 
virtù dei quali sarà facilmente eluso e rotto l'imposto di- 
vieto. Gli stessi fanciulli , ai quali nelle scuole é dato il 
silenzio, hanno di cosiffatti segni , e il pedagogo dev'esser 
tutto occhi per addarsene , e sollecitamente accorrere 
con le grida e con le minacce per rompere a mezzo il di- 
scorso tra quelli telegraficamente incominciato. E ciò che 
ardiscono i fanciulli, non ardirebbero uomini ad ogni ma- 
niera d'inganni e di frodi ammaestrati erotti? E chi non 
sa la lingua furbesca e Yargotica, agli altri inintelligibile 
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e a loro solinola, che usano indora i rei nelle carceri d'I- 
talia, della Francia e dell'Alemanna ? E chi non prevede 
pur anche, che nella parte più meridionale d'Italia questa 
legge sarebbe dai prigionieri più facilmente annullata , 
non ricorrendo nò alla lingua furbesca né a qualsivoglia- 
no segni, esperti come sono di tutto dirsi accennando ap- 
pena dell'occhio? Tali obbiezioni son mosse da quegli 
stessi che con più desiderio e zelo mostrano voler riordi- 
nate in miglior modo le carceri, e persuasi e convinti della 
necessità dell'isolamento, si disperano della stretta osser- 
vanza del silenzio, e all' ordinamento di Auburn stimano 
quindi dover preferire l'altro di Filadelfia. 

Il lavoro comune più facile e più produttivo può solo 
rendere i rei più docili ed operosi, e questo non può con- 
seguirsi , senza la legge del silenzio ; la quale sola si 
oppone al funesto contagio morale cagionato dalle vane 
parole e dalle scellerate millanterie ile' malvagi. Lo stesso 
stile argotico dimostra il danno che producono quelle 
loro parole e il fine infamissimode'loro discorsi. Artata- 
mente le più gravi pene sono espresse con frasi che via 
n'escludono ogni spavento e i più neri delitti con parole 
da burla e da scherno : 1' uccidere chiamano addormen- 
tare, il sangue vino, il rubare disgravare, la prigione mo- 
nislero e le stesse forche scala poco gradita : gonzi di- 
cono gli onesti cittadini, e sè medesimi onorano de'nomi 
di prudenti e di prodi , secondo che meglio han meritalo 
coi loro delitti. Questi discorsi, questi racconti che sono 
la vera peste delle carceri, la legge del silenzio vieta effi- 
cacissimamente per modo, che coi convenuti segni e 
coli' ammiccare tra loro mai non potrebbero i rio- 
chiusi a quegli scellerati ragionamenti supplire, e 
tanto morale contagio si tristamente a vicenda co- 
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inimicarsi che presto come incendio abbia a divampare. 

Allorché inavvedutamente si dà loro talvolta l'op- 
portunità di stringer tra essi un qualsiasi principio di 
relazione qualunque, que'segni e quelle occhiate possono 
esser causa di non lievi disordini. Ma a questo provvede 
la disciplina la quale dispone le cose per forma che nello 
scendere e nel montare le scale, nel sedere a mensa ostando 
negli slessi lavoratori, niuno debba all'altro avvicinarsi, 
e di furto dirgli qualche parola o mettergli qualche scrit- 
to nelle mani. Cosi ogni relazione tra loro diventa im- 
possibile, o almeno difficilissima , né macchinazioni far 
mai possono o congiure; sicché non debbesi aver poi 
troppa paura delle occhiate e de 'segni , i quali, stante 
la vigilanza, che, come più volle si é detto, vuol 
essere sempre desta e presente, sarebbero facilmente no- 
tati e presto puniti. 

Né la natura subita troppa viva e immaginosa di que- 
sti popoli meridionali mi sembra dover essere insupera- 
bile ostacolo alla pratica che vorrebbesi introdurre del 
silenzio. Siffatta natura focosa e corriva è causa che si 
abbia per costume di parlare a voce più alta che uomini 
di al irò clima non sogliono fare ; e perchè sono dotati 
questi popoli di una immaginativa oltre ogni dire fervi- 
dissima , usano ragionando parlar prestamente e le pa- 
role accompagnare di atti e di gesti che esprimono 1' i- 
dea assai meglio che i mimi non fanno. Ma 1' immagi- 
nativa tanto facile e ardente, secondo che a me pare , dee 
essere una ragione che più agevolmente si adattino a vi- 
ta modi e costumi diversissimi da quelli ch'ebbero avanti. 
E può esserne pruova ciò che altra volta io diceva avere 
il Beaumont e il Tocqueville riferito tornando dall'A- 
merica: che i Governatori di quelle prigioni, richiesti da 
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loro se pensavano che ad una disciplina Unto severa ed 
alla pratica in ispezialtà del silenzio gli Europei avreb- 
bero nelle carceri potuto accomodarsi, aveano essi rispo- 
sto che il credevano bene, poiché tutto giorno vedevano 
meglio denaturali del luogo mostrarsi tranquilli e docili 
q ufi' Francesi , quegli Spagnuoli e quegl' Italiani , che 
per avventura venivano tratti nelle lor carceri. Simil- 
mente nella Svizzera troppo crudele per lunghissimo 
tempo si è stimata la legge del silenzio e tale che mai 
non era da sperare poter essere esattamente osservata ; 
eppure quella legge è ora severamente imposta agi' im- 
prigionali del carcere di Ginevra e da loro, checché dal 
Moreau-Crislophe e da alcun altro vogliasi dire , docil- 
mente osservala. 

E questa medesima legge del silenzio nelle carceri 
di Francia fu imposta ; né so che per cagione della 
naturale indole di quo' popoli sia slato impossibile farla 
osservare. Eppure i Francesi, di tutti i popoli euro- 
pei son per costume maggiormente ciarlieri e per in- 
dole più impetuosi e inquieti. Uno de'loro scrittori, pro- 
fondamente osservando, dicea, non so se con più grazia 

0 verità, che gl'Inglesi quando non hanno altro da fare, 
bevono e fumano, i Tedeschi fumano e meditano, gli 
Svizzeri fumano, gli Spagnuoli meriggiano , gì' Italiani 
meditano e meriggiano, e i Francesi chiacchierano. Or 
se in Francia è possibile la pratica del silenzio , perchè 
tale non reputarla in Italia, dove più docili e tranquilli 
sono gli uomini, e per efletto della signoria monarchica 
meglio avvezzi all'obbedire, dove le religiose credenze 
han più vigore , e dove i precetti della divina legge che 

1 precelli sono della legge sociale, vengono con più sa- 
cro cullo udili ed osservati? 
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L' isolamento c un rimedio contro alla vicendevole corruzione 
e non un mezzo di emendare i colpevoli. 

L'isolamento adunque degl' incarcerati è il solo e ne- 
cessario rimedio contro alla vicendevole corruzione ; e 
se è compiuto ed intero, può essere il modo più semplice 
e sicuro di tener lungi dalle custodie ogni sofferenza ed 
ogni vergogna. Laonde non è veramente un mezzo per 
conseguire nelle carceri de' colpevoli quel fine al quale 
principalmente intende la pena ; ma sibbene , come ora 
diceva , un rimedio potentissimo contro al danno della 
vicendevole corruzione che farebbe riuscir vuoto di ef- 
fetto qualunque sforzo mai si adoperasse per correggere 
ed emendare i costumi de' rei. A quel modo che gli anti- 
chi filosofi solevano fare mettendo in mezzo alcune simi- 
litudini onde visibilmente venia dichiarata la natura e la 
virtù delle cose ; io vorrei rassomigliar questa parte del- 
l' ordinamento delle carceri alle trincee ed agli approcci 
che gli assediatoci fanno sotto i muri di una città, la quale 
non altrimenti avrebbero essi se non per forza degli stru- 
menti e delle armi di cui usar non potrebbero senza quelle 
difese e quei ripari. 

I lodatori del carcere pensilvanico, i quali vogliono 
nell'isolamento ravvisare un mezzo efficacissimo di emen- 
dare i più pravi, posto questo principio fallace, sono co- 
stretti di raggirarsi fuori della diritta via , facendo torti 
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ragionamenti e traendone conseguenze non vere anzi im- 
possibili. È solenne quel precetto di Platone che il car- 
cere dee far gli uomini migliori o almeno non dee farli 
più tristi. À questa seconda cosa sarebbe mestieri starsi 
conlento col solo isolare i rei , se pure la solitudine non 
abbia a renderli anche peggiori. La quale in essi non 
può se non raramente , per non dir giammai , ingenera- 
re quel salutar pentimento, onde poi si debba ripetere 
ciò che con ampollose parole dissero alcuni , che i più 
scellerati, rinchiusi in anguste cellette, si fanno a sé me- 
desimi ottimi educatori e maestri. A costoro si vuol ri- 
spondere citando il famoso detto di Crate a quel giova- 
netto che allontanatosi dagli altri, cogitabondo passeg- 
giava lutto solo in disparte. A lui si appressò il filoso- 
fo e il richiese che mai stesse facendo ; ed egli ; vado in 
compagnia di me stesso; bada , Crate allora riprese, non 
li fossi Iroppo male accompagnato. 
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LIBRO SECONDO 



DI11A EDUCAZIONI PINITINZIAIE 



I 

Della Educazione penitenziale la quale può sola correggere 

i costumi. 

Coloro i quali stimano dall' isolamento della prigione 
di Filadelfia risoluto l'arduo problema della riforma del- 
le carceri , pensano che non sia uomo scelleratissimo cui 
la solitudine non debba commuovere a pentimento. Se 
cosi fosse la cosa, che non è, non sarebbe mestieri di 
andar ricercando altri modi per virtù de' quali i depra- 
vati costumi de' rei potessero venir emendati e corretti ; 
e la desiderata riforma morale operata del tutto sarebbe 
dalla dtsposizion delle fabbriche ; le quali nella guari- 
gione delle malattie morali farebbero ciò che i favoleg- 
giatori dicono di quella erba panacea che tutte risana le 
fisiche infermità e che i cerretani spacciano al credulo 
volgo. 
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Ma neir isolamento degl' imprigionati non potendosi 
altro ravvisare , se non che il solo e necessario rimedio 
contro al danno della vicendevole corruzione, il modo 
più semplice di tener lungi dalle custodie ogni sofferenza 
ed ogni vergogna, e la maniera insieme più ragio- 
nevole di accrescere l'efficacia della pena; è mestieri an- 
dar indagando per quali altre vie si possa giungere a 
purgare i costumi spesso troppo guasti de' rei , e i mezzi 
adoperati a tal fine formano quella educazione che dicesi 
penitenziale. Mi sta sempre innanzi quell'aureo detto di 
Seneca, chela virtù è cosa naturale nel mondo e le colpe 
vi allignano come piante in terra straniera, onde agevol 
cosa è sbarbicarle. Laonde quanto falsa tanto dannosa 
vuoisi riputare la sentenza di coloro che spaventati dalla 
piena derelitti si lasciano vincere dallo sconforto, e si di- 
sperano di poter mai ricondurre gli animi traviati sullo 
smarrito sentiero della virtù. E di questa sconsolante 
sentenza velano poi molti la colpevole loro pigrizia; che 
l'orgoglio dell'uomo si piace di tenere come impossibili le 
cose che egli non ha la forza d' imprendere. Ma sia che 
l'uomo da natura tragga l'amore della virtù, ovvero le 
malvagie inclinazioni ad ogni specie di vizio, dalle quali 
non gli riesca se non con grandissimo sforzo e non mai 
compiutamente di liberarsi ; niuno sarà che alla educa- 
zione neghi di produrre questo mirabile effetto di pur- 
gare le sfrenate passioni, imprimere nell'animo i severi 
dettami della virtù, accomodare ad essi le consuetudini 
di tutta la vita. Se per forza della educazione le stesse 
belve rimettono della naturai loro crudeltà e ferocia, 
come questo avvenir non potrebbe agli uomini dotati del 
celeste dono della intelligenza? Da meno de' feroci lioni , 
delle sanguinarie tigri e delle spaventevoli iene, non po- 
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— Ol- 
iranno essi al pari di questi animali crudelissimi che pie- 
gano il superbo capo innanzi al loro educatore , diven- 
tar mai più docili e mansueti? 

L'educazione adunque è la sola che può gli uomini 
rimutare: sola medicina efficacissima alle varie infermità 
dell' animo; chè tali e non altrimenti si vogliono con- 
siderare le passioni onde gli uomini si veggono strasci- 
nati air ira all'intemperanza alla libidine all'avidità e 
a tutti gli altri vizi dai quali l'umana società vedesi del 
continuo tormentata e sconvolta. Essa dee del male ri- 
cercar le cagioni, combatterle, ed operare per modo che 
ai suoi ripetuti sforzi veggansi finalmente cessare ; chè 
allora verrà tutto conseguito il fine della pena , la quale, 
come si é più volte ripetuto , non dalla vendetta lasciasi 
consigliare ma dall' amore , e non si propone tormentare 
i rei ma de' loro vizi purgarli e da scelleratissimi eh' e- 
rano avanti tornarli uomini giusti e dabbene. 

Le cause di tutte le colpe si vogliono andar rintrac- 
ciando nelle condizioni fisiche, morali, e secondo che 
il Luca* si esprime , sociali delle persone. Ho in altro 
luogo toccato di quelle che chiamava condizioni fisiche , 
studiandomi di mostrare come la naturai pendenza ad al- 
cune malvagie passioni ed ai vizi e alle colpe che ne so- 
no solita e necessaria conseguenza , la principal sua ori- 
gine ritrae dalla costituzione stessa del corpo. Per con- 
dizioni morali intendo il difetto della prima educazione, 
l'ignoranza che da tal difetto procede, e le dannose mas- 
sime che distruggono ogni principio ed ogni germe di 
moralità. Nelle condizioni sociali infine si vogliono com- 
prendere le passioni, i bisogni , i vizi e le consuetudini 
degli uomini costituiti nello slato di società, e spesso di- 
versi secondo che ad uno o ad altro ordine di cittadini 



Digitized by Google 



— 62 — 

appartengono. Mirando a queste varie condizioni ora 
dette, r educazione penitenziale dee, secondo che il bi- 
sogno richiede, apprestare ai colpevoli, come ad infer- 
mi , i più opportuni farmaci e salutari. 

Qual sia l'ufficio, quale il potere dell'educazione, 
quasi tutt'i fllosofi concordemente dissero essere questo: 
coli' ammaestramento e colla costante pratica illuminare 
la mente, accrescere vigore al corpo , ingenerare que' 
sentimenti quelle passioni quelle consuetudini onde lo- 
devolmente vengono governate le opere tutte della vita. 
Questa è la prima educazione che sapientemente gli an- 
tichi volevano fosse pubblicamente data , come quella 
che esser dovea cagione e guarentigia dell' ordine e della 
sicurezza comune. Da essa punto non differisce la peni- 
tenziale, se non che armasi di una maggior severità qua- 
le alla pena, di cui essa è quasi uno strumento, ben si 
conviene, ed è perciò di una grande efficacia. Né per solo 
accrescere questa efficacia essa è tanto severa , ma 
per conseguire ancora queir altro fine della pena , che è 
il terrore. Le carceri debbono spaventare al di fuori , 
correggere al di dentro; e l'opera del terrore e quella 
della educazione vogliono andar talmente riunite , che 
paiano due armoniosi flauti che insieme si accordano per 
forma che non si noti alcuna dissonanza e che l' effetto 
di uno di essi non giunga mai a nuocere all' effetto del- 
l'altro. Per la qual cosa , sebbene mi proponessi di par- 
lare del terrore allorché della disciplina delle carceri avrò 
a discorrere; pure non potrei dispensarmi dal dirne a 
quando a quando alcuna cosa ragionando ora distinta- 
mente dell'opera della educazione nel combattere e far 
cessare le prime e funeste cagioni de' vizi e delle colpe, 
originate dalle condizioni fisiche, morali e sociali dell*» 
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persone. E qui innanzi di entrare a discorrere dei mezzi 
onde possono esser vinte queste cagioni ingenerate dalle 
fisiche condizioni del corpo , giova nuovamente citar Se- 
neca, e riferir di lui certe parole piene di conforto che 
nella cinquantesima sua epistola egli indirizzava a Luci- 
lio: « Se la malizia già tutto tiene un uomo e da lun- 
ghissimo tempo il possiede, non è per questo che dobbia- 
mo gettarci al disperato. Ad alcuno i buoni consigli non 
vengono mai prima dei cattivi, da' quali preoccupati siam 
tutti. Le virtù si apprendono dimenticando i vizi; ma 
quello che ne dee maggiormente inanimare a correggere 
i nostri costumi , si è che , ciò fatto , è questo un bene 
che tenuto una volta mai più non si perde. La virtù non 
può dimenticarsi , come possono i vizi che alla natura 
stessa dell'uomo sono opposti e nemici. Le virtù poi che 
sono entrate in possessione di un animo, difficilmente 
n'escono ed agevolmente si conservano; solo fa ostaco- 
lo che con estrema difficoltà si risolvono gli uomini di 
anda re in cerca di esse ; che è solito effetto questo di una 
mente inferma , temere delle cose delle quali non si è 
avuta lunga esperienza. Fa d'uopo adunque costringerli 
a tanto e forzameli » . Cosi il Filosofo , e con que- 
sto santo proponimento con questa lieta speranza vuoisi 
imprendere ne'più scellerati colpevoli l'opera degnissima 
della morale loro rigenerazione. 
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II. 

Delle condizioni fisiche considerate come cause di vizi 

e di delitti. 

Se per poco entriamo ne' Manicomi e passiamo a ras- 
segna quegl' infelici scemi della mente che vi sono rin- 
chiusi, vedremo di essi alcuni facilmente accendersi di 
una subita ira, sempre presti a menar le mani , e talvol- 
ta perfino ardere di un indomato desiderio dell'altrui san- 
gue; altri andare involando tutto che loro mostrasi in- 
nanzi e con gran cura celarlo; chi avidamente gii tarsi 
su quanto ei vede per farlo suo ; e chi nel V aspetto nelle 
parole e negli atti far fede di una sfrenata libidine. Tutti 
chi da una passione chi da un'altra si veggono agitati e 
mossi, e non cade alcun dubbio che sia questo V effetto 
di una deplorabile infermità fisica. Allorché Democrito 
dicea che ciascuno chiudea in sé un granello di follia , 
forse a questo intendeva che ogni uomo ha nel suo cor- 
po T origine e la causa di quelle malvagie passioni , le 
quali, se non vengono tenute a freno dalla ragione, pos- 
sono strascinarlo a commettere i più neri eccessi. 

Giambattista della Porta, il Lavatero ed il Gali, que- 
sto ne pare abbiano voluto visibilmente provare, che gli 
uomini dalla fisica struttura del loro corpo traggono al- 
cune inclinazioni ed alcune pendenze , che V educazione 
può sola moderare e correggere. Ed in vero chi non sa 
di quel ricchissimo signore italiano il quale talmente era 
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agitolo dal desiderio d' involare la roba altrui, che quan- 
te volte scorgeva poter non essere osservato, rubava tutto 
ciò che gli veniva dinanzi, e poi dopo poche ore, quasi 
rinvenuto da quel possente delirio, restituiva il mal tol- 
to , non senza aggiungervi talora larghi doni e parole 
commoventissime di scusa? 

L' ardore con che in questi ultimi tempi alcuni solen- 
ni scrittori si sono ingegnati di ordinare le osservazio- 
ni frenologiche del Gali e dello Spurzheim per modo che 
acquistassero certezza di scienza , ( senza dire le va- 
nità di coleste ricerche) ha fatto che le origini si stu- 
diassero denaturali istinti ed il potere che questi a- 
ver possono nelle opere dell' uomo. La qual cosa è 
stata cagione che novelle teoriche fossero fondate 
sulla colpabilità de' rei e sulla giusta misura delle 
pene. 

Tutte le legislazioni de'popoli inciviliti mostrano tener 
come vera e salda la dottrina che concordemente i filo- 
sofi morali insegnano , di non essere colpa dove manca 
il discernimento. Quindi i fanciulli di età troppo tenera 
e i dementi sono universalmente avuti come incolpabili, 
nè de'loro commessi falli hanno pena. Nello, stato selvag- 
gio della società , può la pena essere uno strumento di 
cieca vendetta ; ma quando nello stato di civiltà signo- 
reggiano le massime di vera giustizia , questa viene am- 
ministrata, come abbiamo avuto ragione di ripeter più 
volte, col solo fine della utilità, e comune della intera so- 
cietà , e particolare del reo. Essa dee perciò come pos- 
sente medicina non gli effetti combattere ma la causa 
stessa del male. Sicché , se il delitto più nero non é ori- 
ginato dalla compiuta depravazione del delinquente, ma 
dalle condizioni o fisiche o morali in che quegli per av- 

6 
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ventura trovavasi posto, ogni ragion vuole che a lui sia 
imposta tal pena che non tanto alla colpa convenga quan- 
to a quelle sue speciali condizioni che accennavamo. Co- 
sì alcuni moralisti , strettamente ragionando intorno alla 
colpabilità, son di parere che agli ubbriachi ed a co- 
loro che sono agitati da un violente impeto d' ira , quasi 
come in quel punto compresi dal delirio che le libere 
facoltà della mente tiene impedite, non si debbano intera- 
mente imputare i loro misfatti. 

In siffatto modo ragionano que' moderni GlosoG i qua- 
li , secondo queste nuove dottrine, vorrebbero riformati 
i codici penali. Non negano essi il libero arbitrio , su- 
blime facoltà agli uomini da Dio conceduta, siccome al- 
cuni troppo corrivi nel giudicarli supposero ; ma conob- 
bero ciò che per altro é visibilmente vero , che talune 
inferme condizioni del corpo possono talvolta scemarlo 
e rapimelo affatto. Troppo arditamente forse si attri- 
buirono di poter ciò che all'umana penetrazione spesso 
é negato, di discendere nell' uomo interiore e giudicare 
di lui nel punto che commetteva il delitto. Onde é av- 
venuto che non possano contentare le riforme finora a 
tal fine operate ne 1 giudizi penali, concedendosi a colo- 
ro i quali debbono sentenziare del fatto, il poter dichia- 
rare se vi sieno o pur no circostanze attenuanti, come 
si usa chiamarle; nò agevolmente potrebbero le altre 
che pur tuttavia si propongono; dappoiché queste teori- 
che, sebbene fondate sopra un principio in qualche cosa 
verissimo, non sono per anco giunte a conseguir la luci- 
dità e la certezza necessarie per essere convenientemen- 
te adattale, né ci ha troppa speranza che sieno per con- 
seguirle giammai. 

Queste cose ho qui toccato e più largamente forse che 
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al mio proposito non conveniva , per inferirne , come 
spesso nella costituzione stessa pel corpo si è voluto rin- 
tracciare il principio e V origine di alcune prave incli- 
nazioni e pendenze alle colpe; e come le dottrine sopra- 
dette che finora non sono stale se non incompiutamente 
rivolte agli usi del Foro potrebbero seguitarsi nelle case 
di educazione e in quelle di penitenza. In vece della Psi- 
cologia medica di cui a questi giorni si vorrebbero fer- 
mare le fondamenta, e la quale pretende di giudicar delle 
opere morali rintracciando le cause fisiche di esse, più 
accomodala e di minor difficoltà forse ripiena non sa- 
rebbe per avventura una Medicina psicologica che queste 
inferme condizioni del corpo, le quali in grazia de* loro 
effetti si potrebbero chiamar morali, si studiasse di cor- 
reggere o far disparire ? 

I Pitagorici , come può ricavarsi da Eliano , a questo 
pare avessero attesamente rivolto i loro studi, poiché non 
meno la moral filosofia professavano chela medicina. E 
i loro precetti di astenersi da alcuni dati cibi, di spessa- 
mente purgarsi ne 1 bagni, di esercitarsi a serbare un ri- 
goroso silenzio, visibilmente questo fine avevano tutto 
medico e morale insieme, di cessare i tristi effetti che pos- 
sono ingenerarsi da' vapori che nello stomaco sviluppano 
talune piante leguminose , e le carni di loro natura so- 
verchiamente calde e sostanziali ; di correggere col fre- 
quente bagnarsi 1' eccitamento de' nervi ; e di togliere a 
siffatto eccitamento una potentissima cagione nell'uso di 
parlar troppo ed alto e vivace. 

Ora questa scienza che i filosofi pitagorici s' ingegna- 
vano di trovare e nella quale sgraziatamente non sappia- 
mo quanto fossero andati innanzi; chi è che non vede di 
che vantaggio ed aiuto sarebbe a quella educazion die 
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diciamo penitenziale, la quale correggere e riformar rieb- 
be i costumi de' rei ? 

Alle colpe , e sieno le più gravi , si è spesso tratto da 
una natura impetuosa ed indomita , e più spesso ancora 
da una natura debole ed inerte. Per chi ben guarda po- 
chi sono i delitti che veramente possono dirsi indubitata 
conseguenza della pravità dell'animo, la quale, salvo ra- 
rissime eccezioni, ò sempre originata dalle condizioni 
sociali, come sarebbero la mancanza di religione, la po- 
ca o cattiva istruzione, le pessime consuetudini , le torte 
opinioni troppo fortemente radicate nella moltitudine. 
Queste cause d'immoralità e di colpe si vogliono combat- 
tere colla educazione , ma a quelle altre che dipendono 
dalla naturale indole delle persone la quale è più soventi 
volte anzi del continuo un necessario efTetto delle condi- 
zioni fisiche del corpo, alla sola scienza medica è dato 
di utilmente poter contrastare. 

Lamentava altra volta , ed ora siffatte querele son co- 
stretto a rinnovare , che , a Ila ilo ignorante come sono . 
di tutto ciò che si pertiene alle mediche discipline , altro 
non posso cbe mostrare V ardente desiderio che a queste 
ricerche altri tutto rivolga il suo animo , e i principi 
•venga quindi dettando e le norme di questa medicina 
che diceva psicologica , e di cui non so immaginar altro 
più utile e prezioso trovalo. A qualsia persona, comechè 
dell'arte medica poco o niente esercitato , subito presen- 
tasi alla mente che l'uso frequente de' bagni , i leggieri 
purgativi, i tonici avvedutamente amministrati, e so- 
prattutto una buona regola igienica esattamente osserva- 
ta possono avere tanta virtù da correggere il difetto de- 
gli umori e del sangue onde vuoisi sempre ripetere l' in- 
dole impetuosa o tarda , inquieta o pigra , irosa o pas- 
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sionata degli uomini. Sicché ai medici, Siam di credei 
re , dovrebbe*! in gran parte attribuire il carico di sta- 
tuir nelle carceri una tal disciplina che l'osservanza im- 
ponesse di quella regola igienica , la quale dee essere li- 
no de' principali modi per forza de 1 quali sarà consegui- 
ta la inorai riforma de' rei. 



Delle regole igieniche nelle prigioni. 

■ 

m 

Il Direttore unitamente al Medico dovrebbero con- 
cordi , fermando le basi della disciplina che vuol essere 
osservata nella prigione, avvedutamente distribuir le ore 
del giorno tra la ben ordinata istruzione, gli utili lavori 
e il necessario riposo. Per lungo tempo questa distribu- 
zion delle ore è stata per dir cosi comunemente regolata, 
secondo le stagioni varie dell'anno, unicamente dal Sole, 
il quale levandosi destava i prigionieri e chiamavali alle 
diverse opere imposte , e calatosi li riduceva nelle loro 
cellette e sciogliendoli da qualunque altro loro obbligo li 
addormentava. Onde avveniva che nel verno troppe ore 
si davano al riposo , assai più che non era ragionevole e 
prudente; e tanta non avanzava di tempo che potesse poi 
bastare a far convenientemente progredire innanzi e la 
loro istruzione ed i loro lavori. Un siffatto metodo pren- 
deva ragione dal voler risparmiare la spesa forse non lie- 
ve di rischiarar gli optGci , e dalla paura de'pericoli del 
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fuoco e di non poter sufficientemente, come era di neces- 
sità , vegliar sui prigionieri luti* insieme assembrati nei 
lavoratori la sera. Intanto un grave danno segui vane alla 
economia stessa del luogo, che dato a lavori troppo poco 
tempo , questi davano assai minor profitto ; né minor 
danno seguivane pure alla moralità ed allo stato Gsico 
de'rinchiusi. Dappoiché lasciati soli al buio per ben quat- 
tordici ore in alcuni mesi nelle lor camerette , non è a 
pensare che tutte essi le passassero dormendo di quel pro- 
fondo e placido sonno , che la sola fatica concede quasi 
dono e ricompensa alle membra travagliate , e che , se 
questa è troppo breve, non si può sperar di godere. Sic- 
ché un si lungo riposo il minor male che dovea ingene- 
rare era quello di rendere per abito pigre le persone. Ma 
altri mali di gran lunga peggiori produce, né voglio co- 
ni molti fanno, a me stesso averli celati. 

I rei o (ulti o di essi almeno la massima parte sogliono 
per natura e per uso esser pigri, abborrire dalla fatica, e 
aver oltremisura mobilissima la fantasia e ardenti le pas- 
sioni. In quelli poi che nell' aspetto nel discorso e negli 
atti mostrano una straordinaria attività , che pur ce ne 
ha molti, la fantasia é anche più calda e vivace. Aggiun- 
gasi la poca o niuna istruzione che hanno, le cattive mas- 
sime nelle quali sono stati allevati, e le pessime consue- 
tudini quasi in lor radicate per effetto dello sregolato vi- 
vere; e poi, se pur se ne abbia l'animo, dicasi che quelle 
lunghe ore di solitudine e di ritiro saranno loro giovevo- 
li, perchè rientrando in sé medesimi e rivolgendo il pas- 
sato, de' propri trascorsi sentiranno dolore e pentimento 
e a mutar vita e costumi con fermo proposito si risolve- 
ranno ? 

In quelle ore solitarie 1 immaginazione deprigionieri 
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commossa, ad alcuni viene rappresentando le dilette im- 
magini de' condannevoli godimenti, a cui han soluto an- 
dar sempre appresso e che per la privazione hanno ora 
acquistato un pregio infinitamente maggiore; ad altri coi 
sospetti e con le paure vien ridestando V ira , la gelosia, 
il desiderio forse impossente ma per questo appunto più 
tormentoso della vendetta; e a que'più deboli infine e di 
poco animo , che per avventura sogliono essere i più , 
vien mostrando larve terribili e fantasime che di spaven- 
to li agghiacciano. In tutti il travaglio di queste affan- 
nose veglie prostra le forze del corpo, e vieta che i rio- 
chiusi godano per poco di quella calma e di quella sere- 
nità di animo che tanto son necessarie per ben ricevere 
il seme de' buoni precetti e fecondarlo. Ma , che peggio 
é , tutti coloro che delle carceri hanno avuto qualche 
esperienza , tutti sono concordi nell' accagionare questa 
solitudine e queste veglie di essere non solo incentivo ma 
cagione forse unica e potentissima di una viziosa pratica 
che nelle prigioni massimamente signoreggia : intendo 
parlare del vizio solitario i cui tristi effetti non si espe- 
rimentano solo nelle gravi infermità del corpo ma , co- 
me sopra è detto, nelle cattive disposizioni eziandio del- 
l' animo. 

Per contrastare adunque a si gran male , che non è a 
dire se vieti possentemente di raccogliere i frutti della me- 
glio immaginata educazione penitenziale, poiché gli av- 
visi e i precetti poco o niente han mostralo poter valere, 
si è da taluno consigliato di far dormire i rinchiusi in 
ampi cameroni la notte tenendo sempre desta una guar- 
dia che vegli sopra essi. Ma questo rimedio , già in uso 
ne Manicomi e con poco profitto, non può essere suffi- 
ciente ; e dello stesso male é forse peggiore, come ho già 
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avuto T occasione di dimostrare, per causa de' molti e 
gravi danni che debbono necessariamente seguire dal te- 
nere i rei tutti uniti la notte ne' dormitori comuni. Sic- 
ché solo efficace rimedio a me pare, né a me solamente, 
ma a tutti quelli che delle carceri hanno maggiore espe- 
rienza , il tenere i prigionieri tutto il giorno regolata- 
mente esercitati per modo che stanchi si riducano nelle 
lor camerette e non vi restino che solo il tempo necessa- 
rio per ristorarsi della fatica col sonno. 

Bisognevoli di riposo córrono allora a' lor letticciuoli 
e appena coricatisi chiudono gli occhi a quel profondo e 
placido sonno che la ordinata fatica del giorno, come or 
ora diceva , sola concede la notte ; nè l' ozio della noiosa 
veglia eccitando la mobile lor fantasia dà loro opportu- 
nità di praticare un atto di che forse essi medesimi sen- 
tono tutta la bruttezza ed il danno. Ghè gli avvisi e i 
precetti in varie forme date a'prigionieri affinchè da que- 
sta pratica si astengano, perciò sovente non fanno frut- 
to , che nel calore e quasi diremmo nel delirio non os- 
servati una volta e due, essi contraggono un abito che 
presto diventa quasi necessità. 

E acciocché gli avvisi e i precetti , della veracità e 
della forza de' quali tutti i prigionieri sembrano e forse 
sono profondamente convinti, non sieno per loro dispre- 
giati e nulli , è d' uopo che tal necessità non facciasi pia 
tanto possentemente sentire da loro : il che altrimenti 
non può avvenire che distruggendo l'abito contratto con 
toglierne la causa e V incentivo. La stanchezza dunque, 
non quella straordinaria che abbattendo soverchiamente 
le forze del corpo commuove ed irrita i nervi e toglie il 
riposo ed il sonno, ma quella che é giusta e regolata può 
solo eperare ciò che la voce della ragione non potrebbe, 
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né la forza di una vigilanza ancorché sempre sollecita e 
desta. 

Seguitasi in molte prigioni e delle meglio governate 
quest'uso di rinchiudere nelle cellette i rei appena sia 
calato il sole e farneli poi uscire alla punta del giorno ; 
e tra le altre, se pure in questi ultimi tempi non siasi di- 
versamente ordinato , ciò vedesi praticare nel carcere pe- 
nitenziale di Mill-bank presso Londra e in quello tanto 
celebrato di Àuburn le cui regole spessamente si propon- 
gono come esempio e modello. Ma in quelle di Losanna 
e di Ginevra si è a tanto ottimamente provveduto, essen- 
dosi stabilito il tempo necessario per il riposo dover es- 
sere di circa nove ore, durante le quali solamente, qua- 
lunque sia la stagione dell'anno , i prigionieri sono rin- 
chiusi nelle lor celle. U Aubanel , tanto esperto quanto 
zelante dircttor del carcere di Ginevra, se si opponeva 
al Marquet-Vasselot (il quale, come ho sopra accen- 
nato, talmente era spaventato de 1 tristi elioni delle lun- 
ghe e solitarie veglie de' prigionieri, che asseverante- 
mente affermava non essere possibile con quel che dico- 
no sistema cellulare alcuna moral riforma de'rei); d'al- 
tra parte mostrava un certo rimedio al male , introdu- 
cendo questa nuova pratica nel carcere da lui governato 
non sapremmo se con maggior prudenza od amore. 

11 Lucas porta opinione che otto ore dovessero bastare 
al sonno , ma concede che siano anche nove ne' mesi me- 
no caldi dell'anno; di maniera che, supponendo che 
mezz'ora sia necessaria perché, sonala la campana, si ri- 
ducano i prigionieri nelle cellette e si spoglino degli a- 
biti loro , egli opina che questa campana dal primo A- 
prile a tutto Agosto debba chiamare al sonno i prigio- 
nieri alle 7 ore e mezzo della sera , alle 8 e mezzo ne 1 
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mesi dì Marzo e di Ollobre, ed alle nove dal primo gior- 
no di Novembre a tutto Febbraio. La medesima campa- 
na dee poi risvegliarli , egli pensa , a quallr'ore del mal- 
tino ne' mesi di Maggio, Giugno e Luglio, a cinque io 
quelli di Aprile e di Agosto , a sei in Marzo ed Ottobre 
ed a sei e mezzo da Novembre a tutto Febbraio. Vorreb- 
be egli adunque che a'prigionieri fosse dato dormire otto 
ore ne' mesi di Maggio, di Giugno e di Luglio e nove in 
tutto il rimanente dell'anno; e dimostra punto non do- 
ver nuocere alla disciplina interna del luogo , che in cin- 
que o sei mesi dell' anno stesi costretto d' illuminare i 
lavoratori e far per qualche ora faticar la sera i rinchiu- 
si ; poiché in Francia in quelle carceri dove ciò non vieo 
praticalo, questo accade non per causa della disciplina 
che potrebbe esserne offesa, ma per ragioni tutte pecu- 
niarie ; chè il guadagno che ricavasi dal lavoro de' car- 
cerati non é talvolta sufficiente a ristorare gì' imprendi- 
tori della spesa che debbono portar maggiore illuminan- 
do gli opifici. Quindi giustamente insiste che tralasciata 
una usanza quanto irragionevole tanto dannosa, il tem- 
po del dormire per i prigionieri sia ridotto a tale che ve- 
ramente debba riputarsi ad essi necessario. L' opinione 
del Lucas non si può non abbracciare ; pure , avuto ri- 
guardo che secondo vario è il clima e varia la fati- 
ca , questo tempo dei dormire dovrebbe talvolta conce- 
dersi più lungo o breve , mi penso che abbia ad essere 
sempre determinato dal medico del luogo. E poiché al- 
cuni tra i carcerati per causa dell' età o della debole e 
inferma costituzione del corpo possono abbisognare di più 
tempo per riposarsi e dormire , questi , se il medico lo 
slima conveniente alla general regola non dovrebbero 
conformarsi; e il Direttore, allungandoli in un quartie- 
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re separato della prigione , farebbe più (arda per essi so- 
nar la campana che li risvegli. 

Il clima diverso e le condizioni varie delle persone 
debbono attentamente essere considerate nel distribuir le 
ore del giorno e nell' imporre a ciascuno quel genere di 
lavoro che meglio sia adatto alle sue forze e stabilisca 
per esso, allorché espiata la pena uscirà libero, una pro- 
fessione che potrà con suo buon proGtto esercitare. Toc- 
cherò ora di quello che vuol farsi affinchè le ore del 
giorno sicno distribuite per modo che la sanità de' rin- 
chiusi se ne debba avvantaggiare. Avrò appresso occa- 
sione di ragionarne per ciò che riguarda V ordine e la 
disciplina del luogo. 

Mi sovviene aver detto altra volta , e qui fa luogo ri- 
peterlo, che per un doppio fine e Gsico e morale è d' uo- 
po attesamente vegliare che sia serbata nel carcere la 
maggior possibile nettezza. E questo che io allora affer- 
mava vien (ino air evidenza dimostrato dal Marquet- 
Vesselot, dal Faucher, dal Villermé, dal Lucas, dal Grel- 
let-Wammy e da quasi lutti coloro che del miglior ordi- 
namento delle prigioni han ragionato. « Gli antichi, dice 
il Faucher , aveano della nettezza del corpo fatto un de- 
bito quasi religioso, ed anche oggidì questa parte dell'i- 
giene vien considerata come parte della morale. La cu- 
ra che gli uomini si avvezzano ad aver della propria 
persona, fa che agli occhi loro sembri più allo levarne 
la dignità ; e per questo modo si apprende a vegliare at- 
tentamente sopra sò stesso, e si contrae possentemente 
T amore di una vita ben ordinata e giusta , sicché quel- 
le abluzioni dircbbesi non solo il corpo han forza di pur- 
gare, ma bensì l'animo » . In queste o simiglianti parole 
si esprime il Faucter; né già gli altri diversamente. 
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« Alcune secreto relazioni , dice il Grelht-Wammy , s<n 
no Ira le cose visibili e le invisibili ; ed un corpo che si 
piace gavazzar come il porco nella sozzura e nel fango, 
potrebbe mai rinchiudere un'anima casta e pura, vesti- 
ta del candore dell' innocenza ? » 

Già da' Fisiologi è stalo osservato che la sporchezza 
del corpo riscalda il sangue, irrita i nervi e maraviglio- 
samente eccita i sensi , la qual cosa è cagione ed incen- 
tivo alle più colpevoli passioni ed ai vizi più turpi. E lo 
slesso, com'essi affermano, suole avvenire dalle tele 
troppo grossolane e forti , di chè taluni vestono il corpo, 
e da' capelli e da' peli della barba che soverchiamente si 
lasciano crescere. Mettendo da parte gli ordinamenti so- 
liti ad osservarsi nelle prigioni per serbare una insolila 
nel tozza e nel luogo e sulle persone de' rinchiusi e su tolte 
le cose loro ; qui accade dover solo e più particolarmente 
discorrere delle vesti che i prigionieri hanno a portare 
indosso, e della vigile cura che il medico aver debbe della 
esterna loro nettezza. Nè de' bagni parlerò da lui impo- 
sti il più frequente che può riuscirgli possibile , avuto 
riguardo alle particolari condizioni del luogo ; ma sulle 
vesti de'rinchiusi tutta voglio richiamare l' attenzion sua, 
acciocché le camice e i lenzuoli non siano di si grossa 
tela come di ordinario sono; e le vesti diverse secondo 
le stagioni, siano convenienti al clima ed alla fisica strut- 
tura delle persone , e lascino intera la libertà de' movi- 
menti , e sieno sempre conservate nettissime. Ora Jielle 
prigioni e per avventura quelle che per gli ottimi ordi- 
namenti sono maggiormente lodate , una strana regola 
scorgesi imposta , che nel Maggio e nel Novembre in uo 
dato giorno , senza punto consultare i gradi del calore 
o del freddo , alle vesti più forti del verno le altre ven- 
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gono sostituite più leggiere della state e queste a quelle. 
A siffatta pratica vuoisi opporre il medico , e il mutar di 
panni egli solo dee ordinare , secondo che il freddo o il 
calore delle stagioni talvolta più prestamente e talvolta 
si fa più tardi sentire. 

Comune nelle carceri è poi l'uso di radere i capelli del 
capo a' prigionieri ; il che se mirabilmente giova alla 
nettezza , è d'altra parte assai conveniente alla pena che 
soffrono e che avendo loro tolta la libertà quasi agli 
schiavi li rassomiglia. Ma maggior difficoltà s* incontra 
nel rader loro i peli della barba; i quali, appena comin- 
ciano a crescere , sogliono cagionare una inquietezza ed 
un tormento onde i nervi vengono ad essere visibilmente 
irritati e commossi. Anzi, il che ci sembra aversi atten- 
tamente a notare , cresciuti che sono in una certa tal 
quale lunghezza , purché con gran cura si tengano sem- 
pre lisci e puliti , quel tormento vedesi cessare e quella 
noia. D'altra parte, non polendo confidar nelle loro ma- 
ni i rasoi, onde spessamente da sè medesimi se li radano, 
nè riuscendo agevole aver barbieri in si gran numero 
che ciò facciano più volte nella settimana e senza occu- 
pare lunghissimo tempo ; si è costretto imporre come a 
Ginevra questa regola che la barba lor venga rasa una 
volta sola la settimana ; e se il Lucas vuole che questo sia 
fatto nella settimana due volte, temo che non riesca poi 
troppo facile il suo consiglio mettere in allo. E non sa- 
rebbe forse meglio lasciar loro crescere quella barba alla 
guisa de' penitenti cenobiti , la quale inoltre farebbcli , 
se evasi , agevolmente riconoscere , anche allora che 
l'avessero rasa, per causa della diversità dei colore del 
volto , diversità che per non pochi giorni mostrerebbesi 
visibilissima? E questo non sarebbe miglior mezzo di 



— 78 — 

quello immaginalo dal Bentham che volea i prigionieri 
portassero nelle carceri nudo un braccio affine di poterli 
più facilmente riconoscere , se loro riuscisse di fuggire, 
dal colore più scuro e abbronzito della pelle di quel 
braccio ? 

Il nutrimento solito a dare a'carcerati richiede anche 
esso cure speciali e del medico e de'governanti. Dee que- 
sto essere sufficiente e sano, e dicea sano tanto per ciò 
che spetta al fisico , quanto per ciò che spetta al morale 
de* rinchiusi ; dappoiché non cade alcun dubbio essere 
alcuni cibi e alcune bevande di loro natura o rispetto a 
certuni individui , come i fisiologi sogliono chiamarli, 
irritanti , i quali soverchiamente calorosi sviluppano 
vapori nello stomaco che montano al cervello. Né di- 
verso effetto si ha pure dalla quantità troppo grande 
o troppo scarsa di qualsiasi maniera di nutrimento. Dee 
inoltre essere di tale qualità che i rinchiusi abbiano 
a preferire ad esso quello che liberi , non ostante le 
povere loro condizioni , aveano ; perchè , se da una 
parte non è giusto , che i colpevoli in un luogo di pe- 
na godano di alcuno benché piccolo vantaggio che 
agli onesti cittadini nella società è spesso negato , dal- 
l' altra per siffatto modo verrebbesi a perdere uno dei 
fini principalissimi della pena che è il terrore , e quasi 
alla colpa si darebbe, secondo che da molti è stalo già 
avvertito , un nuovo stimolo ed incentivo. E dee final- 
mente ispirar l'amore e l'uso della temperanza, la qua- 
le fa che per abito le persone si contentino al solo 
bisognevole , per gradi rinunziando a que' bisogni che 
esse medesime si fanno secondari i quali con l'avanzare 
della civiltà tanto vanno ogni dì crescendo di numero. 
Nou islarò qui a disputare, come altri ha fallo, di que- 
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sti bisogni , e quali di essi si debbono riputare di prima 
o assoluta necessità e quali secondari di cui importa far 
perdere l'uso e la forza. Solo mi fermerò un tratto a ra- 
gionar dell' uso del vino e del tabacco che tutti quasi 
concordemente i più riputati scrittori vogliono vietato. 
Concedono essi non per tanto che, quasi una eccezione 
alla general regola, possa il medico ad alcuno permettere 
darsi di vino una discreta quantità. Ma non cosi del ta- 
bacco stimandone Y uso del lutto soverchio ed inutile, su- 
dicio, sporco e pericoloso ancora , quando se ne fuma 
la foglia. Pure a non pochi la lunga consuetudine di 
prenderlo in polvere o di fumarne la foglia, é diventata 
tal necessità, della quale non potrebbero essi astenersene 
senza mettere in manifesto pericolo la sanità loro e la 
stessa vita. Né pochi sono gli esempi di coloro che , per 
averne violentemente intermesso Fuso , sonosi ammalati 
di gravi infermità , e sono caduti in si forte melanconia 
che ben tosto si è mutata in vera mania. La qual cosa , 
a giudizio di un dolio medico, ragionevolmente avviene 
dal perchè il tabacco dà talvolta libero sfogo a certi u- 
mori del corpo che non di rado sono causa di morbi tri- 
stissimi , quando loro vien preclusa V uscita che prima 
avevano aperta. E questa virtù di tal erba è stata già 
notata come utilissima a quelli che solevano vivere in 
luoghi rinchiusi una vita poco affacendata ed attiva; ed 
un'altra singoiar virtù V è stata pure quasi unanima- 
menle attribuita di essere rimedio contro agli stimoli 
della carne : onde , e per 1' una e per Y altra delle dette 
ragioni, ne' monasteri e ne con venti vedesene spesso con- 
sigliato e universalmente continuato Y uso. 

Dalle parole fin qui dette non voglio inferire che l'u- 
so del tabacco si abbia a consigliare anzi a comandare ai 
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rinchiusi ; ma questa conchiusione credo doverne trarre 
che la facoltà data al medico di concedere a taluno ber 
vino, sia' medesimamente e forse con più ragione data 
per il tabacco. 

Rispetto alla qualità del nutrimento seguitando la dot- 
trina chiaramente posta da Leone Faucher e dal Luca* , 
dico ; che vuol essere sempre di pregio inferiore a quello 
che gli onesti e laboriosi cittadini col lavoro delle loro 
braccia si sogliono procacciare ; e poste le condizioni 
particolari del clima e del paese e delle persone, sia tale 
che conservi ai rei la sanità e la vita che V imprigiona- 
mento non dee nò abbreviare nè distruggere ; e nello 
stesso tempo li riduca e li mantenga , mi si conceda e- 
sprimermi cosi, in quello stalo normale che è meglio ac- 
concio a ricevere con ottimo fruito i morali insegnamenti. 

Quanto poco a tutte queste cose siesi Gnora posto nien- 
te , ha colla evidenza de'fatti dimostrato il Lucas nel se- 
condo volume della sua Teorica dell'imprigionamento lad- 
dove viene egli proponendo il disegno di una regola , 
come egli dice, alimentaria , che ammaestrato dalla sua 
lunga esperienza crede potere alle prigioni di Francia 
meglio convenire. Tutto intero questo luogo io qui tra- 
scriverei, se non fosse che penso dover ali 1 opera sua 
con maggior profitto rimandare i leggitori ; oltrecchè a 
me basta V aver qui posto V importante problema, che la 
prudenza e la dottrina del Governatore e del medico dee 
risolvere e in modo non generale che si affacci a tutti i 
luoghi, ma speciale che ad un dato paese e ad un dato 
carcere ottimamente sia accomodalo. 

Una parte importantissima dell'igiene è quel modera- 
to esercizio del corpo , il quale conserva in lutto il loro 
vigore le membra, aiuta alle funzioni digestive, purga 
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de' cattivi umori , e confermando la sanità prolunga la 
vita. Una bella similitudine trovo a tal proposito fatta 
da alcuno , il quale agli organi vitali rassomiglia le cor- 
de di qualsiasi islrumento sonoro, che per non essere toc- 
cate perdono il suono, e per esser vibrate violentemente 
si spezzano ; e allora solo in tutta la loro perfezione si 
mostrano, quando moderatamente e del continuo vengo- 
no usate. È noto ciò che Diogene narrava di Medea, es- 
sere slata la prima a trovare e consigliare siffatte eser- 
citazioni le quali, per i loro mirabili effetti, meritaro- 
no che di lei si dicesse, per arte magica avesse restitui- 
to agli uomini la perduta giovinezza. E Galeno, il quale 
produsse la vita fino alla più tarda vecchiaia senza mai 
patire di alcuna specie d'infermità, lasciò scritto, ch'egli 
nacque debolissimo e nella prima sua età fu cagionevole 
assai , e dell' essersi poi mantenuto sempre sano e forte 
ripeteva il vantaggio dal metodo costante del vivere , 
dalla temperanza grande e dal continuo e moderato 
esercitare il suo corpo. 

Ma se questo ad ogni generazion di persone si vuol 
stimare necessarissimo , perché sani si tengano e robu- 
sti ; assai più è per quelli che dalla vita affacendata la 
quale erano avanti stati soliti menare nelle piazze e nelle 
campagne , si veggono tratti a star per molli anni rin- 
chiusi nelle prigioni. 

Le ragioni del clima , le particolari condizioni delle 
persone e sopra tutto le consuetudini della passata lor vi- 
ta , debbono sole dare la qualità la regola e il modo di 
siffatto esercizio. E in vero in quelle province dove alla 
coltivazione de'campi sono per la più parte addetti i cit- 
tadini, nelle prigioni, comunque fossero otlimamente go- 
vernale, si è spesso notato che più frequenti le infermi- 
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là e in maggior numero sono le morti, che non io 
quelle poste nelle città dove la gente più spessamen- 
te dedicasi al lavoro delle manifatture. Quindi ben 
pensava Leone Faucher, la cui opinione siam lieti di ve- 
dere quasi universalmente abbracciata , che di due 
specie carceri penitenziali dovessero essere, una per 
gli abitatori delle città, e l'altra per quelli delle cam- 
pagne e quasi colonie agrarie. La qual cosa alla edu- 
cazion penitenziale esser dee per infiniti rispelli di sussi- 
dio ed aiulo grandissimo , siccome appresso mi verrà 
data occasione di paratamente dimostrare; e può inol- 
tre agevolmente esser recata ad effetto in uno Stato do- 
ve un sol carcere penitenziale a tutti rinchiudere i con- 
dannati non basterebbe , ma di due e tre e più ancora ha 
bisogno. 

Nelle carceri americane, giusta i ragguagli che ne 
ho sotf occhio, poco o niente si è curato di ordinare sii- 
fatto esercizio. In quello di Filadelfia i piccoli cortili at- 
tinenti alle celle altra volta ne davano in certo modo l'a- 
gio ; ma al pian terreno che solo prima formava la pri- 
gione essendosi sovrapposti altri piani, que'cortilelti sono 
iti via e la cella aggiunta , comechè vogliasi imma- 
ginare ben ventilata e saluberrima , non può per que- 
st' oggetto farne pienamente le veci. Lodasi nell'altro di 
Auburtx la necessità che hanno i prigionieri di recarsi ai 
lavoratori i quali stanno alquanto discosti dall' ediOzio 
dove sono le celle; e questo breve esercizio affermano es- 
sere ottima causa che si tengano sani. Quello di Wether- 
sfield segue in tutto quasi e in questo ancora V ordina- 
mento di Auqurn^se non che per andar dalle celle ai la- 
voratori assai più breve è il camino. Né delle altre pri- 
gioni degli Stati Uniti niente so che mostri essersi meno- 
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inamente rivolto il pensiero a questa parte che diceva 
tanto importante d' Igiene nelle carceri. 

Nelle prigioni di Europa poi facilmente t' incontri in 
que' vasti cortili e in quo' prati , dove ai condannati in 
tutti i giorni è conceduto , dove più dove meno, un certo 
tempo che , usando di una parola adoperala spesso nelle 
scuole de* fanciulli e ne' collegi, chiamano di ricreazione. 
Ma di questa ricreazione dati a' rei si è avuto spesso a 
dolere l'offesa disciplina. E prima se non sola è Gine- 
vra che abbia ordinalo in quel carcere un tale esercizio 
che, giovevole alla sanila, ad essa disciplina non nuoccia. 

Alcuni vorrebbero che olire al passeggiar ne' cortili e 
ne'giardini del luogo , alquanto di ginnastica si aggiun- 
gesse , e chi propone far da' rei muovere macchine e 
mulini cosiddetti di disciplina ( per questo solo oggetto 
accettabili), echi una cosa propone e chi un'altra. Ma 
per questo sano esercizio, che diceva, dovendo solo essere 
determinalo dalle condizioni e del luogo e delle persone, 
sembrami non solo malagevole ma impossibile statuire 
una regola certa e ferma che da per tutto possa collo 
stesso buon profitto essere osservala. 

Né de' consigli di un medico sperimentato e pruden- 
lissimo potrebbesi fare a meno nel determinare di che 
genere vuole essere la fatica a cui i prigionieri debbono 
esser addetti e in che modo. Questa talvolta per essere 
eccessiva e per altre infinite ragioni proslra le forze del 
corpo, ogni vigore toglie all' intelletto , distrugge la sa- 
nità e raccorcia la vita. Tanlo cioè vero e visibilissimo, 
che già da molti anni la legislazione dell'Inghilterra , ed 
ora più recentemente quella di Francia si è studiata e si 
studia a regolare il lavoro almeno de'fanciulli per forma 
che loro non debba essere di nocumento. Quistione dif- 
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Bellissima e non ancora pienamente risoluta; ma se è di 
grave importanza per cessare i pericoli e il danno che 
per la smodata fatica incontrano, non che i fanciulli, i 
cittadini tutti dediti al lavoro delle manifatture, è assai 
più importante nelle carceri dove non è libero il lavoro, 
ma per forza imposto. Chè, se per avventura esso é tale 
che la sanità e la vita de' rinchiusi abbia per poco a pa- 
tirne, è cosa questa ingiusta e crudelissima; e dee ripu- 
tarsi una colpa non punto dissimile da quella di che 
si fanno rei i custodi che danno a soffrire ai carcerati 
qualsisia tormento o tortura. 

Alcuni lavori per ragion del clima sono in un luogo 
più nocivi che in altri; alcuni, per il continuo movimen- 
to in che tengono la macchina, soverchiamente affaticano 
e mentre abbattono le forze troppo commuovono i nervi; 
alcuni altri , perchè costringono gli operai a star troppo 
curvi della persona, o perchè dalle materie lavorate svi- 
luppaci emanazioni nocive , fanno che gli umori e il 
sangue monti alla testa , e le facoltà intellettuali gran- 
demente ne soffrano. Troppo lungo sarei se , distenden- 
domi in tale argomento, volessi tutti annoverare i tristi 
effetti che da ciascuna specie di lavoro in alcune date 
condizioni sogliono esser prodotti ; e già da molti è 
ciò stato osservato e detto ampiamente. Sicché basti qui 
tutta richiamar l' attenzione e le cure di coloro che sono 
preposti al governo di un carcere, perché i lavori quivi 
ordinati non solo sieno proGttevoli al luogo e capaci di es- 
sere pe'rei nell' avvenire una professione che possano 
utilmente esercitare, ma ancora che punto per qualsivo- 
glia cagione non debbano esser loro nocivi. 
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IV 



Dell* insegnamento nelle prigioni e prima dell' i 



Sebbene incompiutamente , mi sono ingegnato , secon- 
do che meglio potea , di mostrare che le condizioni fisi- 
che del corpo sono spesso la prima origine e la causa 
de* più neri delitti; e come sapea , richiamava T atten- 
zione de' medici sa queste morali infermità (così mi pa- 
rea dovessero rettamente venire appellate ) che tanto 
grave e non mai riparabile offesa recano alla miglior 
parie dell' uomo che è V animo. Insisteva principalmente 
sulla necessità d' istituire una regola igienica che ciascu- 
no avesse dovuto utilmente osservare, e la quale due im- 
portantissimi fini , uno di giustizia e l'altro di utilità , si 
sarebbe proposto. Poiché è sacro debito della Società il 
provvedere con ogni maggior cura e fatica che la pena 
non mortale debba non eccedere i confini che le furono 
messi , né talmente dura diventare e tirannica che prò*- 
strando le forze del corpo e abbreviando la vita de' col- 
pevoli, con lenta agonia crudelmente li uccida. E d'al- 
tra parte intendendo alla santa opera della loro emenda- 
zione , é di necessità studiarsi di tenerli in quello stato 
equabile e sano che i fisiologi più comunemente soglio- 
no chiamar normale, il quale può solo ottimamente di- 
sporli a ben ricevere e far germogliare il seme de' buoni 
precetti. Così par mi, abbiasi ad intendere l' antico ada- 
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gio, che sana è la mente nel corpo sano ; e i quotidiani 
esempi sufficientemente il comprovano. 

Le cure adunque igieniche, e dirò cosi, medicinali , 
sono quasi il modo di preparare il terreno che si vuol 
coltivato ; ma la sementa bisogna poi spargere e intanto 
maggiormente studiarsi di farla fruttificare , in quanto 
quel terreno mostrasi spesso ingrato alle fatiche dell'a- 
moroso coltivatore e va suggello a molte e svariate vi- 
cende. 

Quale esser dee questa sementa ? le dottrine e i pre- 
cetti della morale e della virtù ; di cui sono giovevoli 
frutti l'osservanza delle leggi del giusto e dell'onesto, 
F amor del lavoro , e tulle le consuetudini del ben ordi- 
nato vivere. Generalmente parlando, le carceri e quelle 
in ispezialtà più celebrate di America hanno qual più qual 
meno in ciò patito difetto. Con la disciplina e col lavoro 
hanno voluto insegnare quelle consuetudini , che ora di- 
ceva esser frutti che rampollano da una sementa la qua- 
le gittavano esse appena , senza che oltre poi troppo in- 
torno a quella si adoperassero. Tal difetto già notato da 
molti va a mano a mano disparendo dalle moderne pri- 
gioni ; chè questa lucidissima verità sembra essere stata 
compresa alla (ine, che la correzion de'costumi , per la qua- 
le lauto si affaticano, può solo esser opera della istru- 
zione religiosa e morale. 

Il cristianesimo che della morale più schietta e pura 
ha fatto una religione santissima e divina, e che gli uo- 
mini dall' antica barbarie , nella quale giacevano , ha 
tolti , e per le vie della giustizia e dell' amore è andato 
conducendoli ad una più sempre crescente civiltà ; il cri- 
stianesimo, che l'opera ha cominciato del riformare le 
carceri , può solo degnamente compirla. 
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li cappellano della prigione di Auburn in una sua re- 
lazione da lui data nel 1832 affermava, che non poteasi 
in quel carcere non esser tocco dal numero grande di 
coloro che nella piena ignoranza erano de' divini precet- 
ti. Di essi non dirò la maggior parte , ma se n'eccettui 
pochissimi , tutti ignoravano esservi un libro , la Bib- 
bia, che la comunion religiosa , alla quale essi apparte- 
nevano , loro imponea di aver continuamente tra mani . 
Se pure di questo libro alcuno sapeva, non potea poi di- 
re che la Genesi V Esodo i Vangeli ne facevano parte. 
Chiunque per poco a questo considera , ei conchiude lo 
Smith, dee ragionevolmente pensare che alla emendazion 
de' costumi de'rei sopra qualunque allra cosa è necessa- 
rio un compiuto insegnamento de 1 doveri di religione e 
di morale. 

Aocora nelle carceri americane e nelle belgiche, dove 
questo computo è stato accuratamente fatto , si é osser- 
vato , che della somma di coloro ch'erano in quelle rin- 
chiusi, solo una quarta parte, anzi meno, sapeano 
speditamente leggere , e in certo modo scrivere e far di 
conti : gli altri o leggevano appena, o erano analfabeti, 
e questi formavano quasi la metà del numero. Ciò in 
luoghi , come questi sono , ne quali non vedesi punto 
trascurata Tistruzion pubblica, tanto che in Nuova York 
ntuna o pochissima differenza si nota tra il numero dei 
giovanetti che vanno alle scuole e quello di coloro che 
sono nella età di andarvi ; ciò , io dicea , dee tenersi 
quasi una non contrastabile prova di essere , se non del 
continuo, assai spessamente l'ignoranza generatrice della 
immoralità e delle colpe. E per ismenlire que'pochi che 
mostrano temere della istruzione intellettuale soverchia- 
mente diffusa nel popolo , siccome di un' arma terribile 
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sconsigliatamente messa nelle mani de* malvagi ; non so 
tenermi dall' addurre un' altra considerazione che il 
cappellano della prigione di Wethersfield facea , e giova 
riferir le sue medesime parole. « Rarissimamente avvie- 
ne, così egli si esprime , che l'istruzione sia l' istru men- 
to od il mezzo per mettere ad esecuzione un malvagio 
disegno. Di sessanta colpevoli entrati in questo luogo 
nel 1835, soli quattro per commettere il delitto , di che 
venivano condannati , aveano avuto bisogno di saper 
leggere e scrivere » . La stessa considerazione in tutte le 
carceri , in tutti gli archivi de' tribunali criminali, po- 
trebbe similmente esser fatta. 

L'ignoranza esclude ogni cognizione del giusto e del- 
l'onesto; ed è una stolta speranza il dover vedere seguiti 
i dettami della virtù da colui al quale questi sono del 
tutto disconosciuti. Abbattendo essa le forze della intel- 
ligenza , che inerte e pigra si rimane senza poter più da- 
re se non di rado una fioca luce e quasi che spenta ; di 
tanto si accresce il potere di quella parte dell' uomo che 
i filosofi dicono materiale e che più alle bestie irragio- 
nevoli lo rassomiglia. Quindi le inconsiderate passioni 
diventano prepotenti e senza freno , 1' avidità, la lussu- 
ria, la gelosia , l'ira e la vendetta. A queste viene solle- 
citamente appresso il bisogno, e V ignoranza che di esso 
è stata la prima cagione , si fa di lui la più acerba ne- 
mica , i modi vietandogli di provvedere alle sue gravi 
miserie. E così ottenebrata l'intelligenza, sfrenate le in- 
composte voglie , generata senza rimedio la necessità , 
l' ignoranza per chi ben vede è quasi sempre quella che 
per gradi conduce o violentemente strascina gli uomini 
sullo sdrucciolevole sentiero delle colpe. 

I religiosi documenti che gravi ecclesiastici insegnano 
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sul pergamo al minuto popolo , spesso si veggono riusci- 
re infruttuosi anche in que'luoghi dove sembra che la fe- 
de sia più ardente, e colle apparenze di maggior divozio- 
ne si concorre agli altari. Effetto è questo della comune 
ignoranza , la quale ha perduto ogni facoltà della monte , 
ed opera per modo che que' santi precetti o non sieno 
compresi o appena uditi sieno messi in oblio e non poi 
vengano osservati. Di tanto può essere luminosa prova 
la storia della società del medio evo. L' ignoranza era 
grande , ma nelle pratiche di religione accesissima pa- 
rea la devozion delle genti , operoso soprammodo era il 
ministri-io degli ecclesiastici i quali con esemplarissimo 
zelo si affaticavano di spargere la divina parola e in tan- 
ta tetra notte portare qualche raggio di luce. Eppure 
quanta depravazione allora ne' costumi ! quanti orribili 
misfatti che senza spavento non si possono ricordare ed 
ora si credono appena! 

1/ istruzion religiosa e morale adunque non può an- 
dare iscompagnata dalla intellettuale che è quella che dà 
vigore alla mente, in cui i buoni precetti hanno a metter 
radice, e in cui l'amore della virtù dee sorgere e la vo- 
lontà fermissima di non mai smarrir per poco le vie del- 
la onestà e della giustizia. Ma prima di parlar distinta- 
mente di queste tre maniere d'insegnamento che la più 
ferma e solida base a me sembrano della riforma peni- 
tenziale , conviene più minutamente considerar V igno- 
ranza la quale per vari modi e sotto diverse sembianze 
mostrasi frequentemente esser causa della immoralità e 
delle colpe. 

Non s' incontra tra i rei , se non molto raramente , 
quella compiuta ignoranza che ogni qualsisia segno d'in- 
telligenza abbia distrutto per guisa, che quelli paiano co- 



— 90 — 

me bruii solamente mossi da un naturale istinto ferino. 
Ci ha pure di costoro, ma sono pochissimi , e il numero 
vedesene lutto giorno andare scemando. Sono spesso a- 
bilatori di remote campagne e di que'luoghi dove niuna 
luce di civiltà ha potuto penetrare , e vengono condan- 
nati pei più orribili e neri misfatti. Le grosse loro men- 
ti, ciecamente ubbidienti all'impeto delle brutali passioni 
ed allo slimolo delle disordinale voglie , a niente altro 
sanno intendere che ai modi più facili e violenti di sod- 
disfarle. La povertà della loro intelligenza li fa sembra- 
re ostinati e durissimi , poiché manca ed essi la facoltà 
di comprendere e ben valutare le ammonizioni che loro 
son falle. I Governatori delle prigioni non troppo temo- 
no che l'ordine interno del luogo sia da siffatti colpevoli 
agevolmente turbato: con lunga fatica pervengono, e 
talvolta non compiutamente, a suggellarli alla imposta 
disciplina : quasi mai non han ragione di crederli men- 
titi ed ipocriti; ma poca speranza nutrono di poter ri- 
formare i loro costumi piuttosto rozzi e barbari che non 
guasti e corrotti. 

Di pronto e svegliato ingegno sogliono essere gli abi- 
tatori delle città principalmente più popolose, che in 
maggior folla le colpe strascinano nelle prigioni. Del be- 
neficio di una ben ordinata istruzione i più, comeé detto, 
sono slati privi , e quei che la ricevettero , colpa della 
pigrizia e dell'ozio, della trista compagnia e delle cattive 
consuetudini, gl'insegnamenti avuti dimenticarono o, 
quel che peggio è , colla beffarda oltracotanza de' mal- 
vagi appresero a dispregiarli. Il difetlo d' istruzione dei 
primi, il mancato effetto della istruzione de' secondi non 
vedesi aver di costoro tutti intorpidite le menti , che se 
chiuse sono ai migliori consigli, mirabilmente feconde si 
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(limosinino Dell' immaginar nuovi inganni, e sottilissime 
frodi. Accorti, subdoli, arditissimi, irrequieti, superbi, 
sodo cod molla fatica cooteouti Delle prigioni; e come 
spesso ad arte mentiscono il pentimento, così alla docilità 
che mostrano ed ai segni che fanno parere di compiuta 
emendazione non si può dar troppa fede. Una insidia 
talvolta è questa per acquistarsi la confidenza de' custodi, 
affinché meno pesi su loro la vigilanza e riescano a met- 
tere in atto qualche ardito loro disegno ; ma talvolta pure 
non s' infingono, che essendo dotali di una fantasia mo- 
bilissima e di una debole natura, cedono alle impressio- 
ni del momento le quali lungamente poi non durano e 
presto svaniscono senza lasciar traccia alcuna di sé. Fan- 
no come l' acqua del mare che non serba niun vestigio 
de' legni che sopra vi passarono , la quale similmente 
vien solcata da' grandi vascelli e dalle umili barchette. 

Sventuratamente di costoro, se non m' inganno, è gran- 
dissimo il numero : il che è lamentabil cagione che i buo- 
ni precetti non sieno slati innanzi sufficienti a distorti 
dal male operare, e che troppo non debbano valere nelle 
carceri per rimetterli nella miglior via. Di tal debolezza 
di animo io toccava più sopra immaginando che questa 
da canse fisiche avesse avuto a procedere , e proponea 
che le cure medicinali a tanto gran male si studiassero 
di riparare. 

Finalmente non si può nell'ignoranza non riconoscere 
una più antica e trista cagione de'disordini e delle colpe, 
onde la società quotidianamente scorgesi conturbata ed 
afflitta. La falsa opinione , io dico, che gli uomini co- 
munemente sonosi formati dell'onore, del coraggio, e del- 
la forza dell'animo, onde le subile ire e violeoti, gli odt 
iDterminabili , le lente e meditate vendette. Una tradi- 
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zione é questa della prisca barbarie che i tempi andati 
hanno lasciala per funesta eredità fino a' nostri. 

Ma a queste cause della vecchia ignoranza, quelle bi- 
sogna aggiungere di una malintesa moderna civiltà, che 
ha preteso dover migliorare le sorti degli uomini , ren- 
dendo più facili e comuni i modi di procacciarsi i mag- 
giori godimenti materiali della vita. Questa è venuta pre- 
dicando l' amor di sé stesso e i vantaggi delle ricchezze; 
ha, non volendo forse , cercato d'inaridire le fonti del 
nobile e bello operare : ha accresciuto nuove occasioni 
alle colpe ingenerando nuovi bisogni ; ha fatto avidi gli 
uomini e scaltriti , e per amor del guadagno pronti ad 
abbracciare qualunque siasi più biasimevole mezzo di 
otlenerlo; li ha indotti al culto dell'oro , e li ha rendutt 
dispregiatori delle più nobili virtù , con isfacciata im- 
prontitudine traendo vanto dalla vile e interessala loro 
avvedutezza: l'onesta industria che questa civiltà inse- 
gnava , si è disgraziatamente mutala nella industria dei 
ladri de' falsar! degli assassini. Non voglio già dire che 
non abbia essa procacciata alla Società di grandi van- 
taggi, de'quali non ultimo anzi principalissimo è Io stu- 
dio e lo zelo con che ora s' intende all' opera della pub- 
blica morale : zelo e studio che da quella ripete la causa 
più vicina e il maggiore incitamento. Ho preteso solo si- 
gnificare i danni che da quella incompiuta civiltà sono 
originati , e che alla ignoranza non debbono incolparsi : 
danni che le tavole statistiche de' paesi inciviliti visibil- 
mente comprovano colle cifre che dinotano il numero 
de'suicidi, de' fallimenti, e de'delitti contro alle sostanze 
de' cittadini : danni che a mano a mano andranno sce- 
mando, poiché alla scienza delle ricchezze quella si sarà 
concordata della morale , e in tal desiderata concordia 



Digitized by Qpggfe 



— 93 — 

senza dubbio verranno, chè non possono 1' una senza 
P altra aver vita. 

Ciò che ho rapidamente discorso , chiara dimostra la 
necessità dell' insegnamento intellettuale e morale sì per 
antivenire alle colpe e si per correggere i depravati co- 
slumi de' colpevoli. Di questa seconda sua opera accade 
qui ragionare , e comincerò dalla istruzione intellettua- 
le, la quale aggiungendo vigore alla mente rendela me- 
glio capace di comprendere la schietta verità e l' utilità 
grande anzi unica de 1 morali precetti. Ed è ancora il 
mezzo più sicuro ed efficace di diffondere i detti precet- 
ti, e di far che s'imprimano nella memoria e mettano sta- 
bilmente radice ; poiché non solamente dalle autorevoli 
parole ciò può ottenersi , ma ancora dai buoni libri che 
si danno ai prigionieri, i quali nelle prime lettere hanno 
perciò bisogno di essere ammaestrati. 

A tanto i più vorrebbero solamente ristretta questa 
istruzione intellettuale , ai rudimenti cioè del leggere e 
dello scrivere ed alle quattro principali operazioni del- 
l' aritmetica. Il Lucas per coloro, che meglio docili in- 
telligenti ed operosi si mostrano, aggiunge in forma di 
premio il disegno lineare. Un più ampio insegnamento 
comunemente stimasi superfluo , e (emesi ancora non 
debba in quelli irrequieti spirili esser cagione di una 
straordinaria confidenza di sé , di una pericolosa ambi- 
zione , di uno scontento grandissimo nel vedersi dalla 
fortuna messi in basso stato, di un colpevole affaticarsi 
per venire più allo niente curandosi delle vie e de' mo- 
di di pervenirvi se rette sono ed onesti. 

Tali timori a me in vero non sembrano del tutto ra- 
gionevoli ; poiché dalla istruzione non debbono procedere 
tutti questi tristi effetti , che con tanto spavento si vanno 
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ad uno ad uno annoverando ; ma si bene possono aver 
origine dalla incompiuta maniera con che fu data siffat- 
ta istruzione. Per conciliarsi l'attenzione de'discenti, per 
destar l'amore allo studio della disciplina che professano, 
non si odono spesso i maestri dalle cattedre affermare che 
le lezioni loro tutto quasi comprendono quanto a mente 
umana è dato sapere? Non si è spesso udito dai pedanti 
ripetere che quello sventurato e prodigioso ingegno del 
Tasso facea frequentemente scrivendo errori di ortogra r 
fia ? Che maraviglia adunque che da queste imprudenti 
parole hanno appreso gì' inesperti discepoli di poter sicu- 
ramente giudicar dell'Autore della Gerusalemme , e te- 
nersi dappiù di lui, perchè solo aveano una ortografìa 
più corretta ? Questa e non altra , io penso , è la vera 
cagione della stolta confìdenza e superbia che mostrano 
i mediocri ingegni i quali non hanno avuto se non una 
incompiuta ed improvvida istruzione. Onde piuttosto che 
restringere in più stretti limiti il campo di questa istru- 
zione , è d' uopo provvedere ai modi di darla, e combat- 
tere di buon'ora nei suoi principi il male che ha natura- 
le origine dall'amor di sè. 

Il quale amor di sè medesimo ingenera eziandio l'am- 
bizione che , se è ben diretta , opera lodevolmente per 
modo che fa gli uomini capaci d'insoliti e virtuosi sfor- 
zi. Ma acciocché questa non ingeneri quello scontento 
che mentovava, onde taluno é preso vedendosi dalla for- 
tuna collocato in troppo umile condizione, sicché per le- 
varsi più alto ricorra a modi disonesti e biasimevoli; ac- 
ciocché ciò non avvenga , io diceva , è necessario con 
ogni maggior cura intendere che siffatta ambizione sola 
debba mostrarsi uello stato nel quale colui trovasi messo. 
Il che, se mal non mi avviso, agevolmente potrebbe venir 
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fatto, se un più largo insegnamento si desse in ciò che 
spelta all'arte alla professione al mestiere di ognuno. 
Facciasi che il coltivatore de' campi meglio sappia per 
quali maniere e per quali nuovi ingegni con minor fati- 
ca e profitto maggiore il terreno lavorasi , sparge si la 
sementa , si educano le piante e si raccolgono l'uve e le 
biade. Il tessitore , il calzolaio , il sarto, il muratore, 
il carpentiere, il fabbro ferraio apprendano le ragioni de' 
metodi che usano nell'arte loro , e si vedranno condur- 
re a miglior perfezione i loro lavori. Costoro lutti allora 
altra ambizione non avranno se non di eccellere tra quelli 
della stessa condizion loro , della quale non si vedranno 
lamentarsi, nè desiderare di escirne. E siccome, per es- 
sere avuti in pregio, il bisogno sentiranno fortissimo del- 
la stima universale , così questa si studieranno di acqui- 
stare colla loro probità ; ed inoltre avendo di sé medesi- 
mi un miglior concetto che per lo avanti non ebbero, di- 
sdegneranno le sozze pratiche e le viziose consuetudini 
che altra volta tennero e che pur veggono seguite da co- 
loro ch'essi reputano da meno di loro; che in taluni nin- 
na cosa vale tanto a ritenere dalle opere vili e malvagie, 
quanto la nobil alterezza che procede da un sentimento di 
dignità, il quale non d'altronde ritrae il principio e la 
causa che da questo miglior concetto che V uomo si ab- 
bia formalo di sé. 

Per siffatte ragioni al disegno lineare che vuole inse- 
gnato il Lucas , si vorrebbe aggiungere qualche nozione 
delle scienze adattate alle arti e a' mestieri, a cui ciascu- 
no attende. £ non come premio un tale insegnamento 
dovrebbe darsi a quelli che ne' lavori ai quali son messi 
moslransi più operosi ed esperii ; ma perchè questi me- 
glio degl'inesperti e de'pigri possono cavarne proOtto. Ta- 
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le almeno avrebbe ad essere V intendimento con che que- 
ste lezioni si vogliono ordinate ; ma ciò non toglie che 
per destare e tener viva V emulazione e V ardore si mo- 
strino ad arte quale un desiderabile premio. 

Ancora alle semplici e nude lezioni del leggere e dello 
scrivere, quelle è mestieri aggiungere de' principi della 
Grammatica, di essa non trascurando le parti della Or- 
tografia e della Sintassi. Anzi non temo io di dire che 
questa Grammatica insegnata nelle prigioni non dovreb- 
be starsi contenta a que' primi rudimenti che ai teneri 
fanciulli si sogliono dare, ma alquanto più alto sollevan- 
dosi facesse in certo modo sentir le bellezze di un buon 
libro, e le regole mostrasse e le norme di esprimersi scri- 
vendo con proprietà e con chiarezza. Queste lezioni , ho 
dello, sono di una utilità grandissima; poiché concedo- 
no alle persone di poter insieme e dalla voce dell'istitu- 
tore e dai buoni libri apprendere i precetti dell'onesto 
vivere. Affinchè dunque l'amor della lettura sia desto e 
sempre tengasi vivo , e questa il desiderato effetto pro- 
duca, non è forse mestieri ingegnarsi d' insegnar la bel- 
lezza di una ben ordinata scrittura della quale abbiano 
maggiormente a compiacersi? Questo coi pensieri più 
giusti e gentili sarà maestra di stile; e se e stato più volte 
detto che lo stile mostri l'uomo, sì vuole eziandio ag- 
giungere che lo stile frequentemente lo formi. 

Ciascun vede quindi la necessità di una biblioteca 
nelle carceri : necessità che quanti hanno studialo nella 
disciplina penitenziale e gravemente ne hanno scrit- 
to, tutti son concordi nel riconoscere e dimostrare. Ma 
quanta vi si richiede varietà di libri accomodati alla in- 
telligenza, alla naturale indole, alla moralità ed alle di- 
verse condizioni di tanti ! quanta nell andarli dislribuen- 
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do avvedutezza e studio ! « Metter libri ascetici nelle 
mani di un incredulo libertino , dice il Grellet-Wammy, 
non può essere se non una origine di scandalo : trascu- 
rar di dare ad alcuno quel libro che vittoriosamente com- 
batte gli errori ne'quali ostinato ei perdura, è come far- 
si sfuggire per emendarlo I' occasione presente che non 
si offerirà forse più mai. La verità non si fa strada in 
tutte le menti nel medesimo modo. Tale rifiuterà i solidi 
argomenti, e le bellezze della natura potranno sollevare 
il suo pensiero fino al Creatore dell universo ; e tal altro 
ascolterà con buon proulto gli altrui ragionamenti , ma 
se si vuol parlare alla sua immaginazione, ogni pena sa- 
rà con esso lui inutilmente sprecata » . A ciascuno un 
parlicolar genere di lettura , come ad ogni infermità il 
suo proprio ed opportuno rimedio. 

Qui Tistruzion morale viene a congiungersi alla intel- 
lettuale. 11 Grellet-Wammy propone che questa si ab- 
bia ad affidare ad una Commessione speciale , del tutto 
indipendente dall' Amministrazione; e di tal sua proposta, 
di cui egli con non leggieri argomenti dimostra futilità, 
ragionerò a suo luogo, quando sarò a discorrere del go- 
verno e della disciplina delle prigioni. Intanto non so l i- 
cere di quelle lezioni che il Marquet-Vasselat , direttore 
del carcere centrale di Loos, detta ai suoi prigionieri sulla 
moralità delle leggi penali. Gli argomenti adattando e lo 
stile alla intelligenza de'suoi ascoltatori, egli mostra loro 
la giustizia e futilità della pena , di cui il grave peso 
sopportano : e cosi egli imprende a distruggere in prima 
l'opinione che tutti i colpevoli comunemente portano della 
pena che di soverchia crudeltà accusano e di tirannide, 
la qual cosa non fa piccolo ostacolo all' opera della loro 
emendazione : quindi sotto una nuova forma mette loro 
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innanzi agli occhi i precetti della morale, e si studia di 
persuader loro a seguitarli , se non per l'amor dell' one- 
sto e del vero , per il timore almeno del castigo e 
per propria loro utilità: assolve in fine la società di una 
gran colpa la quale le si è spesso appòsta , che le pene 
sogliono colpir più frequentemente coloro che come pri- 
vi di ogni istruzione si hanno a reputar ignari di esse. 
Perchè F esempio del Marquet-Vasselot non è universal- 
mente seguito? perchè di libri quale è il suo è tanto scar- 
so il numero? perchè le accademie e gli slati non conce- 
dono più facilmente premi a colui il quale ne scrive? 

Il Bentham volea che nelle carceri i rei apprendessero 
la musica , confidando nel potere che a quella ab antico 
si attribuisce d' ingentilire i più rozzi costumi. Questa 
opinione non sembra essere stata abbracciala da altri 
dopo di lui; e solamente nelle prigioni dell' Alemagna si 
vede che i colpevoli sono istruiti nel canto. Preghiere 
ed inni sacri con grave melodia ripetono uniti: il che alle 
pratiche religiose quivi osservate acquista maggior so- 
lennità e decoro , produce una più forte impressione ne- 
gli animi la quale non può non riuscire soprammodo gio- 
vevolissima : aiuta alla disciplina facendo che con me- 
raviglioso ordine partecipino agli uffici e alle sud- 
dette pratiche di religione ; e finalmente non è poco 
utile per istampar nelle menti que' precetti che da loro 
non si vogliono mai dimenticati , e che del continuo ri- 
petono nelle canzoni appositamente per essi composte. A 
vista di cosi grandi vantaggi che le lezioni del canto im- 
promettono, non so comprendere, come non sieno dap- 
pertutto date, e da gravi scrittori , tacendone , si rifiu- 
tino quasi che poco o niente utili. 

Avanti di discorrere oltre è qui d'uopo arrestarsi al- 
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quanto e considerare il metodo con che questa istruzio- 
ne intellettuale debba con maggior profitto esser data. 
Comunemente quella maniera di mutuo insegnamento sì 
presceglie di cui nelle scuole popolari sonosi sperimentati 
i vantaggi grandi; tra i quali due si reputano i principali 
e sono , potere un solo istitutore bastare a buon nu- 
mero di discepoli , e Y accender tra questi coir emu- 
lazione il desiderio vivissimo di apprendere. Ma que- 
sti vantaggi che dicea principalissimi nell' insegnamento 
popolare, parimente non sono in quello penitenziale. 
Non si può senza pericolo riunir nella medesima sala 
stipati e stretti in troppo numero i rei ad ascoltar le le- 
zioni che loro farebbe il maestro ; nè va esente da non 
Itevi sconci la pratica che alcuni tra essi facciano agli 
altri da monitori , ufficio in siffatte scuole desideratissi- 
mo e che è causa ed origine dell' emulazione e dell' ar- 
dore. Già si è avuto da molti a notare , che nelle car- 
ceri coloro, i cui costumi sono pia depravati e corrotti , 
mostrano maggiore intelligenza e più facilità nell'appren- 
dere; onde a costoro si dee spesso concedere tale ambito 
ufficio di monitori, il quale loro dà una certa preminen- 
za sugli altri , e fa che cogli altri sieno in una relazione 
che non può andar sempre scevra di ogni pericolo. La 
stessa emulazione che per effetto di questo metodo sorge 
in detta scuola , da molti che hanno delle carceri e de - 
gl'incarcerati più grande esperienza, non si vede senza 
qualche sollecitudine e dirò anche paura. 

Si sono immaginate vaste cappelle che all' uso altresì 
debbono servir di scuole nelle prigioni ; la forma tengo- 
no degli antichi anfiteatri e alcune di esse si chiamano 
cellulari, così bene l' un dall' altro separano i rei. Se da 
una parte comprovano il pericolo di riunire impruden- 
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temente i rei nelle scuole , e s' ingegnano di opporvi ri- 
paro ; non possono , secondo che a me sembra , suppli- 
re al difetto de' monitori che, stante quella forma che 
dicea cellulare, avrebbero ad essere esclusi. All'inse- 
gnamento morale così fatte scuole paiono bene accomo- 
date , ma all' intellettuale non già ; poiché questo se si 
vuol darlo complessivamente a un gran numero di per- 
sone , richiede necessario quel metodo , che nelle car- 
ceri e tra colpevoli adulti dà non poca e giusta ragion 
di temere, e desidera perciò le Ole di discepoli ordinate 
Tuna appresso dell'altra, e presedute dai monitori soprad- 
detti. Ogni metodo che non sia questo restringe il nu- 
mero de' discepoli , accresce quello de' maestri e rende 
inutili le scuole tanto ampie e costrutte a quel modo che 
si è ora accennato. Il perchè , a me sembra , miglior 
consiglio, che negli stessi lavoratori , ne' quali non so- 
gliono stare insieme oltre ai trenta o quaranta colpevoli, 
nelle ore poste vengono i maestri a dar le loro lezioni, 
contentandosi del più antico metodo poiché il nuovo alla 
disciplina del luogo non potrebbe mai conformarsi. An- 
cora per quelle nozioni alcun che scientifiche le quali 
io dicea più sopra doversi insegnare adattate alle arti e 
ai mestieri esercitati da ciascuno, una scuola meglio ac- 
concia de'lavorator! invano si cercherebbe: le distinzioni 
che questo genere d' insegnamento dee porre , sarebbero 
agevolmente e quasi , mi si condoni l'ardita espressio- 
ne, naturalmente istituite. 

Parlando di scuole , ho inteso dir solo per rispetto a 
quelle carceri che seguitano l' ordinamento comunemente 
chiamato di Auburn ; ché la solitudine continua della 
prigione di Filadelfia non può conceder che y\ abbiano , 
ed a coloro che si fanno sostpnitori della dottrina pensil- 
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vanica non é ancora, se non m' inganno, riuscito d'in- 
dagare un modo soddisfacente di erigerle. Fa di mestieri 
istruir ciascuno particolarmente nella sua cella: opera se 
non impossibile, certamente difficile molto, la quale per 
tal difficoltà non è dato sperare che possa mai venir 
pienamente compiuta. 

Simil difetto ne' luoghi di custodia non può reputarsi 
troppo grave ; dappoiché quivi non dee sembrar tanto 
necessaria questa istruzione la quale molto concorre a 
correggere i costumi guasti e malvagi. Agl'imputati il 
beneficio è conceduto della separazione , non il castigo 
è imposto della solitudine, come leggiadramente si espri- 
me il Lucas ; quella provvede efficacemente ai danni del 
corrompersi l'un l'altro i prigionieri a vicenda, non 
questa domanda l'opera della istruzione per emendarli. 
E in vero finché deffinita non sia la colpa di costoro 
niuna cosa può comprovare i cattivi loro morali ; sic- 
ché il bisogno e il debito di correggerli abbiano quindi 
a sorgere. Né già intendo dire che in siffatte carceri 
qualsivoglia istruzione sia inutile interamente, anzi , al- 
lorché di esse mi farò particolarmente a discorrere, i mo- 
di di darla e l'estensione che questa aver debba m' inge- 
gnerò disegnare ; solamente qui noto che la difficoltà 
dell' insegnamento ne' luoghi governati coli' ordinamento 
pensilvanico non è tanto dannosa per gì' imputati quan- 
to per i colpevoli. 

È ancora ad avvertire che V istruzione intellettuale , 
la quale sono andato indicando, ora si vuol restringere 
in più angusti limiti ed ora oltre a quelli posti allargare, 
secondo che ne' prigionieri son diversi l'età, il sesso 
e le condizioni ; siccome appresso mi sarà data occasione 
di mostrare. Avendo ora generalmente considerata la 
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delta istruzione intellettuale , e visto dove essa collegasi 
colla morale , é tempo di dire alcuna cosa di questa. 



V. 



Della istruzione morale. 



L'istruzione morale si fa principalmente consistere nel 
Catechismo e ne' Sermoni. Il Lucas l'ha con felicissimo 
trovato accresciuta , immaginando il suo triplice insegna- 
mento vocale verbale ed epistolare. E si è già veduto co- 
me la lettura di buoni libri veniva in sostegno ed aiuto 
validissimo a siffatta istruzione, e come il Marquet-Va$- 
selot con degno ed imitabile esempio dettava le sue lezio- 
ni sulla moralità delle pene. 

Meglio de' soliti sermoni, possono forse fruttificar 
queste lezioni della prigione di £oo«, considerando quan- 
ta malvagità e dispregio per la divina parola trova- 
si in quegli scellerati che nelle carceri sono rinchiu- 
si. Né é a dire che tal depravazione si noli meno in 
coloro che son condannali per più leggieri delitti che 
non negli altri che di misfatti gravissimi son rei. Questi 
ultimi , coraechè pessimi, non possono talvolta riuscire 
a far tacer in tutto la voce dell'interno rimorso, il quale 
dalla grandezza della colpa e dalla maggior durezza della 
pena prende origine e vigore. Da tal rimorso rampolla 
spesso il pentimento a cui suol (enere dietro l' emenda; 
ma certa cosa è eh' esso mirabilmente dispone gli animi 



Digitized by Google 



— 103 — 

a raccogliere con prò le parole di consolatone che la 
Religion sola sa dire. Non cosi i primi che delle lor col- 
pe, anzi che sentirne rimorso, dentro di sé medesimi 
frequentemente si applaudiscono ; né di quelle confor- 
tevoli parole credono aver bisogno e la voce di colui che 
il sacro ufficio assume di venir loro dichiarando la di- 
vina legge , o non ascoltano , o , quel eh' è peggio , nel 
fondo del cuore dispregiano e scherniscono. Laonde pro- 
fondamente avvertiva Leone Faucher che siccome varia 
era la disposizion degli animi e l'intelligenza delle menti, 
facea mestieri ad alcuni la ragione e V utilità dimostrare 
de' precetti morali per quindi condarli alla cognizione di 
Dio e della santa sua legge , e con alcuni altri incomin- 
ciar da questa per costringerli all' osservanza della buo- 
na morale. I primi, egli aggiunge, sono gli abitatori della 
città , d' ingegno presto e vivace e di più acuto e Gne in- 
tendimento. La malvagia compagnia nella quale son vi- 
vati , le antiche consuetudini di una vita srcgolatissima, 
e la stessa loro più viva intelligenza che li fa confidenti 
e superbi, opera per modo che in essi incontrisi maggio- 
re incredulità, più torto giudizio , e vizi peggiori. Gli 
altri sogliono esser coloro che nelle campagne dimora- 
no, e di cui le menti sono più grosse, e più tardo l' inge- 
gno. Questi quasi sempre ignorantissimi , di altra cosa 
non hanno qualche leggiera nozione , se non delle prati- 
che religiose e dell' esterior culto dato alla Divinità , le 
quali sebbene da loro fossero state lungamente neglette , 
pure non han mai potuto avere in manifesto dispregio. 
Sicché per questa sola via si riesce talvolta , non già a 
far loro comprendere la schietta verità de* documenti 
morali, ma ad imporne loro V osservanza , come dallo 
stesso Dio comandata , il quale eternai premio riserba a 
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chi li segue , ed eterno castigo a chi si allontana da 
quelli. 

Per tali ragioni adunque io diceva, che a coloro che 
prima io mentovava, e sono il maggior numero, le le- 
zioni del Marquet-Vasselot doveano esser più proGllevoli 
degli stessi sermoni, che con accesa carità vengono re- 
citati da pietosi e dotti ecclesiastici nelle prigioni. Non 
che questi avessero in tutto a cedere a quelle il luogo ; 
io per lo contrario stimo che di quelle debbano accetta- 
re anzi richiedere istantemente 1' aiuto. E nel proposito 
de* sermoni non so qui rimanermi dal ripetere ciò che 
nel mio primo trattato delle prigioni osservava , che il 
lanciarsi con troppa avventata eloquenza contro i colpe- 
voli rimproverando loro i commessi delitti, è causa che 
quelle parole suonino quasi una offesa e in vece di gene- 
rare il pentimento destino lo sdegno , sicché rimangono 
senza frutto. Oltreché sempre è pericoloso il richiamare 
alla memoria de' colpevoli le antiche loro consuetudini i 
vizi e i delitti ; chè a quella guisa che per guarire i paz- 
zi della loro follia é necessario aver cura attentissima di 
niente fare o dire che le cause possano ricordar loro di 
quella infermità o l'infermità stessa e i suoi miserabili 
effetti; cosi ancora per conseguire l'emendazione dell' a- 
nimo e disporre le persone ad una novella vita e miglio- 
re, non si vuol troppo e con niuna prudenza la trascor- 
sa vita rammemorare. E come allora io diceva , ripelo 
pure , che in questi sermoni le parole non sieno d'ingiu- 
ria , ma tutte spirino , più che P aborrimento del vizio , 
l'amore della virtù, l'utilità del pentimento , la certezza 
del perdono che Dio non mai nega ai colpevoli pentiti , 
e che gli uomini per forza della santa sua legge debbono 
anch'essi concedere. 
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Questi sermoni, queste lezioni ora dette formano V in- 
segnamento che il Lucas denomina vocale , e che si ri- 
produce ed esercita pure , secondo la sua idea , sotto 
forma di dialogo nelle private conferenze tra i detenuti 
e il governatore o gV ispettori o il cappellano o il me- 
dico o gì' istitutori o i soprastanti e gli uffiziali tutti del 
luogo. Egli inclina a credere che debbasi rifiutar l'aiuto 
e l'opera di coloro i quali , mossi da lodevole zelo, con- 
corrono non richiesti alle carceri dimandando di ammae- 
strare nelle sante virtù i prigionieri. Ciò vedesi pratica- 
to negli Stati Uniti di America , ed a buona ragione egli 
teme che per tal modo la disciplina non solo abbia fre- 
quentemente ad esserne offesa , ma l'educazion peniten- 
ziale eziandio debba mancare della necessaria unità e non 
di rado fallire al suo Gne. Vuole egli che ecclesiastici e 
magistrati e scienziati si cooperino alla morale riforma 
de' colpevoli ; ma i costoro aiuti debbono esser richiesti 
anzi diretti dall' amministrazione del luogo acuì siffatta 
riforma è stata specialmente commessa. 

Ammettendo la legge del silenzio, così egli si espri- 
me il Lucas, non ho inteso a spegnere nell'uomo la 
parola , ma se sopprime vaia allorché era un mezzo di 
vicendevole corruzione, mi sono ingegnato poi discio- 
glierla quando faceasi strumento di moralità. Con tale 
ottimo divisamento la lingua a' rei tra loro frenata e co- 
stretta , 1 1 In l avasi , se alle persone oneste e dabbene do- 
vea rivolger le parole; il che mitiga il tanto duro e qua- 
si importabil divieto il quale non per questo perde pun- 
to della utilità sua, anzi maggiormente ne acquista. 

L insegnamento verbale consiste nella lettura di otti- 
mi libri, di che sopra è fallo menzione, e l'epistolare nello 
scrivere i colpevoli lettere agli amici loro e a* parenti. 
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Non istarò a ridire i vantaggi infiniti che da queir inse- 
gnamento , che il Lucas chiama verbale, si hanno a ri- 
trarre, né con lui tornerò a lamentare la penuria gran- 
de di libri accomodali alle condizioni varie de' prigionie- 
ri. Toccherò solo dell'insegnamento epistolare, che tutto 
quasi nudo mostra l'animo e i pensieri de'rei; conserva 
le affezioni familiari e le relazioni di benevolenza con le 
persone di fuori, non ostante qualsiasi lungo intervallo la 
severa disciplina crede dover frapporre tra le visite de'pa- 
renti e degli amici; impone a queste comunicazioni ester- 
ne l'obbligo di tenersi negli stretti limiti del giusto e del- 
l' onesto; concede che siffatte relazioni possano con buon 
profitto stabilirsi talvolta tra essi rei e i direttori della 
loro coscienza , e coloro lutti che all' opera di emendarli 
concorrono; rischiara in Gne il giudizio che dello stato 
loro morale vien fallo e i provvedimenti insegna più ac- 
conci ed efficaci. 

Sicché ciascun vede quanta vigilanza sollecita inces- 
sante amorosa richieda questo carteggio de' colpevoli ; 
e come debba essere esercitato per guisa che non abbia a 
tenersi quale una tirannica inquisizione, ma sibbene 
quale un non dubbio segno di confidenza e di affetto. 
La polizia del luogo delta questa inquisizione odiosissima 
tanto dentro, quanto fuori delle prigioni; eppure essa 
dee mutarsi in una missione tutta morale, in un' opera 
dagli stessi rei desiderata e richiesta. Ma quanta difficol- 
tà per compirla, grida il Lucas, quante non ordinarie 
anzi rare qualità in colui che ad essa si pone ! Tra i so- 
spetti degli uni e le paure degli altri , dee questi giugne- 
re a guadagnarsi la fiducia di tutti , e diventare il depo- 
sitario comune delle effusioni del cuore e de'secreti della 
famiglia; il che altrimenti non potrà venirgli fatto, se 
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dod mostrandosi più che sincero amico padre affettuo- 
sissimo il quale ne* vari bisogni soccorre ai figliuoli colle 
consolazioni coi consigli e cogli aiuti prontissimi ed op- 
portuni. 

Queste due maniere d'insegnamento verbale ed episto- 
lare più visibilmente dimostrano la necessità della istru- 
zione intellettuale che ho perciò fatto nel mio discorso pre- 
cedere alla morale. E l' insegnamento epistolare ai miei 
occhi acquista un pregio tanto maggiore, quanto che io 
desidererei, secondo che altra volta m'ingegnava di mo- 
strare, che a fine di accrescere alla pena lo spavento , di 
meglio assicurar l'ordine interno del luogo, e di cessare il 
pericolo delle comunicazioni esterne che spesso peggiori 
effetti producono di quelle de'colpevoli tra loro; venissero 
interdette le visite de' parenti e degli amici, o almeno as- 
sai raramente e quasi in forma di premio concedute. Il 
carteggio , in questo modo istituito , più lietamente ac- 
cetterebbe quella specie d* inquisizione che il Lucas non 
può non confessare di essere odiosissima e che non è fa- 
cile, quanto egli crede, render cara e desiderabile; e 
nel medesimo tempo sarebbe forte incentivo ai prigionieri 
di presto imparare ad esprimere i loro pensieri scriven- 
do , e vive manterrebbe le tenere affezioni di famiglia le 
quali, non che distruggere, si vogliono più sempre ac- 
cendere e mantenere. 

E però i soccorsi che i rei dal loro guadagno , dove 
questo guadagno è loro concesso , mandano alle mogli ai 
figliuoli o ai parenti poveri , non debbono esser vietati ; 
come altresì non si hanno a vietare le restituzioni che 
talvolta intendono far di ciò che han mal tolto o invola- 
to. A questo che è il più salutare effetto dell' insegna- 
mento morale, poiché l'apprese dottrine son messe in 
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atto presente e lodevolissimo, è d'uopo anzi consigliare 
e incoraggiarli. 

Finalmente Y istruzione morale , come profondamente 
avverte V Aubanel, dee comprendersi io una maniera as- 
sai più larga che comunemente non si suole. I custodi , 
le guardie , gì' infuni inservienti son tutti chiamati col 
loro esempio a darla questa istruzione. Quanto vedesi o 
si ascolta o si opera, V aria stessa che si respira , tutta 
dee ai colpevoli insegnare la docilità, l'obbedienza e la 
pratica delle virtù. La calma solenne, l'ordine invaria- 
bile che preseggono nel luogo , li costringane alla rego- 
lata e tranquilla vita che meneranno , quando spirato ir 
tempo della pena , liberi rientreranno in mezzo alla so- 
cietà, la quale potrà senza dubitanza alcuna aprir loro* 
amichevolmente le braccia. 

VI. 

Della istruzione religiosa. 

Della istruzione religiosa è grandissima parte eziandio 
il Catechismo e i Sermoni che il principio sono e il fon- 
damento dell' insegnamento morale. Cosi queste tre di- 
stinte qualità d' insegnamento , intellettuale morale e re- 
ligioso, dannosi tra loro sì strettamente le mani, che l'u- 
no non soflVe andar mai diviso dagli altri. 

La preghiera che, siccome un elegante autore si espri- 
me , è il verace dittamo che i dolori e le piaghe dell' a- 
nimo miracolosamente lenisce e risana, e le pratiche tut- 
te del culto fanno di questa e della islruzion penitenziale 
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intera il degno compimento. Né qui fa mestieri dimo- 
strare come queste religiose pratiche , considerate anche 
neir aspetto tutto sociale sono e principio e cagione e con- 
ferma e guarentigia delle civili virtù. Ci ha di quelle ve- 
rità che è una inutile fatica de' retori ingegnarsi di com- 
provare; e secondo che leggiadramente diceva un anti- 
co, è come se si volesse con accesi ceri aggiunger luce 
alla chiarezza del Sole. 

Il Julius e il Lucas propongono di dar la solennità di 
una cerimonia religiosa alla entrata nel carcere ed alla 
liberazione di ciascun prigioniero. Cosi queste che nella 
vita de' colpevoli sono due epoche memorabili, vengono 
in certo modo ad essere santificate. All'opera che im- 
prendono di ripurgare i loro guasti costumi, ed alla li- 
bertà che sono per riacquistare , si preparano essi nel ri- 
tiro e nel silenzio. È un ritiro questo tutto spirituale qual 
ne' monasteri e ne* conventi vedesi ordinata , e ne' giorni 
che esso dura i consigli e gli ammaestramenti , i quali 
vengono loro amorevolmente largiti, li dispongono a pen- 
sieri più lodevoli e buoni, e a non abusar di quella libertà a 
noi conceduta da Dio, non per recar altrui danno ed offesa , 
ma per operare il maggior bene de 1 prossimi. La solennità 
della cerimonia, con che essi colpevoli in delti due lem- 
pi implorano il divino aiuto per discacciare « vìzi che nel 
loro animo avanti signoreggiavano e per bene usare del- 
le apprese virtù, non può non fare in essi una vivissima 
impressione in quanto più forte in tanto più salutare. 

Ed un simile ritiro vorrebbe il Lucas imposto ogni an- 
no ai rei ne' dieci giorni che precedono la festa dell' As- 
sunzione, la quale è da lui tra le altre prescelta , sì per- 
chè la stagione calda concede che i carcerati possano 
senza danno star rinserrati nelle eelle che non sogliono 
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venir mai riscaldate con caloriferi , e sì perchè la lun- 
ghezza del giorno dà maggior comodità e tempo al Di- 
rettore, agi' Ispettori ed al Cappellano di andarli ad uno 
ad uno visitando frequentissimamente in quel (empo. 

L' Assunzione, com'egli pensa sarebbe nelle carceri il 
più gran giorno dell'anno : il giorno in cui si vuol con- 
chiudere per Y anno trascorso il registro del rendiconto 
morale di tutti e di ciascuno. 

Quindi i dieci giorni di ritiro, che diceva , vogliono 
dividersi in cinque distinti periodi , come cinque distinte 
classi sono di consuetudini , le quali egli, il Lucas , cosi 
denomina , regolate , laboriose , economiche , morali e re- 
ligiose. Ogni periodo è di due giorni , ed è destinato ad 
una delle sopraddette classi di consuetudini nell' ordine 
stesso con che or ora vennero annoverate. I primi quat- 
tro periodi terminano ognuno con un discorso che fa il 
Governatore ai prigionieri per tale oggetto raccolti nella 
cappella. Espone egli quanto gli è avvenuto di osservare 
neir anno in quella classe di consuetudini che gli é dato 
ad esaminare, e da ciò prende occasione di dare ammae- 
stramenti e precetti. Alla fine dell'ultimo periodo questo 
discorso è fatto dal cappellano ; e nel giorno dell'Assun- 
zione il libro della moralità è chiuso per l'anno decorso, 
con un ragionato giudizio sopra ciascun de' colpevoli il 
quale vien trascritto sui loro particolari libretti. Ecco io 
che mirabil modo ha immaginato il Lucas una pratica tut- 
ta propria delle prigioni, che la solennità avendo di una 
festività religiosa , non il solo fine religioso conseguisse 
ma quello morale insieme e disciplinare. 

E qui mi accade dover con esso Lucas contrastare ad 
una strana opinione , che non pochi scrittori sembra- 
no proclivi ad abbracciare. Questa ò che il culto rifor- 
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mata possa meglio del cattolico giovare alla emenda - 
zion de'costumi; opinando che quello parla alla ragione e 
questo principalmente commuove I* immaginazione. Così 
comunemente si esprimono coloro che portano la detta 
opinione la quale intendono poi comprovare coi fatti, ad- 
duccndo che i protestanti già raccolgono i fruiti della ri- 
forma penitenziale, dove i cattolici o non l'hanno ancora 
tentata , o V hanno impresa appena e vannovi troppo a 
rilento. Ma è ragione questa per dedurre quasi una inne- 
gabile conseguenza che gli uni possono fare ciò che gli 
altri mai non potrebbero? 

L'augusta magnificenza, la solenne maestà de' riti 
cattolici, riscaldando la mente e commovendo il cuore, fa 
una impressione vivissima e più durabile assai che non 
possono la nudità de' tempi e la malintesa semplicità del 
culto dei riformati. All'umano ragionamento non è dato 
comprendere la Divinità ; Iddìo solo può comprender sè 
stesso, e mi si conceda esprimermi come il Lucas , biso- 
gnerebbe essere più che Dio per diffinirla. Si sente adun- 
que la Divinità, non si dichiara; e la ragione che la san- 
tità può significare della divina legge, non può similmente 
sola impennar leali, che da Platone si dissero celesti, per 
sollevarsi infino a Lei. Questo sentimento che venga mira- 
bilmente desto dall'apparato esteriore, è inutile dire, che 
tulli l'han provato ed il sanno; come altresì niuno può igno- 
rare quanta maggior forza abbia nella gente rozza e vol- 
gare, e quanto valga a costringere alla pratica delle civili 
virtù quelle persone che per difetto d'intelligenza o colpa 
delle consuetudini non giungono di esse a conoscere V ci- 
tili là ed il pregio. 

Ma più di siffatto apparato , giovevolissima all'educa- 
zion penitenziale è la confessione che i riformali non 
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hanno. Questa è presso i cattolici un sacramento che san- 
tifica il pentimento ed assicura alle colpe , sieno pure 
gravissime , il divino perdono. Tiene come sacrilegio 
ogni omissione ogni menzogna dai penitenti venga com- 
messa. Dà ai direttori delle coscienze V occasione e V a- 
gio di soccorrere ai traviati coi loro consigli , i quali 
dalla santità dell'alto acquistano maggior vigore e im- 
portanza. 

Seneca già diceva che air cmendazion de' costumi nien- 
te potea si (l'alia mente giovare, quanto il mettere conti - 
imamente innanzi a taluno , in ogni sua opera , un te- 
stimonio che fosse venerato insieme e temuto. Questo te- 
stimonio dovea essere la propria coscienza , e cosi pure 
coli 1 antico Glosofo stoico la pensano i protestanti con 
quella loro confessione che dicono mentale. Ma chi non 
sa quanto poco sicuro testimonio è la coscienza ne' rei ? 
Spesso non leva punto la sua voce , spesso alle sfrenate 
passioni si accomoda e quasi con esse congiura , e spes- 
so ancora , che è il peggior male , approva quando dee 
condannare , e quando dee lodare condanna. Più giusto 
severo e vigil testimonio la coscienza diventa per virtù 
della confessione auricolare de'callolici ; non solo perchè 
vien rischiarala e diretta , ma perchè la forma prende e 
le veci del confessore , anzi di Dio. 

Sogliono i malvagi né anche a sé medesimi confessare 
i lor falli , anzi di essi vorrebbero da loro fin discacciar 
la memoria, e se il pensiero si arresta alquanto a consi- 
derarli, s'ingegnano con ogni possihil modo di scusarli 
ai propri occhi più che non a quelli di altrui : sublime 
impero che la virtù esercita negli animi anche de' pravi. 
A questo naturai ritegno si aggiunge ne' prigionieri la 
paura che disvelando tutte le loro scelleratezze non ab- 
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biano a chiamarsi sopra una pena maggiore. Un tal ri- 
tegno è vinto e superato dall obbligo che la religion cat- 
tolica impone di esporre ai piedi del Ministro di Dio ogni 
colpa; una tal paura viene tolta dal secreto onde la con- 
fessione riman suggellala. Chi può liberamente manife- 
stare altrui i suoi peccali , disapprovandoli , facilmente 
acquista fi forza di pentirsene; e chi ha pentimento del 
male operato è quasi compiutamente corretto. 

Or per le cose , che sono andato rapidamente osser- 
vando , sembra incredibile che la sopra mentovata opi- 
nione sia non che professata da molti, emessa da alcuno. 

VII. 



Brevemente del modo, come scorsesi ordinata la detta 
istruzione nelle carceri americane e dell' Europa. 

Vuoisi ora vedere come questo insegnamento dirò cosi 
penilenziale è ordinato nelle carceri americane e in quel- 
le di Europa. 

Generalmente parlando le prigioni americane in que- 
sta parie quale più qual meno peccano visibilmente, an- 
zi per lungo tempo, come il Crawford afferma, si é qui- 
vi (emuto non l'insegnamento dovesse nuocere alla disci- 
plina istituita. E sebbene l'antico errore siesi conosciuto 
gravissimo, pure la emenda non è stala finora abbastanza 
sollecita ed efficace. 

Si è spesso ripetuto che la famosa prigione di Filadel- 
fia non ha cappella né scuole, né come le altre carceri 
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ha ordinale preghiere il mattino e la sera. I colpevoli 
ricevono nelle lor celle le frequenti visite del Governa- 
tore del Cappellano degl'Ispettori e di coloro ai quali 
questa facoltà vien conceduta; e talvolta da costoro han- 
no una incompiuta istruzione intellettuale e morale. Un 
esemplare della Bibbia è dato loro, ed il dì di festa ascol- 
tano un sermone che vien recitalo nel corridoio; ed essi 
per udirlo mettono l'orecchio agli sportelli che stanno in- 
nanzi ai loro usciolili i . Acciocché da questi sportelli non 
veggano i compagni di pena che dimorano nelle celle 
rimpelto, una tenda calasi allora che per quanto è lun- 
go divide il corridoio in due parli. 

La prigione di Trenton nel nuovo Jersey , che la dot- 
trina pensilvanica ha preso a seguitare , non ha né an- 
che un cappellano, e da'luoghi vicini convengono alcuni 
ecclesiastici ne' giorni festivi. 

Alquanto meglio ordinato parche sia questo insegna- 
mento nelle carceri che seguono la disciplina di cui la 
Nuova York ha dato agli Stati uniti prima I' esempio. 
Qnivi almeno son preci quotidiane , una cappella , una 
scuola ne* giorni festivi. Vero è che in quelle dell'Ohio e 
di Baltimora non vi è un cappellano, ma quest'ultima 
del non averlo non sembra lamentarsi : tanto acceso è lo 
zelo con che alla islruzion de'prigionieri volontariamente 
si dedicanogli ecclesiastici e i cittadini di maggior probità 
e dottrina. Vero è pure che ad Auburn e a Sing-Sing il 
cappellano non può nelle cellette andare a conversar coi 
rinchiusi, se non ne'giorui soli festivi ; ma questo strano 
divieto non é nel carcere di ìVelhersfield , dove il cap- 
pellano con imitabile ardore va ora uno ora un altro tutti 
visitandoli ogni giorno. Nondimeno difettano tutte nel 
tempo troppo breve destinato all' insegnamento , e nel- 
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l'uso che tuttavia dura io alcuni luoghi di non condurre 
alle scuole se non pochi e, quasi come per premio , i più 
docili ed operosi. 

•Nè le prigioni d'Inghilterra e della Scozia , come af- 
ferma il iVoreau-Cristophe , hanno troppo a lodarsi della 
istruzione intellettuale che vien data ai colpevoli. Tra 
esse ci ha molte che non hanno nè istitutori nè scuole. 
Gli uffici divini si celebrano ne' giorni festivi e coloro 
che non sono della comunion religiosa del luogo , facil- 
mente ottengono la facoltà di non assistervi e di riceve- 
re nelle celle le visite de' ministri del loro culto. Il cap- 
pellano che è costretto a dimorare nel carcere spesso va 
visitando i prigionieri così nelle lor camerucce , come , 
se sono ammalati , nella infermeria. Quotidiane preci 
inoltre sono ordinate la mattina e la sera, prima e dopo 
il desinare e la cena. 

Delle prigioni de' giovanetti in Francia sono molte 
dove T insegnamento e assai ben compiuto e lodevolissi- 
mo , come quella della città di Lione mirabilmente go- 
vernata da' confratelli che dicono di S. Giuseppe. E in 
vero la riforma penitenziale in quello Stato sembra che 
siesi avvedutamente incominciata da ciò che vuol repu- 
tarsi esserne il naturai principio , da queste prigioni , 
cioè , degl' imberbi. Nelle altre di adulti non mancano 
le scuole nè le cappelle; ma a Melari, secondo che osser- 
va il Lucas, V istruzione intellettuale, che è mezzo per 
meglio tenere l'istruzion morale e religiosa, troppo poco 
intende al vero suo Gne; ed a liìom dove V insegna- 
mento è meglio ordinalo, manca una biblioteca , quale 
Melun la possiede. Lungo sarebbe , se ad una ad una 
tutte si volessero esaminar le prigioni e centrali e de'di- 
partimenti ; e giova invece riferir Y opinione del Lucas 
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che forse non resterà senza offrilo. Egli avvisa che tutti 
i giorni della settimana , eccetto il Giovedì e la Dome- 
nica , abbiano i carcerali ad andar nelle scuole per ap- 
prendere a leggere e scrivere: le lezioni di aritmetica , 
del disegno lineare , e della Storia di Francia riserba , 
come per premio , ai più provetti e più docili insieme. 
Del Giovedì vuol poi deputale alcune ore alla islruzion 
morale, ed alla islruzion religiosa e alle cerimonie del 
culto vuol che sia tutta assegnata la Domenica. 

Neil' Olanda e nel Belgio le carceri hanno scuole ed 
istitutori pagati dal comune ; ma queste scuole non sono 
aperte se non a coloro che non sanno né leggere nè scri- 
vere e che danno qualche non dubbio segno di ravvedi- 
mento. La scuola della prigione di giovanetti di Rotter- 
dam è con eloquenti parole lodata dal Cousin, nè di al- 
tro elogio ha bisogno. Non mancano libri accomodati 
alla lettura de'prigionieri; e nel Belgio ci ha Biblioteche 
le quali chiamano circolanti che si reputano aver pro- 
dotto visibilmente ottimi fruiti. Un ordinamento del 1831 
è osservato nelle quattro prigioni centrali Belgiche; e di- 
spone che alle scuole sieno ammessi soli quelli che non 
terminarono il trentacinquesimo anno dell'eia loro ; che 
l'istruzione intellettuale sia data col metodo che dicesi di 
mutuo insegnamento ; e che Ira le altre lezioni vi abbia 
una succinta spiegazione del codice penale. 

Ne' giorni festivi si celebrano inoltre le cerimonie del 
culto tanto cattolico quanto riformato ; anzi nelle car- 
ceri Olandesi allato all'aliare de'cattolici nella medesima 
sala , che più spesso è la scuola, è il pulpito de' prote- 
stanti , e dopo la messa de' primi, quell' aliare è coverto 
e si recita il sermone degli altri. Quindi un ministro pro- 
testante ed un prete cattolico stanno in ogni prigione, e 
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ciascuno frequentemente s intrattiene con que' detenuti 
che alla sua comunion religiosa appartengono. 

Ma neirAlemagna, come si esprime il Rémacle nella re- 
lazione che dava di quelle carceri, l'insegnamento è stato 
ragionevolmente reputato essere il mezzo più forte e me- 
glio sicuro per conseguire Temendazion de' colpevoli. In 
tutti quasi gli Stati della Germania le prigioni hanno , 
oltre al cappellano, un istitutore o maestro. Le scuole 
vi sono aperte per un' ora ogni giorno , e coloro che del- 
le prime lettere sono pienamente digiuni , vengono dalle 
regole del luogo costretti ad andarvi. S'insegna comune- 
mente in essa col metodo di mutuo insegnamento a legge- 
re, a scrivere e a far conti. A Ludwìsbourg , e ad Eberbach 
ci ha pure lezioni di canto; e a Berlino nella casa di rifu- 
gio de'giovanetli la scuola si tiene aperta per quattro 
ore ogni giorno, e oltre alle lezioni ora dette, s'insegnano 
eziandio la grammatica il catechismo il disegno la storia 
naturale e i principi di logica. 

La Domenica è sempre data tutta intera agli uffici di- 
vini ed all' insegnamento morale. Si celebra la mattina 
la messa o le cerimonie del culto professato nel luogo ; 
dopo il mezzodì le preghiere ed il sermone : nel rima- 
nente del giorno la lettura di ottimi libri. Chi meglio sa, 
legge agli altri , che tutti intenti si fanno intorno a lui. 
A tal One ci ha spesso una biblioteca assai ben provve- 
duta, ed appunto la Domenica i libri si distribuiscono ai 
rei. Inoltre a Vienna a Praga ad Eberbach e nel Wur- 
temberg V istruzion religiosa è ogni giorno , e due volte 
la settimana nel Gran Ducato di Bade e nell'Austria. 

Ora finalmente m' appresso a dir delle prigioni della 
Svizzera, lasciando stare tutte le altre che inutile sarebbe 
qui mentovare. Quelle di Ginevra e di Berna hanno un 
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cappellano pe cattolici c un pastore pe' protestanti; non cosi 
l'altra di Losanna che questo ha solo, e i cattolici quivi 
sono costretti ad assistere alle cerimonie de 1 protestanti. 
A Ginevra YAubanel e il Grellel-Wammy con un amore ed 
uno zelo di che invano cercheresti più frequenti gli esem- 
pi , vanno per le cellette continuamente visitando i col- 
pevoli, e ne' duri loro animi spargendo il seme delle 
virtù. L'opera loro oltre ogni dire solerte si lascia tal- 
mente indietro l'altrui, che i cappellani e i componenti la 
Commessione morale , che ivi è statuita , sembra che 
abbiano troppo poco altro da fare. Nelle scuole s'insegna 
il leggere, lo scrivere, le quattro principali operazioni 
aritmetiche , e una maniera di canto solenne con che i 
prigionieri intuonano uniti le preghiere ed i salmi. Siffatte 
lezioni si danno in Ginevra due volte la settimana, e tre 
in Losanna ed in Berna. Biblioteche ci ha pure; e il 
Grellet-Wammy fa un catalogo di libri onde le vorrebbe 
provviste. 

Vili. 

Dell' insegnamento industriale. 

È antichissimo detto che l'ozio sia generatore di ogni 
poggior vizio. Questo o procede dalla ignoranza , la 
quale esclude la facoltà di fare, o procede dalle consue- 
tudini del vivere sbadato che escludene la volontà, e tra 
i molli mali che produce, uno ci ha degli altri peggiore, 
ed è la noia , alla quale un leggiadro ingegno non ingiu- 
stamente imputava quanto di biasimevole e dì turpe gli 
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uomini operassero. Coloro che per nalurali condizioni fi- 
siche o per effetto di patite infermità sono estenuati c de- 
boli, diventano anche pigri ed oziosi, e sentono forse più 
fortemente quella inquieta smania, a cui si suol comune- 
mente dare il nome di noia. Allorché in pena del peccato 
di Adamo il Signore condannò gli uomini alla fatica, par 
che in essi avesse messo di tal pena un naturai senti- 
mento ; né in altro modo potrebbesi dichiarare il biso- 
gno prepotente di operare che gli uomini hanno , e che 
r abborrimento che portano al lavoro non può far che 
mai cessi. Quelli soli che sono del tutto scemi di mente, 
o di cui le forze del corpo sono miseramente prostrate , 
questo bisogno uon sentono o sentono appena : negli al- 
tri diventa quasi una rabbia indomabile, assai più per 
avventura pericolosa e sfrenala negl'ignoranti che modo 
non hanno alcuno di soddisfarla, che non in coloro i quali 
in qualche arte o mestiere sono alquanto ammaestrali e 
la possono talvolta attutire. Non temerei rassomigliar 
questo a qualunque altro più forte ad urgente de 1 natu- 
rali bisogni. Il lungo uso, e la miseria e le infermità di 
ogni maniera che ne derivano, istupidiscono l'animo, 
abbattono il corpo, ed allora solo scorgesi venir per gra- 
di mancando. 

Se un ben inleso metodo di educazion popolare , dopo 
aver fatto germinar le facoltà della mente , giugnesse a 
provvedere a questo innato bisogno dell'uomo, quanti 
minori vizi , quanti minori disordini , quante poche sa- 
rebbero le colpe! Gli abiti di pigrizia, o nati da fisiche in- 
fermità o da cattive consuetudini o dalla ignoranza , ten- 
gono le persone in quello stato che diceva di ozio. La 
fame intanto dell'operare le tormenta e consuma , fame 
che diventa furore e le conduce ai più deplorabili ecces- 
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si. E la miseria e la necessità , che alla pigrizia vengo- 
no sollecitamente appresso , congiurano colla noia per 
istrascinarle nel fondo della perdizione e delle colpe. 

Della educazione penitenziale adunque non vuol esser 
piccola parte , nè delle altre meno importante, quella che 
comprende l'insegnamento industriale; il quale cogli abiti 
contratti di pigrizia discacciando l'ozio e la noia, al biso- 
gno sopraddetto di operare utilmente provvede, e ingene- 
rando le migliori consuetudini , degli antichi vizi ripur- 
ga l'animo, e i facili modi presenta di procacciarsi ciò 
che é necessario alla vita. Da queste poche parole si può 
già sufficientemente intrav vedere l'intendimento, il 6ne 
e l'estensione che aver debbe l' insegnamento industriale 
nelle prigioni. Quindi cadono, a me sembra, del pari 
in errore coloro, che nel lavoro de'carcerati richieggono 
o un'aggravazion della pena , o il modo di meglio prov- 
vedere all'ordine interno del luogo, o un risparmio nelle 
spese che lo Stato porta per sostenere i colpevoli. Se la 
pena in certa maniera si fa per esso più dura , ciò in- 
tanto avviene che il lavoro dee di necessità essere obbli- 
gatorio e forzato; e se l'ordine e la disciplina se ne gio- 
vano e lo Stato stesso che in tutto o in parte almeno si 
ristora delle sue spese, sono questi vantaggi dirò cosi se- 
condari , che non possono mai venir considerati come lo 
scopo dell' insegnamento industriale. 

L'uso d' imporre ai prigionieri un lavoro od occupa- 
zione qualunque , è già molto antico in Europa. Fin 
d'allora che 1' Howard la prima volta si mosse dall' In- 
ghilterra per visitare le prigioni europee, lo trovò da 
lungo tempo stabilito in moltissimi luoghi , e in quelle 
principalineute dell'Olanda e dell'Alemagna. Ma l'impo- 
sto lavoro, come Y Howard il primo si facea ad osservare, 
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era slato quivi nel principio introdotto col solo fine di an- 
tivenire ai gravi e continui disordini, de' quali l'ozio, in 
che gì' incarcerali poltrivano, visibilmente scorgeasi es- 
ser cagione. Per effetto di esso lavoro non di rado segui- 
vane che i rei , spogliatisi dagli antichi abiti di pigrizia, 
migliori consuetudini avessero tolte , ed onesti operosi e 
buoni cittadini fossero poi divenuti. Sicché si credette po- 
ter attribuire a tale ordinamento una forza correggitrice, 
perciò solo che l'ozio discacciava dalle carceri; e con tal 
proposito venne creila l'antica prigione di Filadelfia, della 
quale a que' giorni si levarono laute e sì grandi le lodi 
che tulta empirono Europa. Ma questa slessa prigione 
di Filadelfia ebbe dopo alcun tempo a disingannar le menti 
troppo corrive ; e per una quasi naturai rioperazione 
si cadde nel contrario eccesso, negando ai lavori penali 
non la forza solamente correggitrice ma qualunque utili- 
tà ; per modo che., dovendosi nella della città edificare 
un novello carcere che fu quello di Pittsburg , si volle 
che da esso fossero esclusi. 

La storia delle carceri americane è notissima; nè vale 
qui riferire come a Cherry-Hill fu giuoco forza di nuova- 
mente introdurre i lavori nelle solitarie cellette , ma il 
notabil guadagno che da essi in alcuni luoghi ritraevasi 
accese una gara , la quale fe' deviar dal suo vero scopo 
V insegnamento industriale, intendendo gli amministra- 
tori delle varie prigioni a ritrarre dall' opera de' rei il 
maggior guadagno possibile. L'istituzione tutta morale, se- 
condo che i più sperimentati e dotti hanno concordemente 
giudicato , si mutò per tanto in una impresa quasi in- 
dustriale, di cui segnatamente desideravasi accresciuto 
il profitto. 

Inoltre, se per poco si pon mente alle antiche galere e 
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ai presenti bagni , che dalle barbare leggi che istituiro- 
no la schiavitù sono derivati , non si può disconvenire 
che in tempi più da noi lontani, il lavoro de' colpevoli 
fu reputato essere un aggravamento di pena. E questo ai 
nostri tempi hanno voluto altresì fare nell'Inghilterra con 
que' molili i di disciplina , che tuttavia si veggono io al- 
cune delle prigioni della Gran Brettagna e degli Stati 
germanici. 

Ho altra volta distesamente ragionato di siffatti cao- 
lini, ingegnandomi di mostrare come al Gne della emen- 
dazione essi direttamente opponevansi. Sono di varie 
maniere : in alcuni i prigionieri vengono uniti nel nu- 
mero di venti o trenta a muovere, come allora io diceva, 
un cilindro, tenendosi colle mani a una trave, e coi piedi 
montando gli scaliui di esso cilindro : nella casa di cor- 
rezione di Petworth nella contea di Sussex son due i ci- 
lindri, uno de' quali muovesi coi piedi, e nel medesimo 
tempo l'altro colle mani: alcuni sono poi a scomparti- 
menti sicché i prigionieri stanno separati tra loro; e fi- 
nalmente tanto di questa invenzione si mostrarono con- 
tenti gV Inglesi , che vollero accomodarla al solita- 
rio imprigionamento, immaginando una macchina con 
una ruota che il prigioniero fa girare con un manubrio. 
Il numero de' giri che la ruota dee fare è determinato , 
e una specie di oriuolo al di fuori disegna se vennero 
esaltamente compiuti. Anche la forza che si desidera im- 
piegata in tale esercizio con un ingegnosissimo macchi- 
nismo si può , come piace meglio , diminuire od accre- 
scere. Non m'intratterrò a descrivere più minutamente 
questi molini , che di rado si adoperano per macinare il 
grano o per distribuir l' acqua in vari punti nel luogo : 
le più spesse fiate ad altro non servouo che a macinare 
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il vento , come gl'Inglesi fi gu ratamente sogliono dire. E 
per questo macinar il vento , e per dare alla pena una 
durezza maggiore si costruiscono con incredibile spesa di 
tali molini ; uno solo , quello della prigione di Coldbath- 
Fields, avendo costato ben 12,000 lire sterline. 

I lodatori di essi molini si affaticano a dimostrarne i 
molti vantaggi. Questa fatica, dice tra gli altri ì\J)u- 
mont di Ginevra, é trista e monotona, quale si conviene 
in un luogo di pena , non già importabile e dura. Alla 
sanità di coloro che vi si addicono non può esser nociva, 
come alcuni nel principio temevano. Inoltre è talmente 
semplice che non richiede un lungo ammaestramento , e 
due o tre soli giorni bastano perche un prigioniero, qua- 
lunque sia la sua età e la forza , possa al pari di ogni 
altro far muovere quella ruota. Non è mestieri consultar 
Tintelligenza il genio le condizioni di ciascuno per dedi- 
carlo a quel lavoro che sembra essergli più accomodato: 
non ci ha compito da assegnare; non vigilanza continua 
da esercitare. Tutti a tal fatica sono parimente adatti , 
né per pigrizia possono schivarla. Ne conseguila quindi 
che abbia una forza reprimente, cosi egli si esprime, la 
quale in qual altro siasi lavoro invano si cercherebbe. 

Io per lo contrario considero che 1' opera di muovere 
la ruota del molino non sia tanto penosa da intimorire ; 
e fosse pure , il lungo uso farebbe che non dovesse poi 
sembrar tale ; massimamente che , essendo questa una 
fatica tutta meccanica non da uomini ma da giumenti , 
le facoltà comprime dell'animo per guisa che in breve 
né anche il dolore avverlesi dell'esser messo a un ufiizio 
tanto umile e indegno. Non ha il molino adunque la for- 
za reprimente che il Dumont gli vuol dare , e rifiuta la 
correggitrice intanto che fino il sentimento della vergo- 
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gna intende a distruggere. All' ozio solo provvede , né , 
come nelle antiche carceri, impromette alcuna speranza 
di vincere la pigrizia e farsi principio ed origine di nuo- 
ve consuetudini e migliori. L'inutile fatica di far girare 
siffatto molino non è proGttevole anzi é gravosa sì allo 
Stato , e sì alle persone imprigionate : le quali avvilite 
da questo uflizio che dicea da giumenti , ogni attitudine 
perdono , se avanti l'aveano, all'esercizio dell'arte, del 
mestiere o della professione, onde terminata la pena han- 
no a trarre i modi del sostentarsi. Ma che aggiungo altre 
ragioni in cosa di per sé tanto visibile e chiara ? Riferi- 
rò solamente un'acuta considerazione del Lucas , che qui 
cade assai bene in acconcio. Coloro , egli avverte , i 
quali si studiano di far più severe le pene affinchè sieno 
maggiormente efficaci , par che abbiano preso ad imita- 
re la famosa educazione degli Spartani ; e come questi 
mettevano sotto gli occhi della gioventù lo spettacolo 
della ubbriachezza e del vizio per ispirarne l'orrore; es- 
si lo stesso fanno della virtù rappresentando il lavoro 
per guisa che i colpevoli debbano tenerlo in odio e in 
abborrimento invincibile. Quali di questo operar lo- 
ro esser debbano le conseguenze, è facile indovinare. 

Il lavoro nelle carceri, secondo che sopra dicea, è una 
parte importantissima dell'insegnamento penitenziale. Lo 
scopo che si propone sembrami ottimamente significato 
in quell'ordinamento della prigione di Naugard , che il 
Grellet- Wammy riferisce: « dee intendere a dissipare i 
malvagi pensieri, avvezzare i colpevoli a una nuova ma- 
niera di vivere ben regolata e operosa , far in essi ram- 
pollare i germi della morale emendazione » . 

Contentando queste poche parole, è agevol cosa vedere 
come esso lavoro vuoisi ordinalo. Per discacciare i pensieri 
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malvagi , che è la prima condizione posta, è d'uopo che 
non le braccia solo, ma tengasi eziandio esercitata la men- 
te: per fare che, distrutte le vecchie consuetudini , nuove 
sorgano e migliori , che è Y altra condizione , dee esser 
tale che i colpevoli abbiano a mettervi amore, e non sia 
abbon ito da loro; e finalmente affinché operi in quanto 
può la desiderata riforma de' pravi loro costumi , che 
delle tre condizioni mentovate è 1' ultima , bisogna che 
sia accomodato alla intelligenza , alle forze , air indole , 
al genio ed alla condizion di ciascuno. Ciò generalmente 
va detto per le carceri di pena ; chè in quelle di custodia 
non si richiede V opera della educazione , né il lavoro é 
possibile di comandare, quasi un obbligo onde ninno deb- 
ba esentarsi; quivi esso è conceduto come rimedio contro 
alla noia , consigliato come quello che solo si oppone ai 
tristi effetti dell' ozio , ed è in line , secondo avvisa il Lu- 
tai, una occupazione , e non un insegnamento. Del la- 
voro nelle custodie ragionerò a suo luogo, e a suo luogo 
altresì dovrò dire del lavoro che meglio conviene coman- 
dare ai giovanetti , alle donne e agli adulti di cui la pe- 
na dee durar meno di due anni o tutta la vita. Ora stan- 
domi su 1 generali esaminerò i principi e le norme, con 
che vuol esser governalo questo lavoro de' rei. 

Posto adunque che esso abbia ad esercitare non le for- 
ze solo del corpo, ma le facoltà eziandio della mente, ne 
seguita che un' opera tutta meccanica , la quale non ri- 
chiede in chi la compie qualunque benché minima intel- 
ligenza , debba essere sbandita dalle prigioni. Sorge una 
non lieve quistione se per determinar le volontà a se- 
guire con buon profitto V insegnamento industriale , ed 
accendere l'amor del lavoro, da cui traggono unicamen- 
te origine le consuetudini migliori , convien dare ai col- 
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pevoli la scelta del mestiere o dell" arte a che saranno 
addetti , ed alle loro fatiche concedere un qualche pre- 
mio o mercede. I dispareri son molti , e sebbene la mia 
poca esperienza mi vieti di entrar giudice in tanta lite , 
pure oserò leggiermente toccarne. 

Coloro che di animo più pietoso si studiano, per quan- 
to riesce possibile, di render meno trista la sorte de'con- 
dannati , quella scella e quella mercede vorrebbero da- 
ta. Gli altri per lo coulrario che temono non la pena sce- 
mando del suo giusto rigore perda ogni efficacia , la ne- 
gano. All' opinion di costoro per molte e varie ragioni si 
accostano e quelli cui la difficoltà di un insegnamento 
troppo complicato spaventa , e quelli che nella scarsa 
mercede conceduta ai colpevoli intraveggono V origine 
«T infiniti abusi e disordini. 

lo dirò col Luca* che mi sento indotto a seguire or l'u- 
na ed or V altra sentenza , non abbracciandone intera 
alcuna , e con una specie di eclettismo lenendomi ad am- 
bedue. E incominciando dalla scelta del lavoro porto o- 
pinione che non abbia questa a darsi ai condannati, non 
già per maggior castigo, ma per il loro meglio. Non tanto 
nella giusta sua severità patisce difctlo la pena , quanto 
nella necessaria prudenza, confidando siffatta scelta a co- 
loro di cui non « soli costumi sono depravati e corrotti, ma 
I intelligenza ancora costretta, il giudizio mal fermo e la 
volontà incerta e corriva. Siccome ai padri è dato rav- 
viare i figliuoli a quella professione, e a quello stato che 
essi reputano migliore; così P ure ? ed a maggior ragio- 
ne ? un tal diritto vuole attribuirsi la Società , quando 
colla pena imprende a correggere i colpevoli , e ridurli 
sulle vie del giusto e dell'onesto, una maniera tenendo di 
vivere tutta dell'antica diversa. Inoltre l'obbedienza è la 
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principal virtù che a questi spiriti inquieti ed indocili 
vuoisi insegnar nelle carceri; e ciò, come profondamen- 
te avvertiva V Ehm Linds , le cui memorabili parole il 
Beaumont e il Tocqueville riferiscono, meglio degli am- 
maestramenti può fare una continua e non mai interrot- 
ta pratica. Alla quale, senza che io il dica, ciascun ve- 
de come la libera scelta del lavoro verrebbe ad opporsi; 
scelta che né anche, io mi penso , potrebbe tenersi quasi 
una valida promessa o un mezzo sicuro che ciascuno al- 
l'opera preferita avesse poi a dedicarsi con desiderio ed ar- 
dore, stante V incertezza che dicea delle voglie e il giu- 
dizio mal fermo. 

Nondimeno l' amore e lo zelo no lavori ordinati fa me- 
stieri di accendere : il che per mimili modi agevolmente 
si ottiene; e primamente con grande avvedutezza dedi- 
cando ciascuno a quel genere di lavoro , che più si afta 
all'indole, come or ora diceva, al genio, ed alle condizio- 
ni proprie e fìsiche e morali e civili; in secondo luogo con 
ogni studio procurando che nell' esercizio dell' arte, alla 
quale è stato addetto , venga per quanto è possibile am- 
maestrato ed esperto; e destando in ultimo l'emulazione 
e T ardore colle prudenti concessioni e coi premt. 

Al Governatore, al Medico, alle Commessioni che pre- 
seggono al luogo si vuol dar questa scelta , e nel farla 
avranno dapprima riguardo alla fìsica struttura del col- 
pevole ed alle sue forze. Una fatica mal proporzionata 
distrugge per gradi la sanità e la vita: e secondo che va- 
ria è la struttura fisica delle persone, una fatica che ten- 
ga soverchiamente in movimento le membra può ad al- 
cuni giovare e nuocere ad altri; a quelli calmare Tagi- 
lazion grande de' nervi , ed a questi irritarla. Ciò entra 
in quella parte dcll'educazion penitenziale che io nomi- 
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nava fisica , e della quale , come polca meglio , ho toc- 
cato più sopra. 

11 Julius nel distribuire i lavori vorrebbe rintracciare 
un mezzo efficacissimo di correggere i costumi: una spe- 
cie di medicina ippocratica che guarisce colle cose con- 
trarie ed opposte. Ei consiglia che il falsario, il truffa- 
tore , coloro che si stillano il cervello neh" immaginar 
nuove frodi e sottilissimi inganni , sieno dedicati a fati* 
che più penose e dure e all'aria aperta; e che ai ladri , 
ai vagabondi e a quelli che sono stati soliti a menar la 
vita sulle piazze ne'trivi e sulle pubbliche vie, si dia ad 
esercitare un' arte , che li costringa a star rinchiusi , e 
che senza aver bisogno di troppa grande intelligenza ri- 
di legga non pertanto una continua attenzione. Tal sa- 
rebbe ei giudica quella di calzolaio di sarto e di telaiuo- 
lo. 1/ ingegnosa dottrina che il Julius insegnava , come 
avverte il Grellet - Wammy , non si mostra poi nella pra- 
tica tanto sicura quanto sembra alle prime. L' insegna- 
mento industriale , ei considera , non si propone sola- 
mente di guarire dagli abiti cattivi, ma di farne sorgere 
ancora altri migliori, i quali , spirato il tempo della pe- 
na e usciti liberi i rei , non debbano facilmente essere 
abbandonati da loro. Se ad essi una fatica s'impone che 
alla condizion loro non è conveniente e che nell'avvenire 
non può dar loro i modi di sostentarsi; questi fabborri- 
ranno nel carcere, e venutine fuori non la vorranno, nella 
pigrizia ricadendo e nell'ozio e nella miseria e nelle col- 
pe. Ma queste osservazioni del Grellet-Wammy non giun- 
gono ad abbattere 1' enunciata dottrina : mostrano che 
non si può questa seguire alla cieca, ma non tolgono che 
si abbia a tenerla sempre dinanzi nello scegliere per cia- 
scuno quella specie di lavoro che gli sia meglio proprio 
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ed opportuno. Che certamente sarebbe una imprudenza 
gravissima il perfezionar nell' arte del chiavaiuolo quel 
ladro che la notte è andato rompendo le porte; o lascia- 
re al lavoro de' campi colui che sulle strade consolari ha 
fermato i viandanti e li ha derubati. Solo nel dar loro 
un mestiere diverso da quello che tenevano innanzi, non 
ad una sola cosa è d'uopo mirare ma a molte. Se per ca- 
gion di esempio quel chiavaiuolo che si fe'ladro abitava 
un piccolo villaggio nel quale entrando nel carcere ha 
lasciato i genitori la moglie i figliuoli; se questi, io dice- 
va, è posto ad una manifattura di orafo, di setaiuolo o 
di altro di cui non sentesi il bisogno nella sua terra na- 
tale ; non sarà inutile per lui aver appreso quell'arte che 
andrà forse ad esercitare in altro luogo abbandonando 
la famiglia e correndo infiniti pericoli? Il campagnuolo 
adunque che dispogliava i viandanti sulle pubbliche vie, 
apprenda l'arte del fabbro ferraio, e le ruote faccia di carri 
egli strumenti necessari all'industria agraria. E cosi ogni 
altro si addica a quella professione e a quel mestiere che 
potrà un giorno facilmente e con buon profitto esercitare. 
Anzi, io mi penso, che avrebbesi con ogni maggior cura 
ad intendere che la nuova professione che s' insegna sia 
più lucrosa di quella che per lo innanzi aveva il colpe- 
vole : il che farà sia da lui con più acceso ardore abbrac- 
ciata , e promettendogli più larghi guadagni meglio lo 
provvegga contro ai bisogni avvenire. 

Per le addotte ragioni, conchiudendo, s'inferisce, che 
svariate e molte esser debbano le professioni le quali si 
vogliono insegnate nelle carceri , e che a quelle più fa- 
cili si abbiano quasi sempre a preferir le altre che ri- 
chieggono maggiore intelligenza e più lungo ammaestra- 
mento. Quindi non a torlo il Lucas disapprovava i lavo- 

10 
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ri della prigione di Ginevra che alcuni lodavano per la 
grande semplicità, la quale facea che i rei prestameli lo 
potessero compierli; e si opponeva al Julius e a tutti co- 
loro che alla raoltiplicilà delavori contrastavano dicendo, 
che impossibile o almeno era difficilissimo aver tanti mae- 
stri quante erano le arti che alcuni desideravano introdot- 
te ne'lavoratort di un carcere; ne' quali per siffatta ca- 
gione si sarebbe perduto l'ordine e la disciplina. Già é 
Doto che uno di questi lavoratori non ha a contenere più 
di trenta colpevoli , e che in ciascuno di essi dee esser 
deputato un maestro d'arti o soprastante; onde ne'Iuoghi 
che sieno alquanto popolati, per moltiplicare i lavori non 
troppo si moltiplicherebbero altresì i maestri. I conti del- 
l'Amministrazione diventerebbero forse più lunghi ed in- 
tralciati, ma offrirebbero un guadagno più grande, come 
per sicura prova han mostrato le carceri americane , le 
quali , dove era maggior varietà di lavori , han dato un 
profitto maggiore. Così la prigione di Wethersfield rende 
allo Stato non piccole somme, mentre che quella di Sing- 
Sing Gno al 1833 non giugneva dall'opera de' carcerati 
a cavar tanto che tutta ristorasse la non lieve spesa 
che portava. A Sing-Sing i colpevoli furono tutti nel 
principio, ed ora sono in gran numero , adoperati a ca- 
var pietre da una miniera che è nel luogo e tagliarle; ed 
aggiungasi che per questa sola ragione colla sicura spe- 
ranza di largo guadagno fu quivi costrutta quella pri- 
gione. 

Non istarò qui a fare un elenco de' vari lavori istituiti 
nelle carceri dell' Europa e dell' America ; né, come il 
Lucas , distinguerò dalle professioni quelle che egli chia- 
ma occupazioni e che vuole introdotte nelle prigioni pre- 
ventive e reprimenti. Il breve tempo che in detti luoghi 
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hanno a dimorar gl'imputati e i colpevoli di leggieri de- 
litti, esclude la speranza di ammaestrarli in lavori che 
richieggono un lungo insegnamento. È necessario quindi 
dar loro a compiere quelle opere più facili e che più pre- 
stamente possono apprendersi; come pure lo stesso vuol 
praticarsi per coloro la cui poca intelligenza rende male 
adatti a un più difficile mestiere. 

S'incontra ancora di taluni che, o per la grave loro 
età o per le infermità fìsiche, non possono in niuna cosa 
utilmente adoperarsi; e questi alle varie faccende del 
luogo si addicano. Tutti in fine, schivando l'ozio, venga- 
no a quell'uffizio dedicali, che alla intelligenza allo stalo 
ed alle particolari condizioni loro meglio conviene. 



IX. 



Della mercede data al lavoro de' prigionieri , e del costoro 



Bieca che dalla maniera larga e compiuta dell' inse- 
gnamento nelle arti, mirabilmente s'ispira l'amor del la- 
voro. Né credo bisogni altre parole aggiungere per com- 
provar questo vero; chè è della umana natura il compia- 
cersi massimamente di quelle cose che si sanno condurre 
a più gran perfezione. Ed oso quasi dire che alle stesse 
opere più tristi non è piccolo eccitamento talvolta la va- 
nità e 1' orgoglio di poterle , non ostante le difficoltà e i 
pericoli , menare a buon termine. Onde ciascun vede , 
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come importi che pieno ed intero sia questo insegnamen- 
to industriale, il quale da ciò solo può trarre una nuova 
potentissima forza morale. 

Dicea da ultimo che l'amor del lavoro vien sempre 
più ravvivato dalla speranza di una mercede o premio 
qualunque ; e qui fa luogo discorrere del peculio de' 
prigionieri, da alcuni vivamente richiesto, e forte dis- 
approvato da altri. Quelli si fondano sulla ragione , che 
odiosa diventa ogni fatica la quale non promette alcuna 
benché piccola utilità; e la stessa mercede che vien ser- 
bata pel giorno che saranno fatti liberi , perchè lontana, 
pensano non poter ai rei essere di alcuno allettamento. 
Questi nel danaro inconsideratamente dato loro veggono 
l'origine e la causa d'infiniti disordini nel luogo; il mez- 
zo di corrompere i custodi ; di procacciarsi e travesti- 
menti ed ingegni che debbano aiutarli ad evadere; e di 
alimentare tutte le colpevoli passioni della crapula del 
giuoco della usura e del ladroneccio. Queste cose essi com- 
provano cogli esempi, se non frequentissimi, almeno non 
rari. Aggiungono che nel Belgio furono costretti a fare 
una moneta la quale non avea corso se non nelle prigio- 
ni ; e che ciò non era stato pur sufficiente. Adducono in 
fine l'innegabile diritto che ha la Società di ristorarsi 
delle spese non solo che dee portare per custodire e so- 
stentar i rei nelle carceri; ma de' danni ancora che le 
hanno costoro arrecali e che non si giungerebbe mai ret- 
tamente ad eslimare. A tal diritto in vero non si oppon- 
gono quelli che vogliono presentemente conceduto a'pri- 
gionieri un premio delle loro fatiche , ma negano che 
questo debba estendersi oltre a ciò che importa il nutri- 
mento, il vestito e il letto di ognuno; né è giusto, essi 
dicono, che le colpe abbiano a profittare agli Slati novelle 
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rendile annuali, come in quelli della settentrionale Ame- 
rica avviene. 

Neil' America in fatti niuna mercede è data a' colpe- 
voli, e solo allora che sono liberati , ricevono, come do- 
no, alcune vesti ed una piccola somma di danaro; la quale, 
dov'è maggiore, ed è a Boston, non supera i cinque 
dollari, che sono quasi 25 franchi o sei ducati circa di 
moneta di regno. Nelle prigioni di Europa non si seguita 
una tanta severa dottrina; ma la mercede o il premio an- 
zidetto in vari modi e conceduto. In alcune si mette nella 
cassa di risparmio e insieme coir utile prodotto è dato al 
colpevole, quando è spirato il tempo della pena e vien li- 
bero. In altre alle casse di risparmio inviasene sola una 
parte, e il restante è dato ai prigionieri ,-i quali posso- 
no di presente disporne. In altre ancora finalmente , do- 
ve sono i condannati a una pena perpetua , tutta la mer- 
cede assegnata è messa nelle lor mani. 

L y Aubane l ragionevolmente si oppone a quella prima 
maniera di mercede, che il Dercnger sembra voler tra le 
altre tutte preferire. Ei vuole che questa debba procac- 
ciare il modo di soddisfare ad alcuni particolari bisogni, 
ai quali non può il luogo provvedere; come sarebbero 
un pane più abbondante, il tabacco, le materie per far- 
ne lavori piacevoli in quelle ore concedute al riposo , 
e i quali si vogliono considerare quasi un incentivo ed 
un nuovo stimolo industriale. Se qualche buon libro il 
prigioniero desidera possedere; se alla moglie ai figliuoli 
e ai parenti poveri vuole inviare alcun soccorso di dana- 
ro; se si determina a restituire ciò che aveva involato 
ad altrui o compensare i danni per lui fatti ; la parte di- 
sponibile del suo guadagno dee offerirgliene i modi. Mi 
si dirà , egli aggiunge , che ne' due ultimi casi p ri nei pai- 
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mente può darsi facoltà al prigioniero d'usare della parte, 
che chiamasi di riserbo, per far quelle restituzioni ed in- 
viar que' soccorsi. Ma oltreché è necessario interi con- 
servar siffatti risparmi per il tempo della sua liberazio- 
ne, non avrebbesi a temer poi che egli sotto queste men- 
tite ragioni s* ingegnasse di appropriarseli, o perché spe- 
ra di poter evadere, o perchè vuole sottrarsi alla sug- 
gezion di colui che sarà un giorno suo patrono e veglie- 
rà sulF uso del suo peculio? 

Da questa sentenza deWAubanel non si discosta mollo 
il Lucas; il quale, meglio che non si pratica nel Belgio, 
immagina che la parte disponibile del guadagno de* pri- 
gionieri non sia loro data in moneta di sorta alcuna, ma 
in boni a pagare dall'Amministrazione locale , la quale 
veglerebbe , perchè ne usassero secondo le regole e le 
norme già stabilite. Egli dimostra che tal pratica può a- 
gcvolmente venir seguitata ; e che tutti ripara que' dan- 
ni , i quali erano stati e non a torto apposti alla parte 
del guadagno imprudentemente conceduta ai colpevoli 
nel tempo della pena. 

Ho toccato del Belgio, né debbo passar sotto silenzio le 
leggi che quivi su tal proposito s' osservano. Un prin- 
cipio esse pongono quanto severo tanto giustissimo che 
de* lavori, ai quali sono i rei addetti nelle prigioni, non 
è dovuto alcun* mercede. Nondimeno , come premio e 
ricompensa dello zelo , della docilità e de'segni non dub- 
bi di ravvedimento che mostrano, possono la metà avere 
del lucro che portano al luogo ; e questa in due parti c 
ugualmente divisa, una che dicesi di riserbo e conservasi 
per il tempo della liberazione, e l'altra che dicesi dispo- 
nibile ed è data ai rei nella Gne di ogni otto giorni o del 
mese, e si è già narrato della moneta che in questo si a- 
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doperà. Avanti che ciò fosse statuito , afferma il Ducpe- 
tiaux, i prigionieri venivano a richiedere la mercede as- 
segnata come un diritto che loro non si potea contrastare, 
e lasciando V umile docilità del colpevole assumevano i 
modi indipendenti ed altieri dell'operaio. Così l'istituzion 
de' lavori nelle prigioni è stata quindi condotta ne' più 
stretti termini della giustizia , la quale per Gne di utili- 
tà , senza niente perdere della dignità sua , rimette al- 
quanto del suo rigore , promettendo non la mercede do- 
vuta all'onesto operaio, ma un premio che , accesamente 
desiderato dai rei, dee esser loro di eccitamento e di spro- 
ne al bene operare. 
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LIBRO TERZO 



DILLA DISCIPLINA E DEL BUON GOVERNO DELLE 

PRIGIONI 



1 



Dell'intendimento c del fine della disciplina delle carceri. 



La disciplina, mentre assicura la maniera d'isolamen- 
to, nel quale i prigionieri son messi, e le opere loro tutte 
regola e governa secondo i principi e le norme della isti- 
tuita educazion penitenziale; nel medesimo tempo prov- 
vede che la pena non abbia in niente a mancare della 
giusta severità sua , intanto che ad alcuno non riesca in 
lutto o in parte di schivarla giammai. Essa dunque non 
si fa solo maestra di buoni morali e di meglio ordinate 
consuetudini ; ma dee ingegnarsi ancora di conseguir 
l'altro fine essenzialissimo delle pene, che è il terrore. E 
però le sì vuol ragionevolmente attribuire di potere op- 
porsi all' evasioni , e rendere rigorosa la prigionia e tal- 
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mente (emula, che debba, spaventando^ metter freno alle 
inconsiderate passioni ed alle colpe. 

Le pene ne' tempi andati, a me sembra , volendo alle 
infermità morali arrecare una specie di medicina che 
fosse capace di guarirle, seguivano quel famoso precet- 
to di Celso che le malattie della mente non altrimenti si 
avessero a curare che colle catene colle battiture e col 
digiuno: barbaro e spietato metodo osservalo ne* mani- 
comi Gnchè il Pi uri non venne tutto V orrore dimostran- 
done e i danni. Le dottrine che nel passato secolo si dis- 
sero filantropiche insegnarono che quanto per lo innanzi 
si era stato soverchiamente crudeli tanto facea mestieri 
di essere pietosi ed umani verso quelli sventurati che 
nel fondo languivano delle prigioni. E in ciò, siccome 
ho avuto occasione di accennare altra volta , si proce- 
dette con sì acceso ed imprudente zelo che la pena non 
potè più intimorire, e la vita delle prigioni renduta più 
comoda ed agiata di quella che le genti del popolo nelle 
povere loro condizioni erano costretti di menare , parve 
dover essere un nuovo e tristo incentivo ai delitti. Si ad- 
dussero allora esempi di persone le quali , nelle stagioni 
principalmente in che non trovavano ad allogar l'opera 
loro , non sapendo come in altro miglior modo provve- 
dere alla necessità che premeale, si lasciavano per qual- 
che colpa leggiera trar nellecarceri, donde uscivano più 
depravati e corrotti che prima non erano entrati. Sebbe- 
ne questi esempi che si diceano frequentissimi, non sie- 
no poi , per quanto io sappia , sufficientemente compro- 
vati ; pure non può negarsi che l'aver dispogliata la pe- 
na di ogni severità era soprammodo pericoloso, e neces- 
sariamente dovea riuscir quindi funesto. 
Allorché i primi miglioramenti furono introdotti nelle 
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prigioni, quesle si vollero mutate quasi in manifatture, ~ 
dove i prigionieri diventati operai di niente avessero 
mancato che loro era bisognevole, e al dippiù avessero 
potuto inoltre facilmente provvedere col guadagno che 
ritraevano dalle loro fatiche. La legge del silenzio che 
fu già istituita nel carcere di Gand e che sopra ogni al- 
tra cosa dee far temuta la pena , non era più imposta 
allora; e gli animi, dalla cieca pietà governati, non l'a- 
vrebbero potuta pur sotìferire. E lungamente è stata in 
fatti disapprovata da coloro che troppo dura punizione 
Testimavano; come poi fu da altri eziandio che la giu- 
dicarono inulile, dappoiché, a creder loro, non poteva 
esser mai puntualmente osservata. 

L'isolamento, in che i rei vennero posti, tornò quin- 
di alla pena quella severità e quel terrore che smarriti 
aveva ; e si aggiunse 1' ordinamento fatto più austero il 
quale, senza tormentare il corpo , adoperò una specie di 
repression morale non meno temuta, ma più giusta ed u- 
tile molto. Coloro i quali parteggiano per una più rigida 
dottrina , in sostegno delle loro opinioni , arditamente 
affermano, esser precisa volontà di Dio lo spaventare e 
tormentare nel peggior modo i colpevoli ; il che facendo 
non la sola giustizia divina è soddisfatta, essi dicono , ma 
! esempio è seguito della divina provvidenza , la quale 
invia gli uomini alla scuola delle sciagure , poiché que- 
ste quanto sono più gravi tanto più efficacemente pro- 
ducono il salutar pentimento e la compiuta emenda- 
zione. Sentenza questa spaventevole la quale va gri- 
dando le antiche latomie, le torture de' Dionigi e de'Fa- 
laridi , e come una suprema perfezione , i tormenti 
de' martiri. Io non m'intratterrò a contraddire a que- 
sta iniqua dottrina , la qual cosa altri ha largamente già 
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fallo ; ma voglio brevemente mostrare che le sofferenze 
materiali alla riforma de 1 costumi non sono già di aiuto, 
ma d'insuperabile ostacolo. 

E ciò per sola ima ragione sopra qualunque altra for- 
tissima, che irrita gli animi, c gì' inasprisce: quella ragio- 
ne stessa , per la quale il Pinci or ora citato condanna- 
va il metodo crudelissimo di repressione usato coi folli. 
Ogni violenza adoperata contra costoro ingenera il fu- 
rore , che è l'eccesso , e come i fisiologi parlano , il pa- 
rosismo del male. Il che similmente avviene per i colpe- 
voli, i quali se ben si considera lo stato e le condizioni 
del loro animo, ai folli ragionevolmente si debbono spes- 
so rassomigliare. Facciamo che parli uno di essi , e le 
sue parole staranno in luogo di ogni più valido argo- 
mento. Ecco come al Grcllct-Wammy favellava un prigio- 
niero che venuto nel carcere di Ginevra era de'più tor- 
bidi ed irrequieti, e dopo non molto tempo diventava do- 
cilissimo e parca sinceramente ravvedersi delle sue colpe. 
Ed esso Grellet-Vammy afferma che dalle inchieste fatte a 
parecchi incarcerati ha dovuto più volle di ciò che colui di- 
cea, tener prova certissima, a Noi prigionieri tutti, cosi 
egli esprimevasi, siamo riboccanti di orgoglio, né da altro 
principalmente mossi che dall' odio ; sicché ogni minima 
cosa c'irrita e rende furiosi. Siam come il porco spino 
pronti a lanciare i dardi contra chi appena ci tocchi , o 
come il cane rabbioso che morde chiunque solo lo guarda. 
Falsamente si pensa che ci amiamo tra noi ; ma in vero 
noi solo ci uniamo contro i nostri custodi, e nel fondo del 
cuore ci disprczziamo a vicenda e ci odiamo per modo 
che una parola basta, un cenno che possa offenderci, o un 
piccolo favore conceduto altrui e che taluno avrebbe vo- 
luto per sé, che ci gittiarao l'uno sopra V altro e insan- 
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guioiamo le soglie della trista nostra dimora. Non per 
amor verso di alcuno de' nostri compagni e' ingegnamo 
di favorirne Y evasione o parteggiamo per esso con fre- 
quenti congiure e con rivolte; ma ciò facciamo per odio 
conlra i crudeli che ci tengono si duramente costretti. 
Se costoro ci si mostrano pietosi ed amici, l' irritazione 
de 1 nostri animi vien per gradi calmando , e quest' odio 
cessa alla One. Allora diventiamo più conGdenti e più 
docili , comprendiamo la necessità della severa discipli- 
na della quale i nostri custodi si fanno forse a loro mal- 
grado rigorosi mantenitori , e senza lamentarci ad essa 
volentieri ci conformiamo. Allora gli ammaestramenti 
che ci sono dati possono non dirò essere profittevoli ma 
essere almeno uditi ; che fino a quel punto ad una voce 
abhorrita teniam chiuso l'orecchio, e niente vogliamo che 
ne venga da persone da noi detestate tanto. La verità e la 
ragione , comunque chiara e lucidissima ne si mostri 
non può mai penetrare ne' nostri cuori esasperali. Vo- 
lete voi che vi crediamo? fateci confidenti, ne ciò potrete 
senza che ci forziate ad amarvi. E come sperare in noi 
questo amore che forse non abhiam sentito giammai, se 
verso noi tanto duri e rigidi vi dimostrate e quasi ingiu- 
sti tiranni? Volete che nel vostro rigore e in quella stessa 
che noi chiamiamo ingiustizia vostra, abbiamo a ricono- 
scere ed adorare la mano di un Dio che in pena de' no- 
stri falli pesa gravemente sul nostro capo? Governati da 
ferocissime passioni noi ci vediamo per tal modo con- 
dotti a disconoscere questo Dio: e se tanto empi non sia- 
mo, a rivolgere a Lui una preghiera di disperazione e di 
vendetta che somigli ad una esecrabile bestemmia » . In 
queste parole si ha una dipintura vivissima, dell'animo 
de' rei nelle carceri , un insegnamento solenne del modo 



Digitized by Google 



— 142 — 

che vuoisi usare con loro acciocché la pena in vece di 
correggerli non li faccia più tristi. 

La disciplina penitenziale adunque non vuol essere 
importabile e dura, ma grave ed austera. Dee farsi col- 
l'esempio suo insegnatrice di più miti costumi , mentre- 
chè attesamente provvede a tanto che l'onesto artesiano 
non abbia mai ad invidiar la vita che i colpevoli trag- 
gono dentro delle prigioni. 

Ora nell'esporre questa disciplina io mi propongo de- 
scrivere la vita che il prigioniero conduce, secondo que- 
gli ordinamenti che a me sembrano essere i migliori ; 
poiché se tulle volessi riferir le regole diverse che nelle 
carceri americane e di Europa vengono variamente os- 
servate , e se tutte imprendessi a sciorinar le quistioni 
che sono agitate su tal proposilo , la mia sarebbe opera 
lunghissima anzi infinita. 

II. 

Delle pratiche da osservare alla entrata di un prigioniero. 

« 

Allorché alcuno è tratto in carcere , secondo che 
comunemente si suol praticare , prima che gliene sieno 
dischiuse le porte, vien ricevuto dal Governatore e visi- 
talo dal medico. Colui che l'accompagna presenta al Go- 
vernatore l'ordine, in virtù del quale lo ha imprigiona- 
to e quivi condotto, e avutone riscontro da lui, ogni sua 
faccenda è compiuta. 11 Governatore intanto prende nota 
ne'suoi registri del nome del prigioniero e della causa 
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che lo ha strascinato in quel luogo, aggiungendovi ori- 
ginalmente I' ordine sopradelto ; e questo libro che tutte 
le carceri hanno , chiamasi il registro de'carcerati , di- 
verso dall' altro tanto importante delle nuove prigioni 
penitenziali che dicesi registro morale. 

In questo ancora egli nota distintamente del prigionie- 
ro allora venuto il nome, il cognome, V età , la patria, 
lo stato se di celibe di coniugato o di vedovo; ed appres- 
so il Tribunale onde è stato condannato , la pena data- 
gli, e se questa è stata commutata o ridotta prima ch'e- 
gli entrasse nel carcere , e il giorno in che dee comin- 
ciare e quello in che termina. Aggiugne quante piò mi- 
nute notizie egli può sul delitto da lui commesso , sulla 
naturale indole sua e sulle sue passate consuetudini, av- 
vertendo, se egli è recidivo nelle colpe e se per lo innan- 
zi ha ottenuto grazie o perdoni. Dichiara Analmente lo 
slato suo se di sano o di ammalato, l'antica professione, 
e r istruzione sua , come pure l'arte o il mestiere al quale 
è stato addetto entrando nel carcere e la regola igienica 
la quale giusta gli avvisi del medico gli é slata imposta. 

Siffatte categorie traggo dal registro immaginato dal 
DuepetiauXy e di cui non ho saputo trovar altroché fosse 
più pieno e meglio ordinato. Le notizie che per esso si 
richieggono, debbono nella massima parte venir date dai 
Tribunali che , durante il giudizio innanzi a loro agita- 
to , han potuto avere l'occasione opporlunissima di rac- 
coglierle. Altri più distinti ragguagli andrà inoltre lo 
stesso Governatore per altre vie procacciandosi, e a ma- 
no a mano aggiungendo secondo che gli riesce di averli. 

Il nome e il cognome del prigioniero io dicea che si 
avesse in (al registro ad iscrivere , seguendo in lutto il 
modello datone dal Ducpeiiaux) ma in vero io credo che 
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notali questi una volta nel registro de' carcerati qui nuo- 
vamente non si abbiano a ripetere. Tutti sono concordi ne! 
raccomandare una pratica che dicono in uso nel carcere di 
Cherry-IIill e in molti altri, ed è : che il vero nome dei 
prigionieri celato a tutti non sia ad altri noto che al 
solo Governatore. È una pietà questa verso costoro , la 
quale intende a serbar vivo in essi il sentimento del pu- 
dore e della vergogna , senza di cui Y emendazion mo- 
rale non sarebbe compiuta nò duratura ; ed è un mezzo 
efficacissimo , acciocché il Governatore non lascisi sfug- 
gir mai delle mani la polizia suprema che esercita nel 
luogo. Ed altri molti grandissimi vantaggi da tal pratica 
si raccolgono , i quali essendo da gravi scrittori visibil- 
mente mostrati, non starò qui tutti ad annoverare. Sic- 
ché porto opinione che sotto un numero progressivo, si- 
mile neir uno e nell'altro libro, i prigionieri sarebbero 
nel mentovato registro morale semplicemente indicati ; 
né con altro nome se non con quel numero che loro è ca- 
duto in sorte verrebbero appresso chiamati nel carcere. 
Il segreto de'loro nomi verrà così, mi penso, meglio os- 
servato, quando sono iscritti in un sol libro che il Gover- 
natore può con maggior facilità dell' altro sottrarre alla 
importuna curiosità de' minori uflìziali. Poiché non ai 
soli compagni di pena si vuol tenerli nascosti , ma agli 
stessi custodi eziandio, per mettere un nuovo impedimen- 
to all' esterne relazioni che , favoriti da questi , potreb- 
bero i prigionieri tenere. Forse avverrà che questo nu- 
mero loro assegnato debba mutarsi : la qual cosa si può 
fare al termine di ogni anno , allorché vengono rinno- 
vati i registri; e ciò appone al segreto sopraddetto un più 
forte suggello. Temono alcuni che questo frequente cam- 
biar di nome o di numero che vogliasi dire abbia poi ad 
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ingenerar confusione e disordini : ma non può essere , 
poiché i custodi e i soprastanti ai lavori banno ciascuno 
un foglio quotidiano o almeno ebdomadario in cui son di- 
segnati i prigionieri che alla lor guardia sono commessi, 
e questi sull' uscio delle cellette e sulla berretta o sulla 
veste tengono il suo numero ognuno. 

Dopo che il Governatore adunque ha iti quel registro 
descritte le notizie che dai Tribunali oda altri Magistrali 
sono state raccolte ed a lui inviale, promettendosi di ag- 
giungerne altre più particolari secondo che potrà in va- 
rie maniere procacciarsele ; fa a sé chiamare il medico 
e gli commette di esaminare il nuovo arrivato, ed accer- 
tarsi che non sia affetto di alcuna malattia contagiosa , 
sicché senza pericolo debba stare in mezzo degli altri. 
Allora questi è svestito degli abili che porta, è tuffato in 
un bagno, gli sono rasi i capelli e gli vengono dati i pan- 
ni del luogo. 

Né le sole ragioni della salubrità ciò consigliano , ma 
quelle eziandio della sicurezza. Niuno è che non sappia, 
cornei prigionieri vengono spesso nel carcere ottimamente 
provveduti di veleni, di stiletti e di strumenti capaci di 
spezzare i cancelli e render loro agevole la fuga. Tulli 
hanno inteso certamente parlare di queir astuccio che i 
rei non lasciano mai e che con tanta sottile industria na- 
scondono sopra, anzi dentro di loro. Narrerò a tal pro- 
posito di un tale Hager condannalo a star (ulta la rima- 
nente sua vita rinchiuso nella prigione di Berna. Era a 
costui riuscito di evadere, ma raggiunto nella sua fuga 
fu preso e ricondotto nel carcere. Secondo le leggi del 
paese potea il Governatore in pena dell'ardimentoso ten- 
tativo del Hager comandare che gli fossero date cinquan- 
ta battiture; ma noi fece; e dopo averlo fortemente ani- 

11 
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iiiouilo, gli condonò questa pena che il reo parea grande- 
mente sopra ogni altra (emesse. Sicché da tarila bontà 
commosso e da tanta indulgenza , si lasciò dire queste 
proprie parole : mai in tal guisa non si è usato con me : 
ora farò vedere chi è questo Hager. Era stato con le mag- ■ 
giori cautele esaminato : l' aveano spogliato e visitati a- 
veano i suoi panni; gli aveano rasi nuovamente i capel- 
li , e nudo V aveano fatto scendere nel bagno; la bocca, 
gli orecchi, ogni parte del suo corpo erasi accuratamente 
osservata; né V astuccio si era trovato né qualsisia altro 
strumento sopra di lui. Ma non andò guari , e questi , 
dando una piccola lima al custode, gli disse : non le ca- 
tene qui mi ritengono, ma la gratitudine che io porto al Go- 
vernatore: se egli vuol venire a visitarmi, oltre a questa li- 
metta, qualche altra cosa potrò ancora mostrargli. Corre 
subito a lui il degno Governator di quel carcere il Signor 
Ernst, che a causa di onore io qui nomino; ed il reo gli 
mostra un gran numero di piccoli strumenti di acciaio 
che ha tutti spiegati sopra il deschetto. Attonito l'Ernst 
non sa comprendere in che modo abbia costui potuto pro- 
cacciarseli , non ostante la vigilanza continua e fedelis- 
sima eh' erasi particolarmente esercitata sopra di lui. 
V Hager assicura che tutte quelle cose non le ha avute di 
fuori, ma le ha recate con sé : il che sembra incredibile. 
Avea egli que' piccoli strumenti, eh* erano ben cinquan- 
tuno, rinchiusi in una specie di cara folta assai piccola, la 
quale avea introdotta nello stomaco, avvertendo di legar- 
ne la gola con una sotti! corda di budello di cui l'altra 
estremità avea legata ad un dente nel fondo della bocca. 
Alle sue parole, tanto strano è il fatto, non prestandosi in- 
tera fede, ei propone rinnovarne l'esperimento nella pre- 
senza del medico e di altri che piacesse all'Ernst di chia- 
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mare; e seguilo l'esperimento com'egli promettea, dod più 
rimase alcun dubbio della verità di quanto asseriva. 

Le vesti che il prigioniero nuovamente arrivato avea, 
dopo essersi in ogni parte visitale, si lavano e si disinfet- 
tano in que' forni che chiamano alla Cutter; e secondo 
che sembra meglio opportuno, o si serbano per ridarli al 
prigioniero quando sarà liberato del carcere, o si vendo- 
no, e quel che può ritrarsene si nota a suo credito. 

Di quel registro di cui si è fatta parola, non ho men- 
zionata se non la prima parte, quella cioè che contiene la 
morale dirò così precedente del prigioniero; ma due altre 
ad essa poi seguitano, una dove si descrivono i fatti onde 
appare la morale presente, e l'ultima tutta finanziera nella 
quale si nota a credito la porzion di guadagno che è con- 
ceduta a ciascuno, ed a debito l'uso che, secondo le statuite 
regole, si è fatto di quello. Prima di proceder oltre convien 
dire di queste altre due parti del registro morale per le 
quali il Ducpetiaux vorrebbe aperto un nuovo libro ; ma 
veramente a me pare, debbono prender luogo subito ap- 
presso i ragguagli che sull'antecedente vita del prigio- 
niero si han potuto raccogliere. Poiché in tal modo si può 
agevolmente tener uniti sott'occhio il passato e il presen- 
te, l'uno mettere del continuo a fronte dell'altro, ed am- 
bi considerando e quasi interrogandoli , aver le sicure 
norme e i modi più efficaci per adoperarsi nella santa e 
difficile impresa della correzion de'costumi. 

Sicché descritti que'primi ragguagli nel registro mora- 
le, alla seguente facciata vuoisi, seguitando l'ordine delle 
date, notar di ciascuno que' fatti che mostrano il suo 
miglioramento o la oslioata pravità dell'animo sotto le 
seguenti rubriche: religione, morale istruzione, lavori, 
opere lodevoli, ricompense ricevute, falli ed ammonizio- 
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dì, punizioni, infermità, e le osservazioni infino del Go- 
vernatore del Cappellano del Medico e degl' Ispettori. 
Nella facciata poi a rincontro , V ordine similmente se- 
guendo delle date, avrebbesi a notar l'arte e il mestiere 
a cui viene addetto il prigioniero , il lavoro da lui com- 
piuto, l'opinione del maestro d'arti sul modo come que- 
sto è stato condotto a perfezione , il guadagno che dal- 
l' opera sua si è tratto , la parte di esso che ò stata a lui 
conceduta , distinguendo quella che dee tenersi in serbo 
dall'altra di cui può disporre, l'uso che di questa ultima 
è stato fatto, i giorni che non è venuto ai lavoratori o per 
punizione impostagli o per malattia o per altra cagione 
che dee essere espressa , finalmente la spesa che ha co- 
stato al luogo per provvederlo di nutrimento di vestilo di 
medicina e di quanto gli è stato bisognevole. 

Sotto la rubrica di danaro in riserbo, innanzi tutto s'i- 
scrive il ritratto della vendita de' panni del prigioniero, e 
ciò ch'egli avea addosso venendo nel carcere, fosse danaro 
fosse qualunque altra cosa. E sotto l'ultima rubrica delle 
spese per lui fatte si comincia dal notar l'importare delle 
vesti e degli utensili che gli son dati. 

11 Lucas descrive minutamente queste vesti e questi u- 
tensili; e considerando al clima della maggior parte della 
Francia, stima un vano lusso che i prigionieri abbiano 
panni di tela leggieri la state e di lana poi il verno. Ma 
una tal sua opinione non può aver forza ne' paesi meri- 
dionali dove ne' mesi estivi il calore è grandissimo e l'a- 
ria stessa sembra infuocala tanto che bruci. Il vestimen- 
to adunque eh' egli consiglia è questo. 

Una giacca di panno lano con collare e paramani di altro 
colore. Questa ha due file di bottoni e può tutta abbottonarsi 
innanzi al petto, e nella parte interna tiene una taschelta. 
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Un corpetto senza maniche del medesimo panno , si- 
milmente con due file di bottoni , chiuso fio sotto alla 
gola. 

Un pantalone anche del panno stesso lutto foderato di 
tela. 

Due paia stivaletti, due di calze, e tre paia scarpe coi 
suoli di legno. 

Due grembiali per lavorare, di tela o di pelle: due col- 
laretti di saia , due berrette di cotone per la notte , ed 
un'altra per il giorno di feltro bigio: quattro fazzoletti , 
tre tovagliuoli e tre camice. 

Inoltre, aggiunge, a ciascuno si vuol dare una gavet- 
ta, un cucchiaio, una forchetta e un bicchiere di stagno, 
e un coltello di cui la lama sia ritonda la alla punta. Una 
spazzola per il vestito, un pettine per i capelli, un ba- 
cinetto, un anfora ed un pitale di terra cotta verniciata, 
una scopa senza manica ed una sedia. Finalmente un 
letto con un materasso riempito di fieno e un origliere 
riempito di lana, una coltre la state e due il verno, e due 
lenzuoli sufficientemente grandi per modo che un solo 
piegato in due debba bastare. 

Non parla il Lucas del colore di questo vestire unifor- 
me de* rei. Bianco volevalo il Bentham affinchè più age- 
volmente ogni lordura vi si potesse scorgere ed ogni ben- 
ché piccola macchia. Ma perchè appunto troppo facile 
a insudiciarsi non è approvato da altri , i quali meglio 
preferiscono il nero ed il bigio. Quello è stato accettato 
nelle carceri della Prussia renana, e questo in tutte quasi 
le altre dell' Alcmagna. Il panno tinto di nero che molti 
lodano, come quello che meglio conviene ad uomini peni- 
tenti, presto si logora né a lungo serba nella sua interez- 
za il colore. E lo stesso avviene per quel bigio troppo 
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scuro che muore nel nero; e l'altro più chiaro, se poco 
men del bianco va suggelto a lordarsi, può nondimeno 
come quello esser lavato. Forse tra gli altri lutti do- 
vrebbe prescegliersi il colore il quale viene estratto dalla 
radice che comunemente chiamano rubbia. È questo 
di maggior durata , né lavandosi perde punto della vi- 
vacità sua ; e siccome non isporcasi tanto volentieri, 
cosi non abbisogna troppo spesso lavare le vesti de* pri- 
gionieri, il che importa che in maggior quantità essi do- 
vrebbero averne. Se del color della rubbia queste sono, 
basta , io mi penso, che si lavino la state quelle portate 
nel verno, e nel verno le altre della state , senza che ci 
sia mestieri che s'abbia per ogni stagione un doppio ve- 
stimento compiuto ciascuno. Ma sieno bigi o di altro colore 
i vestimenti de'condannati, le giacche e i corpetti con due 
file di bottoni che propone il Lucas non saprei approvare, 
nè zoccoli , nè coltelli abbenchè senza punta. 

Alla giacca , se non m' inganno , andrebbe meglio so- 
stituito una sopravveste io forma quasi di camicia non 
troppo lunga che scenda fino sulle anche , e sia stret- 
ta ai fianchi da una cintura di cuoio. Una tasca capace 
solo di un fazzoletto avrebbe innanzi aperta sul petto. 
Tal foggia di abito , già molto in uso presso gli operai e 
i contadini , come quella che concede liberissimo il mo- 
vimento alle braccia , non può non essere accomodata a 
coloro i quali sono addetti a lavori meccanici che spesso 
richieggono non poca forza e fatica. Inoltre non essendo 
aperte sul davanti, non ha bisogno di bottoni, che presto 
logorano le vesti; e medesimamente impedisce che alcuno 
possa sul petto nascondersi sotto la giubba cosa qua- 
lunque gli riuscisse involare. Mi si opporrà che nel ver- 
no una siffatta veste essendo soverchiamente larga fareb- 
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be che le persone non fossero abbastanza custodite in- 
contro al freddo ; ma nn corpetto di lana colle maniche, 
se reputasi necessario , messo sotto di essa , può a tanto 
compiutamente bastare. 

Le scarpe coi suoli di legno ossiano zoccoli voluti dal 
Lucas per ragion della sicurezza, a causa del gran rumo- 
re che fanno, sono certamente da biasimare. Il solenne 
silenzio che dee regnare nel luogo e che negli animi fa 
si viva e profonda impressione , per questo modo di cal- 
zatura si perde ; e con tanto fracasso andando i pri- 
gionieri ai lavoratori o ne' cortili , non sarebbe agevole 
avvertire se alcuna parola scambino tra loro. Quindi 
più sembrami da lodar ciò che dicesi praticato in certe 
prigioni , che i rei tengono i suoli delle scarpe coperti 
di feltro. 

Similmente stimo pericolosissimo dare di qualsivoglia 
sorte arme in mano a' prigionieri. I coltelli ancorché 
spuntati possono per loro diventare armi omicide e stru- 
menti capaci di favorir qualunque più ardita intrapresa. È 
già gran fatto che loro si affidino le forchette, né ciò vuol 
farsi senza molle cautele. Sicché non del tutto irragione- 
vole dee sembrar V uso in certe carceri osservato , di 
recar tagliate io minuti pezzi le vivande ai prigionieri , 
i quali per portarsele alla bocca non altro hanno se non 
che solo un cucchiaio. Discorrendo della costruzione 
delle carceri dirò finalmente , come si può fare a meno 
de' bacinetti e de'pitali. 

Per le donne vuole il Lucas che il vestimento si com- 
ponga , di un corsaletto senza maniche di tela grossa di 
canape o di stoppa , di una camiciuola con maniche di 
un drappo tessuto di Glo e lana e foderata di tela di coto- 
ne, di una gonna del medesimo panno, di una o due sol- 
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logonne di filo e cotone , di due fazzoletti di cotone da 
collo e due per acconciarseli in capo nel giorno, di tre 
berrette similmente di cotone per la notte , di tre grem- 
biali per tenerli innanzi quando lavorano, di tre camice, 
di quattro paia calze e due di scarpe. 

Ma questo vestito penale non è giusto che come i con- 
dannati colpevoli , parimente ne' luoghi di custodia por- 
tino gli accusati. Si è non per tanto veduto quanto 
sia necessario accertarsi che niuno non rechi con sé nel 
carcere o veleno o pugnale o lima od altro strumento ; e 
son per dire, che maggiori esser debbano le cautele da usa- 
re versogli accusati che non verso i rei condannati. Que- 
sti in certo modo, qual più qual meno, sonosi rassegnati 
alla lor sorte , non così quelli che fortemente temono la 
pena e forse più della stessa pena l'infamia che loro so- 
prasta; sicché nelT ansie del dubbio giudizio, tormentati 
dai rimorsi, agitali dalla paura, non vi ha partito dispera- 
to a cui non si appiglino , e non di rado sogliono alla 
stessa loro vita attentare. Le meglio accurate ricerche sui 
panni che i prigionieri portano entrando , non giungono 
talvolta a svelare il veleno e l'arme che stanno in essi ce- 
lati ; e il danaro che avcano e i gioielli , non si possono 
lasciar loro senza temer che non ne usino per corrompere 
la fedeltà de'custodi. Ancora alcuni che sono poverissimi, 
vengono talmente laceri e quasi nudi che di vesti è me- 
stieri sollecitamente provvederli. Laonde , per forza di 
una necessità ineluttabile che sola regola e governa la 
custodia , fa d'uopo che gl'imputati al pari de' rei sieno 
esaminati dal medico, svestiti de' panni loro e coperti di 
quelli del luogo. I modi civili e dolcissimi , che in ciò 
si vuol usare , dee da tal pratica sbandire ogni tormen- 
to e ogni noia. 1 panni e le cose che con loro avevano 
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vengono religiosamente serbate; le vesti che loro si dan- 
no, sono per il colore e per la forma diverse da quelle 
de' rei; e perché niun indizio abbiano che possa innanzi 
tempo dinotarli colpevoli , se mal non mi avviso , il co- 
lore in certo modo e la. forma potrebbe ammettersi della 
divisa che portano le guardie cittadine. Libero sarebbe 
ad ognuno il farsi far per cura degli Amministratori del 
carcere, pagandolo del proprio, un nuovo vestito alla bor- 
ghese ; come altresì libero ad ognuno sarebbe aver col 
suo danaro quelle cose di che avesse maggior desiderio, 
ottenutane per altro V approvazion del Governatore , il 
quale dee solo la cura assumere di procurargliele. 



De'primi giorni della prigionia. 

Seguito Tesarne sopraddetto, l'accusato è condotto nella 
cameretta assegnatagli; e il colpevole, dove l'isolamento 
ha luogo che io nomino morale , é menato in una cella 
nella quale resta alquanti giorni rinchiuso, senza che gli 
sia dato da lavorare. Per più sicurezza in alcune prigioni, 
dalla stanza del bagno che suol star sul limitare di esse 
6no alle dette celle, li conducono bendati. Una ragione- 
vol diffidenza consiglia che loro si vieti di conoscere il 
luogo in che stanno, e nella mente formino il disegno di 
potere poi evadere. 

Per gl'imputati e per coloro che si vogliono sottoposti 
al continuo isolamento non avrò mollo da dire ; intanto 
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che de'colpevoli , che la notte sono rinserrati nelle celle, 
e il giorno vanno uniti e taciti alle opere imposte, segui- 
terò qui a descrivere la disciplina. 

Secondo il medico avvisa , il Governatore dispone 
che il prigioniero sia tratto nella infcrmeria o in una 
tal camera , nella quale , com'è detto, dee star rinchiuso 
più giorni. Nel carcere di Ginevra i giovinetti vi dimo- 
rano (re giorni e se recidivi otto; gli altri Ono a tre mesi, 
e per ben quindici giorni possono stare, senza che sia da- 
to loro alcun lavoro a compire. Il Lucas vorrebbe questo 
termine ristretto a soli dieci giorni o, il più, due setti- 
mane; ed a Losanna in fatti, come afferma il Moreau-Cri- 
stophe, questo non mai sorpassa i dodici giorni. Ma sen- 
za che mi dilunghi osservando come questo tempo di pre- 
paramento ne' vari luoghi è or più breve e or più lungo, 
voglio solamente dire che la durata di esso non dovreb- 
be da alcuna legge o regola determinarsi, ma essere la- 
sciata al giusto e discreto arbitrio del Governatore del 
Medico e del Cappellano. 

La compiuta solitudine nella quale il prigioniero è co- 
stretto entrando nel carcere , non ad altro fine è istitui- 
ta , se non per ben disporre il suo animo a raccogliere i 
frutti della educazion penitenziale, e per convenientemen- 
te ammaestrarlo nelle regole ch'egli debbe osservare. Se 
ignaro della disciplina del luogo, non ancora persuaso di 
doversi ad essa di buona voglia o per forza esattamente 
conformare, alcuno imprudentemente si mettesse in mez- 
zo degli altri ; chi non vede i disordini e gli sconci che 
di necessità dovrebbero seguirne ? Né solo i rei in que- 
sto tempo di solitudine o di preparamento che vogliasi di- 
re , apprendono le ragioni e V uso della vita che hanno 
quindi a menare ; ma il Governatore stesso prende a 
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meglio conoscerli , studiandone l'indole il genio le con- 
dizioni e il grado d'intelligenza che hanno; sicché, aiu- 
tato in questo dal Cappellano e dal Medico, può dopo ma- 
turo esame non alla cieca ma avvedutamente determinare 
la regola igienica a cui saranno sottoposti , il genere di 
lavoro al quale saranno addetti, il modo e la qualità del- 
l'insegnamento che loro verrà dato. Ora queste cose ri- 
chieggono quando maggiore e quando assai minor tem- 
po | né questo senza danno può oltre il dovere essere ab- 
breviato o prodotto. Laonde , come dicea , niuna legge 
potrebbe giustamente determinarlo, ma secondo che va- 
rie sono le occasioni, lo sperimentato giudizio di un Go- 
vernatore dee porlo. 

A Ginevra in fatti poche ore appresso che il prigio- 
niero é stalo rinchiuso in questa cellella , il Governatore 
va a visitarlo e lungamente s' intrattiene con lui. L' in- 
terroga di quelle cose, che più gli preme sapere e che me- 
glio l'ascoso animo giungono a disvelare. S'ingegna con 
ogni possibile modo di procacciarsi la benevolenza e il ri- 
spetto di colui eia piena sua conGdenza. Quindi procura di 
persuaderlo alla rassegnazione alla docilità ed alla obbe- 
dienza, mostrandogli esser per il suo parlicolar bene or- 
dinata la pena, e il sofferirla impaziente essere a lui di 
maggior danno e nel presente e nell'avvenire. Se di let- 
tere ha qualche tintura, gli dà un esemplare delle regole 
del luogo da leggere , acciocché in quelle studii e si am- 
maestri; e se non sa punto lettere egli stesso il Governa- 
tore a lui quelle regole insegna e dichiara. 

Il cappellano e il medico ancor essi vengono a visitar- 
lo. Questi considerando alle condizioni fisiche del corpo, 
impone le medele onde spera guarirlo di qualche infer- 
mità eh* egli abbia , propone la regola igienica che a lui 
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converrebbe seguire , consiglia il lavoro che alle forze 
e al temperamento di lui sembra meglio adattarsi. Quegli 
poi la morale ne studia , e ne' più profondi involucri del 
cuore procura di entrargli ; cerca la parte per la quale 
solo può prenderlo , e quindi alle torte opinioni ai vizi 
alle sfrenate sue passioni muove abilmente la guerra ; i 
suoi pensieri di buon'ora s'ingegna di riordinare per poi 
correggerne i costumi , e le voci a lui fa perciò intende- 
re della Religione, della ragione, del proprio utile, non di 
tutte tre queste cose in una volta, che allora fan poco frut- 
to, ma di quella che sembra avere in lui maggior forza. 

Gli atti di religione mirabilmente dispongono gli animi 
al pentimento ed alla emendazione; e tra i cattolici in ispe- 
zialtà la confessione. Ma questa il Curato non la impone, 
né apertamente pur la consiglia al novello ospite ; con 
bell'arte si adopera per modo che la richiegga egli stesso, 
nè a lui la concede se non quando si è potuto accertare 
che sincero è quel desiderio ed ardente ; e ciò per non 
farsi egli stesso cagione di orribili sacrilegi e della ipo- 
crisia che nelle carceri è vizio frequentissimo e giusta- 
mente temuto. Anzi egli è sempre tutt' occhi per avver- 
tire se alcuno de'rei, vedendolo incardinato al luogo, mo- 
stri diffidare di lui ; ed a costui egli nega di ammini- 
strare il sacramento della penitenza , chiamando a tal uo- 
po di fuori altri ecclesiastici. 

Siffatte visite che dicea dei Curato del Medico e del 
Governatore , sono spesso in tutti i giorni rinnovate du- 
rante questo tempo che i colpevoli vengono sostenuti den- 
tro le solitarie cellette. Allorché in fine le regole han- 
no sufficientemente appreso alle quali si debbono acco- 
modare, e ad osservarle si mostrano docili e preparati; il 
Governatore dispone a quale arte o mestiere vogliono esse- 
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re n*essi, e provvedutili di ammonizioni e di consigli li fa 
collocare in mezzo degli altri. Questo loro passar dalla 
solitudine alla silenziosa comunione de'rei, dovrebbe co- 
me più sopra ho accennato, seguire in modi solenni. 
Una religiosa cerimonia avrebbe quasi a santificare i pri- 
mi passi che gli scellerati fanno nella miglior via della 
vita ; la messa pe' cattolici , la benedizione, un acconcio 
sermone darebbero principio all' opera della morale ri- 
forma, e per usar una frase meglio usitata , della rige- 
nerazione loro morale. Conchiuderebbe questa cerimonia 
il Governatore che, volgendosi al prigioniero, gli dà quel 
libretto , nel quale non solo i suoi conti son registrati , 
ma tutte le opere sue secondo che son giudicate degne di 
biasimo o di lode ; e ripetendo gli avvertimenti e i pre- 
cetti datigli lo conforta al bene e l'inanima. 

Il libretto ora citato che suol nominarsi il libretto del 
prigioniero, è un estratto della seconda e dell'ultima par- 
te di quel registro morale di cui sopra è largamente di- 
scorso. È stato solito costume nelle moderne carceri, in tal 
libretto che a Mill-bank con maggior proprietà chiama- 
vasi dell' avere del prigioniero , notar solo la parte del 
guadagno ch'eragli conceduta, e le spese che si metteva- 
no a suo debito. Ma non vi ha chi non vegga quanto sia 
importante che coloro i quali si desiderano corretti , non 
il solo conto del danaio si avvezzino a tenere che cer- 
tamente può esser principio di più ordinate consuetu- 
dini ; ma quello altresì morale che il Franklin quotidia- 
namente teneva, ed a cui egli affermava di andar debitore 
del non aver, se non raramente, devialo dalle norme della 
giustizia e della onestà. Questo libro che ciascuno ha sem- 
pre presente e del continuo gli rimprovera ogni cosa che 
non sia lodevole , non starà forse in vece di quel severo 
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testimonio che dicea Seneca dover non mai dall'uomo 9 di- 
vidersi per frenare gl'impeti malvagi di una mal domala 
nalura? 

Ogni settimana o al più tardi ogni mese gli ammini- 
stratori tutte consultando le relazioni giornaliere, dovreb- 
bero nel registro morale venire indicando per ciascun 
prigioniero le cose che sembrano degne di nota, e quin- 
di farle trascrivere ne' loro particolari libretti. In capo 
all'anno, alla festività dell'Assunzione, come dice il Lu- 
ccus, o in altro giorno che sarebbe a ciò deputato, allor- 
ché il registro si dee forse rinnovare e i conti del car- 
cere tanto in quel che spetta alle spese , quanto in quel 
che spella alle moralità sono conchiusi; in capo all'anno, 
io dicea , tutte avendo innanzi le opere del prigioniero 
in tal decorso di tempo , si giudica di lui e secondo che 
egli ha bene o mal meritato riceve premio o castigo; e il 
giudizio dato, le ricompense concesse, e le imposte puni- 
zioni s iscrivono così nel libretto come nel registro. È 
discorso avanti di questa che il Lucas proponeva dover 
essere la maggior solennità de' carcerati, i quali ad essa 
si debbono preparare con parecchi giorni di ritiro, io cui 
discendendo nelle loro coscienze e scrutandole, sono qua- 
si chiamati a giudicar severamente di sè medesimi; on- 
de dal detto giudizio in quegli animi inquieti e sopra- 
modo irritabilissimi non rancori poi sorgono non ge- 
losie , non querele. Di siffatta pratica è soverchio dire 
oltre, per mostrarne l'utilità grandissima e i vantaggi. 
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IV. 



Delle regole a cui il prigioniero è sottoposto durante il 

tempo della sua cattività. 

0 \ 

Sottoposto il reo alla disciplina comune, è d'uopo se- 
guirne ogni alto e ogni moto ne' giorni di lavoro e in 
quelli festivi. Della distribuzione delle ore alcuna cosa 
sopra è s(alo detto, adducendo le ragioni , in forza delle 
quali vuole il Lticas che il tempo ragionevolmente asse- 
gnato al sonno sia di otto ore in maggio giugno e luglio, 
e di nove ne 1 rimanenti mesi dell'anno. Questa pratica 
che esso Lucas consigliava, vedesi osservata a Ginevra a 
Losanna e in molle delle carceri alemanne , tra le quali 
voglio citar la casa di correzione di Linz dove i prigio- 
nieri cessano dai lavori alle otto ore e mezzo della sera 
il verno ed alle nove la stale , e rassettata ne' lavoratori 
ogni cosa e delta la solita preghiera, vanno a coricarsi ; 
ed alle cinque ore e mezzo del mattino lo squillo della 
campana li risveglia. Ma meglio pensa il Lucas che, se- 
condo nelle varie stagioni il Sole più presto o lardi si le- 
va, Fora del coricare e del destarsi debba esser mutata: 
affinchè se la sera i rei sono costretti a lavorare al lume 
delle lampade , lo stesso non abbia talvolta ad avvenire 
quando prima dell' alba imprendono troppo per tempo il 
mattino i loro lavori. Onde avvisa che i segni della cam- 
panella , ne' mesi di maggio giugno e luglio sien dati la 
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sera a sette ore e mezzo, ed a quattro il mattino ; in a- 
prile ed agosto similmente a sette ore e mezzo la sera, e 
il mattino a cinque; ad otto e mezzo e poi a sei in mar- 
zo settembre ed ottobre; e a nove e quindi a sei e mezzo 
dal primo giorno di novcmbrea tutto febbraio. Una mez- 
za ora vuoisi la sera impiegata dai prigionieri per ridursi 
dai lavoratori nelle lor celle , spogliarsi e gillarsi sul 
letto. Sicché per dormire loro sono date intere nove ore, 
eccetto che in soli tre mesi, che sono otto. La campanella 
quasi sempre li desta su IT albeggiare anzi allorché leva- 
to é già il sole , se quattro mesi si tolgano ne' quali essi 
si vestono al lume delle lampade che tutta la notte sono 
accese ne' corridoi , e che la luce tramandano fin dentro 
delle cellette ; e quando poi rassettati e puliti muovono 
verso i lavoratori , il giorno é ben chiaro. 

Date cosi al sonno queste ore , quindici altre restano 
per le giornaliere faccende de' rei , e sedici ne' tre mesi 
ora detti. Ad Auburn e in tutte quasi le carceri ameri- 
cane, (se logliesi il tempo che necessariamente vuol darsi 
alla colezione al desinare alla cena ed alle cure della net- 
tezza della persona e delle vesti), lutto il giorno non è in 
altra cosa occupato che nel lavoro. I soli giorni festivi , 
ne' quali i lavori sono interdetti , il sermone e la scuola 
prendono una parte del giorno , e il rimanente i colpe- 
voli si tengono rinchiusi nelle cellette. L'esempio di queste 
famose prigioni non è certamente a seguitare ; ché tolto 
il tempo che vuol darsi alle opere che dirò necessarie, le 
ore che avanzano bisogna prudentemente venirle distri- 
buendo all' insegnamento e morale ed industriale ed agli 
esercizi che mantengono sani e robusti i rinchiusi. 

Tra le cose necessarie è il sonno , di che ora è staio 
dello, il vestirsi , il mangiare , il condursi , giusta le re- 
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gole imposte , da luogo a luogo. Tre ore a queste opere 
concede il Lucas, ed ecco in che modo. 

11 mattino per vestirsi, spazzare la cella, rassettare il 
Ietto, pulire il vestito, pettinarsi i capelli, lavarsi il viso 



e le mani 20 minuti, 

per la preghiera 10 
perchè i custodi si accertino che abbiano 
essi adempiuto alle cure che sono loro 

imposte per la nettezza 12 

per discendere ai lavoratori 8 
per la colezione e per il desinare nelle celle, 
compreso il tempo di andare dai lavoratori 

nelle cellette, e poi ritornarvi: per Funa 30 

e per l'altro 35 

per risalire alle celle la sera 8 

per la preghiera 10 

per ispogliarsi e coricarsi 10 

e per altri non preveduti bisogni 37 



Sono in tutto tre ore, a che sommano i 180 minuti. 

Dodici ore avanzano dunque e tredici in tre mesi del- 
l'anno per le altre faccende. Di queste una o meglio due 
ogni due giorni vuoisi dedicare alla scuola ed all' inse- 
gnamento morale, e le altre al lavoro ossia all'insegna- 
mento industriale , trattone quel tempo che altra volta 
cliccasi di riposo o ricreazione, e che ora chiamasi della 
passeggiata perchè si conducono i prigionieri a passeggiar 
ne' cortili o ne'giardini del luogo. Nel mentovato carcere 
di Linz , dopo il desinare , innanzi che non tornino agli 
intralasciati lavori , i rei passeggiano nella corte una 
mezz' ora. 

Il Lucas, come appare dall'enumerazione ch'ei fa del- 
le opere necessarie, concede soli due pasti ai prigionieri; 

12 
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e io vero, sebbene più frequentemente suoìsene loro 
dar tre, questi due sembrano sufficienti. Ciò non im- 
porla che sia più magro il giornaliero lor nutrimento ; 
ma che, essendo in due e non in tre diviso , tempo si ri- 
sparmia e noiose brighe. Nondimeno in alcuni luoghi, e 
principalmente in quelli di cui il clima è freddissimo , 
que' tre pasti nel giorno possono per avventura slimarsi 
necessari; ma, generalmente parlando, io credo bastino 
due, uno più leggiero tra le dieci ed undici ore del mat- 
tino e l'altro più abbondante dopo le quattro della sera. 
Nè mi arresterò qui a discorrere della ragion del cibo da 
dare a ciascuno , mettendo in mezzo ciò che più comu- 
nemente si fa nelle ben regolate prigioni. Dicea sopra ed 
ora ripeto, al medico è dato di determinar la qualità 
e la quantità del cibo clic a ciascuno vuoisi assegnare , 
avuto riguardo alle condizioni de'luoghi, al temperamen- 
to, all'indole, ai bisogni delle persone, e al lavoro a cui 
sono addette. 

Tali cose premesse mi vien fallo di descrivere le quo- 
tidiane faccende de' prigionieri. La squilla, come ne'con- 
venli de' frali , alle varie opere suol chiamarli ; e in 
alcune carceri come narrano dell'Àlemagna, della Svezia, 
della Danimarca e della Russia , come Ira i soldati , il 
tamburo. Ma I 1 Howard nella prigione di Amsterdam tro- 
vò un uso che non può non parere molto accomodato in 
luogo di pena. Non il tamburo nè la campana , ma un 
martello, cadendo sopra una larga piastra di metallo, coi 
tristi suoi colpi , che i suoni spaventevoli ricordavano 
dell'antico tamtam nelle foresle germaniche , avvertiva i 
colpevoli di ciò che avessero a fare. Ma poiché l'esempio 
del martello di Amsterdam non si è visto poi seguilo in 
allro luogo , e più del tamburo è quasi universalmente 
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usilata la campanella; io dirò che, all ora posta, ai pri- 
mi tocchi di questa destasi il prigioniere, prende i panni 
e si veste , raccoglie in un canto della cclletta I a macca 
che sorvegli di letto, spazza della camera il pavimento e 
le mura , netta il vestilo, racconcia i capelli e la barba, 
lavasi le mani ed il volto, e tiensi pronto all'altro segno 
della campana per mostrarsi innanzi air usciolino della 
sua cella. 

Ho nominata l'amacca, e convien qui riferire ciò che 
il Julius adduce in sua lode. È una maniera di letto, egli 
dice, che prime e quasi sole le carceri inglesi hanno otti- 
mamente prescelta ; e in vero , quando ei scrivea , non 
se ne vedeano, come ora, nelle prigioni di Francia, del- 
l'Olanda, del Belgio ed altrove. Queste amarene si rac- 
colgono il giorno in un canto per modo che stanno so- 
spese al pari di un sacco ai muri della colletta, e il ma- 
terasso contiene V origliere, i lenzuoli e la coltre. Così 
nell'angusta cameretta si acquista maggiore spazio ; e si 
per le ragioni del risparmio e si per quelle della salu- 
brità e della sicurezza sono esse da preferire a ogni al- 
tro letto che fosse di legno o di ferro. Dappoiché costano 
pochissimo ; riesce oltremodo agevole tenerle nette , né 
gì' insetti vi annidano ; e in esse non può il colpevole 
niente nascondere che tosto non sia discoperto, né di es- 
se valersi come di arma o strumento per aprirsi una 
strada alla fuga. In tal modo il Julius celebrava le a- 
macche, di cui l'uso ora è fatto, secondo che io cennava, 
molto frequente. 

Al secondo squillo della campana viene adunque il 
prigioniero innanzi all' uscio della sua cameruccia. Il so- 
prastante o il custode lo visita e tutto il viene conside- 
rando, se le mani e il volto ha lavato , se i panni son 
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netti, se nella cella è in assetto ogni cosa. Qui pone 
il Lucas la preghiera del mattino che nelle prigioni de- 
gli Slati Germanici si suol recitare entrando ne' lavo- 
ratori : il che veramente par meglio ordinato , tanto 
perchè detta da un minor numero di persone non si 
ha troppo a temere di frastuono o di confusione alcu- 
na , quanto ancora perché la stessa prece non può a 
tulli essere sì hene accomodata , come a pochi , i quali 
per trovarsi nelle medesime condizioni sono spesso riu- 
niti alla medesima opera. Ma in molle di esse prigioni 
alemanne , in que' paesi che sono cattolici , prima che 
i rei vadano ai lavoratori , è celebrala la messa , e 
lutti vi assistono. La qual pratica se per ogni giorno 
alcune carceri slimano dover rifiutare , come quella che 
troppo tempo richiede, e tulli dal Governatore Gno air ul- 
timo degli uffiziali tiene occupati; pure è a desiderare che 
non sia solo rimessa ai giorni festivi, e nel corso della 
settimana due volte almeno , il mercordi per cagion di 
esempio e il venerdì , sia osservala. 

In delti due giorni, fatta dal custode la visita sulla per- 
sona, sulle vesti e nella cella del reo, questi ascolterebbe 
la messa; negli altri una brevissima preghiera ripela, co- 
me sarebbero gli atti della sua credenza, e quindi in si- 
lenzio cogli occhi bassi e le braccia piegate sul petto si 
avvia insieme cogli altri verso i lavoratori. Vanno ad uno 
ad uno studiando il passo alla guisa che i soldati fanno 
marciando , e lenendo sempre tra loro una convene voi 
distanza che suol essere quella la quale è Ira l'uscio di una 
cella e quello dell' altra che vien dopo. In questo modo 
e in quest'ordine scendono le scale e si trasferiscono ai 
lavoratori, dove ognuno va a collocarsi nel luogo che gli 
è stalo assegnato. 
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Sia in quelle sale una croce ovvero una immagine di 
nostra Donna o del Salvatore; e a quella rivolti col capo 
scoperto , recitano lentamente ma ad alta ed intelligibil 
voce una preghiera ; la quale terminata si mettono al la- 
voro. In ciascuna di esse sale stanno un soprastante od 
un maestro di arti e alcune guardie, che si tengono, co- 
me se sopra una cattedra , in un sito alquanto più al- 
to , affinchè meglio possano vegliar sui rei quivi as- 
sembrati. Intanto sopra di essi hanno l'occhio , e guar- 
dano , se dalle opere loro mai per pigrizia non si ristan- 
no; se modesti si contengono e quasi in se medesimi 
raccolti; se per qualche atto o per qualche moto in- 
composto e talvolta lascivo V attenzione altrui distrag- 
gono e in cattivo esempio si danno; se in Gne la legge 
del silenzio compiutamente osservano , non col farsi 
cenno o con qualche segni illudendola. La prigrizia , 
la trascurala , l'incompostezza de' modi, le trasgres- 
sioni alla sopraddetta legge del silenzio vengano di 
presente punite. Se la trasgressione è leggiera , il so- 
prastante ammonisce con gravi parole colui che V ha 
commessa e ne prende nota nel suo giornale che tiene 
aperto innanzi a se; se è più grave, o ne riferisce al 
Governatore perchè poi la punisca , o nel punto stesso 
costringe il colpevole a soprassedere dal lavoro, il fa 
condurre in una cella buia, e per il dippiù ne riferisce ad 
esso Governatore. Se alcuna briga si accende tra i rei o 
questi mostran di volersi sollevare, il soprastante, dova- 
gli è collocato , ha vicino una cordicella , la quale tirata 
suona un campanello che dà il segno dcll'accor' uomo nel 
luogo; ed ecco d'ogni parte quivi convenire armati i 
custodi e le guardie. 

Il Governatore egli slesso viene non visto a vegliar 
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sui prigionieri da un luogo onde a traverso alcune feri- 
toie guarda ne 1 lavoratori; c poiché né i rei né i custodi 
possono mai sapere quando egli alle dette feritoie si affac- 
ci, cosi debbono temerlo sempre presente, e ciò mirabil- 
mente serve a tenerli in rispetto. 

Dee il prigioniero modesto, docile, ubbidiente del conti- 
nuo mostrarsi. Non dirò il Governatore od altro de'mag- 
giori uffiziali , ma se un custode una guardia alcuna co- 
sa gì' ingiunga , dee subito farla senz' addurre di niuna 
sorta osservazione o scusa. Né ai soli compagni della pe- 
na gli e vietato di parlare: sibbene agli stessi uffiziali del 
luogo se da loro non gliene ò stata conceduta licenza; per 
modo che se costoro a lui volgono le parolo nò poi gli 
permettono di rispondere, ei debbo tacersi. Tal licenza ci 
chiede fermandosi innanzi all'uffiziale eia mano portando 
alla berretta; allorché l'ha ottenuta a voce bassa modesta- 
mente richiede le spiegazioni che gli sono necessarie nel- 
l'opera alla quale é messo ; e se di qualche cosa vuol la- 
mentarsi come d'ingiustizia a lui fatta , o alcun favore o 
grazia vuole implorare , essendo che siffatte querele e 
siffatte domande non può ad altri portarle se non al Go- 
vernatore , prega che sia questi avvertito ch'egli deside- 
ra di parlargli : al che i soprastanti e i custodi mai non 
si debbono opporre. Similmente se sentesi ammalalo, con 
queste dette forme chiede parlare al custode , il quale 
poiché ha saputo da lui di essere infermo immantinente 
ne avvisa il medico che viene a visitarlo , e secondo che 
giudica opportuno, gli prescrive le medicine, ed ordina che 
per quel giorno gli sia impedito di lavorare, e il fa con- 
durre nel!' infermeria pei esservi curato. Ancora se na- 
turai bisogno richiede ch'egli debba per poco intermette- 
re le sue faccende ed andare in que' luoghi , a cui gl'in- 
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glesi han dato un nomo , e più del nome una si straordi- 
naria nettezza che 1' uso e 1' uffizio più quasi non ne ri- 
corda, chiamandoli conserve delle acque; nello stesso mo- 
do domanda questa licenza al Soprastante, il quale ve lo 
manda accompagnato da una guardia. Così vien praticato 
nel carcere di Edimburgo: in quello di Berna ed in altri, 
ed è a dolersi che da per tutto non venga similmente fat- 
to; poiché in delti luoghi sogliono aver principio e quindi 
vive si mantengono le pericolose relazioni tra rei. 

I soprastanti, i maestri d'arte, i custodi, le guardie ra- 
gionando coi prigionieri o per ammaestrarli ne 1 vari lavo» 
ri o per ammonirli in ciò che risguarda la disciplina, 
debbono studiarsi di esser brevi e chiari , e di non mai 
lasciarsi andare a un discorso vano e prolisso ; ed hanno 
medesimamente ad avvertire che i rei, rivolgendosi a lo- 
ro, non si perdano in parole inutili e soverchie, alle quali 
vuoisi por modo , ingiungendo il silenzio. Essi i primi 
danno l'esempio della compostezza de' modi, della docili- 
tà Dell'obbedire alle regole imposte, e della mansuetudi- 
ne de'costumi: onde verso i rei non sono acri ma gravi , li 
ammoniscono e non l'ingiuriano, con pazienza ed amore 
danno loro quelle spiegazioni che addimandano , nè per- 
chè sono d'ingegno tardo e stentano a comprenderle, si di- 
mostrano essi per poco insofferenti ; nel punirli sono se- 
veri ma non crudeli ; nelle stesse lor minacce appaiono 
giusti e non violenti. VAubanel nella prigione di Ginevra, 
che con tanta meritata lode ei governa, ha posto che co- 
sloro non parlino ai rei se non con voce assai piana e di- 
messa. È un fallo fisiologico , egli dice, che non si po- 
trebbe rivocare in dubbio, che in siffatto modo parlan- 
do non mai si trascorre nell'ira , nè si mostra il mal re- 
presso sdegno e Tamara ironia the l'offeso orgoglio tanto 
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profondamente commuovono. Onde la nuova regola im- 
posta non solo mirabilmente contiene gli uffiziali ne'giu- 
sti termini della carità e della prudenza , ma li assicura 
eziandio dagl' impeti di collera ai quali , soverchiamente 
irritando contro a loro gli spirili, avrebbero dato cagio- 
ne. E di quest'impeti il minore che sarebbe una risentita 
risposta, diminuendo il rispetto che ad essi è portato, é 
già un grandissimo male. 

Secondo le dette regole si vuol comportare il prigio- 
niero. Sta occupato in qualche lavoro egli occhi non mai 
rimove da quello , nè pur li leva , se un forestiero en- 
trasse , per mirarlo nel viso. Ascolla le lezioni che gli 
vengono fatte e tutto pende dalla bocca dell'insegnatore, 
non mai ad altro intendendo lo sguardo se non a lui ed 
al libro o alla carta che tiene dinanzi. Non domandato 
dal maestro non osa favellargli; nè i suoi dubbi gli espo- 
ne se prima da esso lui non ne ha ottenuto licenza. 

Allora della colezione si fa nuovamente udire la cam- 
panella , e i rei , lasciati i lavori , nello stesso modo che 
scendevano ai lavoratori, ora montano alle lor celle, dove 
sopra il deschetto trovano in un piccolo panierino ciò che 
gli è dato mangiare. A Wcthenfield , siccome mi ricor- 
do aver toccato più sopra , fu la prima volta in tan- 
to mutato e corretto l'ordinamento di Auburn , che non 
ai refettori più andarono i prigionieri ma nelle stesse lor 
celle al desinare e alla cena. Così non la spesa solamente 
risparmiavasi di que' refettori , ma ai disordini ancora e 
agli sconci che in essi avvenivano , si provvedea : onde 
ninno è che delle moderne carceri abbia qualche espe- 
rienza, il quale non consigli doversi abolire i refettori e 
questa nuova pratica tenere. 

Mentre che quelli si cibano, i custodi dai corridoi 
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guardano, se hanno spiegato il tovagliuolo dinanzi e se nel 
portare alla bocca le vivande si tengono ben costumati e 
decenti. Ciò fatto, la scodella, il tovagliuolo, il cucchiaio 
ripongono i rei nel paniere, ed all'altro segno della solila 
campanella ne'mesi estivi tornano ai lavoratori e in quelli 
del verno vanno per un'ora a passeggiar ne 1 cortili. Se 
il tempo non concede questa passeggiata per causa della 
pioggia dirotta, ne' lavoratori vanno pure, dove per 
quell'ora si rimangono dal lavorare; ed uno che tra essi 
è scelto di maggiore intelligenza e di costumi migliori , 
legge ad alta voce in un libro, e gli altri ascollano tutti. 
Ne'mesi più caldi della state lalor passeggiata è fatta do- 
po il desinare verso il tramonto , e terminala la coazio- 
ne scendono ai lavoratori, dove per un'ora attendono alle 
lezioni che loro son date. Le quali sono poi nel verno da 
essi udite dopo il desinare; e cosi viene impedito che su- 
bito dopo di essersi cibati , con pregiudizio della sanità 
loro, tornino i prigionieri alla fatica. 

Divisi in minuti drappelli sogliono essi passeggiar in- 
torno ai cortili , quasi descrivendo un cerchio , sotto la 
guardia de' custodi che si tengono fermi in vari punti 
lungo il camino. Vanno, secondo è loro uso, uno ad uno, 
alquanti passi distanti tra loro , colle braccia al petto e 
non mai gli occhi volgendo d' intorno. Dove i luoghi il 
concedono , e siccome al medico piace di ordinare, alcu- 
ni ottengono talvolta di andare ne' giardini a coltivare i 
fiori e le piante. 

Terminala la colezione adunque , nella siale i rei per 
un'ora attendono all'insegnamento intellettuale e nel 
verno passeggiano , e quindi si rimettono al lavoro fin- 
ché il tempo non giunge del desinare. Come per la cole- 
zione fecero, cosi pure si riducono adesso nelle celle; e il 
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desinare Coito , innanzi che i lavori non riprendano, per 
un'ora ascollano le lezioni del loro istitutore nel verno, 
e si conducono a passeggiar nel solito modo la state. 

Finalmente la campanella gli avverte che le opere del 
giorno sono compite; ed essi gli utensili, gli strumenti , 
ogni cosa mettono in buon ordine , il pavimento spaz- 
zano le mura e le panche , e poi come la mattina han 
fatto , ora la prece dicono della sera , e nelle lor came- 
rucce vanno a rinserrarsi. Quivi giunti distendono le a- 
macche , rifanno il letto , si spogliano e si corcano. A 
Ginevra ed a Losanna dispogliatisi, sospendono all'uscio 
dalla parte esterna i vestiti; e ciò fatto il custode chiude 
quell'uscio di fuori, e per maggior sicurezza restano poi 
la notte senz'avere i lor panni. 

Alcuni sono che alla scuola e ai lavoratori non vanno, 
o perchè inabili a qualsivoglia lavoro, o per punizione 
imposta , o perchè , secondo le regole del luogo , son 
chiamali per giro ad altre faccende. Questi nella cuci- 
na, nella infermeria o ne' quartieri de' rei vengono ado- 
perali ad attingere l'acqua, a recar nelle celle i panierini 
colle vivande , a servire gli ammalati, a spazzare i cor- 
ridoi, le scale, i cortili, a recare talvolta i materassi e le 
coltri de'prigionieri all'aria aperta ed al sole, ed imbian- 
chir le mura , od altro simile. E in siffatte opere debbo- 
no essere continuamente guardali, acciocché tra loro mai 
non si parlino , e nelle camerctlc de' prigionieri non na- 
scondano qualche cosa con pessimo Gnc. 
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V. 

Ancora delle delle regole ne 1 giorni festivi. 

Questa è la v ita che solitamente menano i prigionieri 
ne' giorni dati al lavoro ; ma coloro che hanno maggior 
pratica della disciplina penitenziale non senza ragione si 
dolgono che non sia similmente facile distribuir bene le 
ore de 1 giorni feriali. La qual cosa più che qualunque 
altra considerazione ha fatto che in molle carceri soglia 
a quo' giorni la campanella destare i prigionieri un'ora 
più tardi. Io non biasimerò nè loderò quest'uso il quale 
nondimeno, se fosse troppo isconsigliatamenle seguito, 
potrebbe dar nuove ragioni perchè la Domenica si dica , 
come già da molli è stalo dello e ripetuto, essere per i 
prigionieri il giorno dedicato alla colpa di Onania. £ pe- 
rò dee forse parere utilissimo e prudente ciò che alcuni 
propongono che ne' giorni festivi , ne'quali sogliono essi 
prigionieri passar gran parte del tempo nelle cellette , i 
lelli da quelli si tolgano sotto colore di esporli all'aria 
ed al sole. Il che , siccome mi vien riferito , praticasi 
uclla prigione di Gante e nelle altre del Belgio , dove i 
rei tulle le Domeniche, dopo aver messi fuori i lor lel- 
ticciuoli , con acqua di calce imbiancano ciascuno i mu- 
ri della sua cella. Ma al male che divisava, meglio prov- 
veggono io mi penso, le visite che il Governatore, il cu- 
ralo e gì 1 ispcllori fanno ai rinchiusi in quelle ore che 
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dimorano disoccupati nelle lor camerette. Compiono que- 
ste T insegnamento morale e religioso a cui la Domenica 
è tutta destinata; dappoiché allora i pensieri e i bisogni 
dei detenuti liberamente si manifestano, e gli avvisi e i 
precetti che sono loro amorevolmente dati, han maggior 
frutto. Nella Domenica ancora a guisa di grazia o favo- 
re ò conceduto a taluno in premio della sua docilità e 
del suo zelo di vedere un congiunto o un amico. Allor- 
ché il Governatore consultandosi col Curato slima poter 
ciò permettere , ne manda avviso a colui che dee venire 
a visitare il carcerato indicando Fora precisa nella quale 
si presenterà alla porta del carcere e il numero del prigio- 
niero di cui avrà egli a richiedere. Lo stesso avviso è 
dato pure al portinaio e al soprastante, acciocché quello 
faccialo entrare nel parlatorio , e questi vi conduca il 
reo , e conceda che tra loro alla sua presenza s' intrat- 
tengano , pronto ad impedire ogni discorso che non sia 
men che innocente ed onesto. Della forma de' parlatori 
avrò occasione di ragionare qui appresso. 

Ma dalle cose fin qui rapidamente accennate , si può 
sufficientemente vedere quanto dagl'incarcerati verrà (ai- 
to ne' giorni festivi. Destatisi il mattino, e nella consue- 
ta maniera vestitisi, agli uffizi di religione assisteranno, 
i quali per quasi due ore avranno a durare. I letti quin- 
di porteranno all' aperto, e se ciò dalla pioggia é vieta- 
to metteranno fuori ne 1 corridoi; le celle appresso im- 
biancheranno , com'è dello, finché non sia l'ora della 
colezione. Finita questa o passeggiano o ai lavoratori 
scendono dove la solita lettura è fatta, e dove non di ra- 
do entrano il Governatore il Curato e gl'Ispettori, or al- 
l' uno or all'altro accostandosi e con essi favellando. 
Questo incoraggiano, riprendono queir altro, le querele 
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e le dimande di (ulti ascoltano c sai taccuino che con lo- 
ro hanno le vanno notando: veggono chi ha maggior biso- 
gno delle lor cure e quello in preferenza si propongono 
di andar più lardi a visitar nella cella. Così meglio di un* 
ora trascorre, e poi viene colui al quale è commesso l'in- 
segnamento morale di quella schiera che in ogni lavo- 
ra Iorio quotidianamente si raccoglie. Egli il catechi- 
smo ai suoi uditori spiega e i doveri del cristiano del- 
l' uomo e del cittadino; e spesso or di una or di altra 
cosa domandando loro, alla maniera socratica, s'ingegna 
di persuadere e convincerli. Conchiude la sua lezione , 
rendendo ad ognuno il suo libretto che il giorno avanti 
gli è slato tolto per apporvi le osservazioni e le note a 
cui il suo modo di comportarsi nella settimana ha pre- 
slato occasione, e da ciò prende argomento di esortare 
e di ammonir generalmente tutti e particolarmente cia- 
scuno. Distribuisce in fine quo' libri che più accomodati 
repula alle condizioni de' suoi discenti, e loro consiglia 
leggerli attentamente nelle poche ore che stanno inope- 
rosi , e de' precetti che quivi trovano farne tesoro. 

Quesla islruzion morale così ordinala può senza ve- 
nire a noia prolungarsi per ben due ore; e dopo i rei , 
come han fatto nelle celle, cosi pure imbiancano i muri 
de' lavoratori , e quindi nelle celle si rinchiudono aspet- 
tando il desinare. 11 quale terminalo , Gnchè non annot- 
ti, o nelle celle rimangono, o passeggiano ne' cortili, o ai 
lavoratori tornano, ne' quali è data loro la lezione che 
io già lodava del canto. La benedizione del Sacramento 
per i cattolici, il sermone, le preci , gl'inni da tutti ad 
una voce intuonati , prendono il rimanente tempo insino 
a che la campanella non si ode che invitali al sonno. 

Le dette regole non sono seguite dagli ammalati , i 
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quali , secondo che bellamente si esprime il Lucas , non 
più si hanno a considerare come colpevoli, ma come uo- 
mini i quali caduti in una pericolosa infermità non mi- 
nor diritto hanno ai pubblici aiuti di quello che agi' indi- 
genti e ai cittadini tutti è concesso. Onde raccolti nell'O- 
spedale niuna severa disciplina più li costringe, e nel largo 
dominio cadono della scienza medica la quale soccorre pie- 
tosa alle loro miserie; nè altro diritto la Società si riser- 
ba sovr'cssi, se non quello di strettamente guardarli affin- 
chè non venga lor fatto d' evadare. 

I rei cosi passano il tempo della pena in sino a tanto 
che di essa non veggono approssimare il termine. Dieci 
o quindici giorni prima che non sieno liberati, vengono 
allora rinchiusi nelle celle , ed al ricuperamento della 
libertà si dispongono cogli atti di religione e coi consigli 
di che il Governatore e gl'Ispettori li provveggono. Il 
giorno finalmente nel quale sono lasciati andar liberi si 
celebra la messa, sono benedetti dal sacerdote, degli abiti 
penali si spogliano , e vengono ad attestare la ricono- 
scenza loro al Governatore ed a tutti gli uffìziali del luo- 
go per le amorose cure di che sono stati loro larghi du- 
rante la pena. E il Governatore affettuosamente acco- 
gliendoli; loro dà nuovi ammaestramenti , anzi, come a 
Boston , li porge scritti in una carta che loro raccoman- 
da di mai non smarrire, ed abbracciatili li accomiata. 
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VI 

I>eHa severità della disciplina c della necessità della continua 

vigilanza. 

Quanto triste e monotono sia il vivere dc'colpevoli nel- 
le prigioni assai dimostrasi dall'informe quadro che ne 
sono andato finora delineando. Ma più grave molto ed 
austero diventa per le privazioni di ogni specie le quali, 
da necessaria prudenza volute , ad ogni desiderio si op- 
pongono , e di quegli animi ardenti combattendo le più 
piccole voglie, un modo esercita di repressione, come 
sopra io diceva, morale, oltre ogni credere saiutare e te- 
muto. 

Se qualche superflua comodità desiderano , che le re- 
gole del luogo non possono comportare , ancorché del 
proprio danaro intendessero procacciarsele, è costante- 
mente vietalo. Se di alcun particolare e dileltcvol cibo 
volessero, debbono dal Governatore e dal medico averne 
avanti la licenza, la quale di rado è concessa. L'uso del 
vino e del tabacco generalmente interdetto non è tollera- 
to, se non quanto é richiesto da una forte necessità. Al- 
cuna cosa di fuori non possono avere , nè , abolite le 
cantine, possono dentro averle. Le stesse lettere ed am- 
basciate che gli amici e congiunti inviano loro , non 
hanno; e di rado e quasi come una grazia singolarissima 
ottengono dal Governatore la facoltà di scrivere ai loro e 
di riceverne le nuove, e più raramente ancora di vederli. 



Digitized by Google 



— 176 — 

Questi ed altri simili divieti sono imposti o dalla giu- 
stizia che vuole a tulli ugualmente severa la pena, o dal- 
la prudenza che alle interne gelosie si oppone e a quelle 
consuetudini o sbadate o troppo di lira te le quali la rigi- 
da disciplina dee con ogni studio sforzarsi di sbandire , 

0 dalla stessa sicurezza che dall'esterne relazioni potreb- 
be di leggieri essere offesa. Aggiungasi l'ingiunzione del 
silenzio, il continuo succedere di una faccenda all'altra, 
senza che per niuna ragionevole scusa che non fosse quel- 
la di essere infermo, possa alcuno mai esimersi, i ca- 
stighi minacciali e sollecitamente dati a qualunque ben- 
ché piccola trasgressione , e tante infinite altre cose che 
inutile sarebbe tutte annoverare; e poi asseveran temen- 
te dicasi , se pur basta l'animo a tanto , che nelle mo- 
derne carceri non è severa qual dovrebbe la pena ? 

Di tal sentenza ci ha tuttavia molli, ai quali ogni cosa 
che sia nuova non va a sangue o spaventa. E non veggono 
costoro che i novelli ordinamenti delle carceri, sono me- 
no irragionevoli e crudeli e non per tanto più rigidi ? E 
forse una stolta indulgenza non era quella usata nelle an li- 
die prigioni , dove era libero ai rei di far tutto ciò che 
a loro piacesse, niuna sorta di disciplina non osservan- 
do? Laceri, nudi, mal nutriti erano, ma nutriti a spese 
della Società , la quale tenevali ad una scuola di depra- 
vazione, e per tal modo conservava e procura vasi il ger- 
me e la cagione de'peggiori suoi mali. Come negare che 

1 rei prima trovassero una colpevole indulgenza strana- 
mente congiunta ad una ingiusta tirannide , e che ora 
maggior rigore trovano e prudenza, onde più temuta ed 
efficace ed utile è la pena ? 

I prigionieri sempre sotto gli occhi de'loro guardiani, 
un moto solo non fanno che avvertilo non sia; e del con- 
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(inno affacendati , né polendo tra loro in nessun modo 
comunicare, non che ogni occasione é loro tolta di ribel- 
larsi e di tentare di evadere , ma fino la più leggiera e 
lontana speranza ne perdono , anzi lo stesso pensiero. 
S'incontra talvolta di coloro talmente avventurosi e di 
tanta industria e mirabile ardire dotati , che non ostante 
qualsisia più intesa vigilanza , la di Ilici le opera impren- 
dono di spezzar le catene onde sono costretti. Ma gli sforzi 
di costoro sempre riescono vani ; e in questo ancora le 
moderne carceri vincono al paragone le antiche d'assai, 
nelle quali le evasioni erano frequentissime e le solleva- 
zioni e di ogni maniera i disordini. 

Per recare in mezzo una prova della costante indu- 
stria e del quasi non credibile ardimento de'prigionieri, 
a cui l'amore della libertà fa reputar possibile di supera- 
re colla pazienza e colla fatica ogni più forte ostacolo ; 
addurrò alquanti esempi che traggo dal Manuale delie 
prigioni del Grellet-Wammy , libro utilissimo a tutti co- 
loro che nella pratica delle carceri vogliono alquanto 
versarsi. 

Nella prigione di Berna erano alcuni rei recidivi , de' 
quali Y avveduto Governatore grandemente diffida vasi. 
Ora costoro dall'essere oltre misura torbidi ed inquieti, 
da vedere a non vedere, diventavano docilissimi, operosi, 
ubbidienti e modesti. Un tal subito mutamento dava trop- 
po a pensare ; sicché ordina il Governatore che le vesti 
loro si cangino e le masserizie delle celle, ed una minuta 
ricerca sopra di loro e in tutte le loro cose sia fatta. Ma 
niente altro riesce trovare, se non che nel corpetto di uno 
di essi , cuciti sotto la fodera , alcuni modelli di chiave 
intagliati nella carta. Chiamato costui , immaginando di 
essere già discoperto , confessa delle chiavi da lui fab- 

13 
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bricate. Queste gli si domandano, ed egli , non potendo 
rivocare il già detto , afferma di averle nascoste nel de- 
schetto che avea nella cella. Era una tavola sottile anzi 
che no , sostenuta appena da quattro bastoni di legno. 
Gli è portata innanzi : ed ci facendo scoccare una molla 
apre un segreto tanto ingegnosamente praticato in quella 
tavola che 1' occhio più esperto non poteva avvedersene ; 
ed in esso stavano riposte le chiavi di una nuova confor- 
mazione : erano fatte di fili di ferro e di ottone , ed ot- 
timamente aprivano gli usci delle celle e le porle del car- 
cere. 

Un altro a Ginevra con infinita pazienza era quasi 
giunto a tagliare i ferri de cancelli ch'erano innanzi alla 
sua finestrella, non di altro servendosi che del cucchiaio 
che avea per ingoiare la zuppa. L'opera per lui lenta- 
mente fatta la notte , poi nascondea coprendola di carta 
annerila. E un altro , fingendo subila malattia , con acu- 
te strida chiamava una notte il custode : era intenzion 
sua di assalirlo così alla sprovvista , abbatterlo di un 
colpo , togliergli le chiavi, rinserrarlo nella propria sua 
cella, andar liberando gli altri, e tutti uniti, fatto impeto 
alla porta , fuggirsi. Un altro ancora , di miglior condi- 
zione che non sogliono esser coloro che vengono dedicati 
ai lavori manuali , richiede ed ottiene di star nella cella 
a dipingere. 1 colori, i pennelli gli vengono recati e una 
tela, eh 1 et sospende alla muraglia ; e si mede all'opera. 
Una marina ei vuol rappresentare ed un legno pronto a 
metter la vela. Il Governatore viene spesso a veder la 
pittura che procede lentamente ma pur procede verso il 
suo termine. 11 prigioniero argutamente gli dice che l'ul- 
tima cosa ch'ei farà in quel quadro saranno le vele; poi- 
ché il legno aspetta il vento opportuno per dispiegarle. 
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Uoa sera finalmente queste vele erano spiegate, e il Go- 
vernatore entralo in sospetto facea rimuovere il quadro 
dal luogo ove stava, e vide che nascondeva una larga a- 
pertura che il prigioniero avea praticata nella muraglia 
e che era ornai capace di dargli una comoda uscita. 

Ed infiniti altri simili esempi io potrei riferire se cre- 
dessi che questi non bastassero a provare che non tanto 
le grosse mura e i forti cancelli si oppongono alle eva- 
sioni , quanto la ben ordinata vigilanza delle moderne 
prigioni. 

Questa è di varia sorte ; esteriore ed interna ; e V in- 
terna dividesi in morale e materiale, in celala e palese. 
L' esteriore è affidata ai soldati che le porle guardano del 
carcere e gli esterni muri; ed a Ginevra la nolle veglia- 
no mastini lungo la doppia muraglia che ricinge quella 
prigione. Agli uffiziali del luogo è commessa l'interna, 
la quale è morale in quanto provvede con mezzi tutti mo- 
rali ali* osservanza dell'imposta disciplina, ed é mate- 
riale in quanto è forte abbastanza per contenere frenati 
e sommessi i più intraprendenti ed arditi. E quella mo- 
rale è palese allorché mostrasi in ogni parie e in ogni co- 
sa presente , ed è celata allorché dai corridoi è esercitata 
dentro le celle, e nc'lavoratort per que'sportelli che chia- 
mano d' ispezione. 

Nè vuoisi a tal proposito tacere dell' orologio che è a 
Losanna, il quale mirabilmente serve a tener sempre de- 
sta la vigilanza de' custodi durante la notte. Quest'oro- 
logio, ha il quadrante simile a qualunque altro, e sta 
sovrapposto a uoa specie di cassetta divisa in ventiquat- 
tro scompartimenti , quante son le mezze ore ch'esso di- 
segna. Non vi ha un indice che giri per indicar le ore e 
i minuti , ma lo stesso quadrante gira da sé, e quando 
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perviene a toccar Fora o la mezz' ora, lascia aperta una 
piccola fenditura che risponde ad uno degli scomparti- 
menti della cassetta, ed il custode che è di guardia vi fa 
tosto cader dentro un gettone. Un istante più tardi non 
potrebbe, chè quella fenditura dopo un minuto per il ri- 
volgersi del quadrante é rinchiusa , e all'altra mezz' ora 
il gettone cade nello scompartimento appresso , cosi re- 
stando vuoto quello dinnanzi. La cassetta, della quale il so- 
lo Governatore ha la chiave , è recata a lui la mattina ; 
ed egli l'apre, e dai gettoni che non vi trova trae sicuro 
indizio della negligenza del custode che in queir ora ve- 
gliava alla guardia dei detenuti. 

VII. 

Delle punizioni disciplinari. 

• 

Ho toccato sovente delle punizioni disciplinari , e an- 
cora delle ricompense che talvolta si vogliono concedere 
ai rei : e qui conviene che più distintamente se ne ra- 
gioni. 

Ad Auburn y di cui l'ordinamento è per questo appun- 
to a buona ragione principalmente condannato da coloro 
che lodano l' opposta dottrina pensilvanica ; ad Auburn, 
com'è risaputo, qualunque piccola trasgressione alle sta- 
tuite regole dai prigionieri si commetta, è immantinente 
punita colle battiture. Se per poco iudocili si mostrano 
o pigri , se tardi sono ad obbedire, se una parola o un 
segno avvicendano tra loro, se un moto o un gesto fanno, 
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o gli occhi solamente levano alquanto su dal lavoro al 
quale son messi ; ecco il custode , armato sempre di un 
nervo di bue, correr loro addosso e dar loro di quel ner- 
vo sulle spalle quanti colpi a lui meglio piace. Eragli ai- 
travolta vietato di dar più di trentanove colpi, se non fos- 
se stato nella presenza di alcuno degl' Ispettori; ma que- 
sto incomodo divieto fu quindi a poco tolto , ed egli , sic- 
come afferma il Craicford, senza che anticipatamente deb- 
ba riferirne ai Governatori dei carcere , e senza niuna 
altra formalità , può di suo pieno arbitrio percuotere il 
reo tante volle e con quella forza che crede. Basta solo 
che nella sua relazion giornaliera iscriva il nome del col- 
pevole, la qualità del fallo e la pena data ; nè alcun prov- 
vedimento è preso per accertarsi della veracità di simili 
asserti. 

L ingiusta crudeltà, conche di sì lato arbitrio usano 
ì custodi , per molti esempi è provata dal Crawford; ed 
ancorché gli esempi non fossero , ciascuno può di per sé 
medesimo immaginarla ; essendo questa una necessaria e 
non evitabile conseguenza dell'ordine posto. 

Generalmente quivi si tiene che in niun altro modo , 
se non colle punizioni corporali, si può costringere i rei 
all' obbedire ; di che gli Americani si manifestano talmen- 
te convinti , che tutte quasi le nuove prigioni , le quali 
oltre air Atlantico sono state costrutte e l'ordinamento 
hanno accettato del famoso carcere di Nuova York, hanno 
da quello appreso le punizioni le quali , secondo che co- 
munemente quivi si crede , possono sole far osservare 
r imposta disciplina. Vero é nondimeno che in niun luogo, 
come ad Àuburn , sono così stranamente amministrate. 
A Charlestown nello stalo del 3Iassachussels , sebbene que- 
ste sieno in uso , pure al solo Governatore dopo maturo 
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esame é dato d' imporle ; e il numero delle battiture non 
dee mai superare le dieci. Solo che io sappia nella set- 
tentrionale America è tuttavia il carcere di Wethersfield 
che questa maniera di punizioni abbia sbandita ; di che 
vuol farsi onore a un Pilsbury che fu già suo Direttore , 
il quale coll'irrecusabile argomento de'fatti mostrò come 
stolta era la sentenza di coloro che la necessità magnifi- 
cavano di siffatte pene , a cui con miglior consiglio e as- 
sai maggior frutto egli sostituiva la cella tenebrosa e il 
digiuno. 

Neil' Inghilterra , lo statuto del re Giorgio IV impone 
nelle carceri la pena delle battiture , da doversi dare o 
secretamele o in pubblico , secondo che si reputa me- 
glio opportuno, in questi seguenti casi : per rivolta o per 
eccitamenti ad essa ; per violenze commesse contro alle 
persone degli ufi! zi ali del luogo o degli stessi prigionieri; 
per strepiti e rumori fatti nella cella tenebrosa; per disob- 
bedienze gravi e per danni arrecati nelle masserizie den- 
tro alle celle. Nonpertanto colali pene quasi mai non son 
date , o almeno assai raramente. Le più solite sono la 
cella buia , la privazion del lavoro , e il digiuno con solo 
pane ed acqua. I Direttori non sogliono imporre queste 
punizioni se non per soli tre giorni, per quindici gì' Ispet- 
tori, e per un mese la Gommessione che sopra in tonde alle 
carceri. Solamente se grave è il fallo e le ragioni della 
sicurezza il richieggono , possono i rei essere incatenati. 
Di quest' ultima pena lamenta il Moreau-Cristophe quale 
triste abuso faceasi nella prigione di Livttpool; e in quel- 
la di Manchester trovò uno strumento ch'egli molto pro- 
priamente chiamava di silenzio ; ed era un cerchio di 
ferro che il capo cingea del colpevole dalla fronte alla 
nuca, ed a cui alle tempie quasi due bende similmente 
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di ferro pendeano, le quali scendendo lungo le guance si 
chiudevano dentro della bocca dove una piastra, sempre 
di ferro , tenea impedita la lingua. 

Le battiture si veggono eziandio annoverate tra le pe- 
ne che sono in uso nelle carceri degli stati germanici. 
Ecco quali sono quelle che ammettono le regole della ca- 
sa di correzione altra volta citala di Linz : Avvertimenti 
e rimproveri fatti privatamente : ammonizioni fatte in 
pubblico; allontanamento degl'indocili e de' turbolenti in 
un quartiere separato dove con maggior rigore vengono 
sostenuti; cou fìsca zi une di parte del peculio in vantaggio 
del luogo ; privazione di parte del giornaliero nutrimen- 
to ; aggravazione del lavoro ; digiuno con pane solo ed 
acqua; reclusione in una cella scura senza lavoro; e per 
ultimo le battiture. Le quali sono eziandio talvolta ammi- 
nistrate, ma solamente a recidivi, a Leuwarden nell'Olan- 
da ; dovecchè in quasi tutte le altre prigioni tanto di essa 
Olanda, quanto del Belgio, della Francia e della Sviz- 
zera sono universalmente vietate. Più utili ed efficaci e 
meglio accomodate pene quivi si sogliono imporre : le 
privazioni di ogni maniera, la conBscazione di parte del 
peculio, la cella oscura e il digiuno; e tra le privazioni 
è a citare quella del tabacco temuta più di qualunque gra- 
ve tormento dai prigionieri in Olanda. 

A Ginevra ( nè da queste disposizioni si allontanano 
quelle di Losanna e di Berna) per disobbedienze, gridi, 
insulti o brighe , la punizione è la cella solitaria o scura 
e il digiuno con solo pane ed acqua per sei giorni : per 
dieci, e in caso di recidiva anche venti giorni, se un pri- 
gioniero abbia levato le mani contra alcuno de'suoi com- 
pagni: e per intero un mese se abbia tentato di evadere, 
o verso i superiori e i custodi siasi comportato con modi 
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oltraggiosi e minacce voli. La medesima pena è da la a co- 
lui che ostinalamente si rifluta di lavorare e all'osservan- 
za delle regole del luogo nega di conformarsi ; e fino a 
tanto che non mostrasi ravveduto e sommesso, dalla buia 
ed angusta sua carcere non è liberato. Lo scrocco ed ogni 
piccola ruberia è punita con dieci giorni di siffatta reclu- 
sione , e con un 1 ammenda inoltre che può essere ben 
quattro volte più del valore della cosa involata; ed in ca- 
so di recidiva questa pena diventa il doppio più grave. 
Per qualsiasi danno fatto il prigioniero è condannato a 
tre giorni di reclusione e ad un 1 ammenda che giunga a 
compensare quel danno. Tali ammende si pagano dal 
particolar peculio dai rei. E ancora è provveduto che 
la detenzione nella cella buia non si prolunghi mai più 
di sei giorni di seguito, né che il digiuno si continui oltre 
ai tre. 

Questa cella buia , a Ginevra , è in un sito appartato 
della prigione e quasi addossata al muro di cinta. La spes- 
sezza delle fabbriche , le porte continuamente serrate , e 
la lontananza grande non fanno che le imprecazioni e le 
grida di coloro che sono in tal modo puniti , possono ne' 
lavoratori o nelle celle essere ascoltale dagli altri pri- 
gioni. I colpevoli il sanno ; e però dal fare strepiti si 
astengono, e non sentesi quindi, come in parecchi altri 
luoghi , bisogno di quello strumento di silenzio che è a 
Manchester. 

Le leggi quasi universalmente concedono che i pri- 
gionieri sieno messi in catene , se la sicurezza del luogo 
il richiede. Ma di tal facoltà fa mestieri usar sobriamente 
e , come il Lucas avverte , allora soltanto che la neces- 
sità forte lo impone. Ferri non ci ha mai tanto saldi 
che irei non giungano a spezzare; sono una noia, un tor- 
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mento che loro è imposto ed una pena maggiore che pre- 
sto distrugge ogni resto di pudore, se qualche resto di 
pudore essi serbano. Le catene adunque non possono ac- 
cordarsi alla educazion penitenziale, ai buoni effetti della 
quale più che comunemente non si pensa si oppongono. 
£ in vero fa maraviglia che nel carcere di Losanna, tan- 
to e sì giustamente celebralo, s' incontrino ancora alcuni 
che un collare di ferro portano ; e sebbene ora siano in 
minor numero che prima non erano , e que' pochi che 
l'hanno , ne sono dopo alquanti mesi disgravati , pure è 
a dolersi che del tutto abrogata non sia la legge la quale 
stampa in essi un tal marchio d'infamia. 

Si è molto e lungamente gridato contro alla pena delle 
battiture, mostrandola , qual'essa veramente è, crude- 
lissima e inefficace. A coloro che la tengono quasi un 
mezzo potentissimo d' intimorire e reprimere , di cui per 
altro rarissimamente e solo ne'più difficili casi usar vuoi- 
si ; il Marquet-Vasselot adduceva in contrario la sua lun- 
ga esperienza di ben ventisei anni. Tra non meno di qua- 
rantamila prigionieri, ch'egli avea veduto entrar nel car- 
cere da esso lui governato , di ogni età di ogni sesso di 
qualunque indole e temperamento , venti non poteva ei 
citare , nei quali alcun buono effetto avesse prodotto tal 
pena. L' efficacia di questa maniera di repressione Gsica 
che troppo vantano gli Americani non è, se non momen- 
tanea e fugace: cruciando il corpo e colla forza costrin- 
gendo all'obbedienza, irrita gli animi, ed è causa di una 
reazione, alcuna volta ancora ne'fatti ma sempre ne'pen- 
sieri o come a dir morale , che impossibile e vana rende 
la speranza di correggere ed emendare. 

Al proposito di queste pene corporali quali sono le bat- 
titure ed t ceppi, si é ancora distesamente ragionato della 
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dignità dell' uomo che per essa è abbattuta e invilita : la 
necessità si é messa innanzi di dover con ogni stadio 
ravvivare il sopito senso di lai dignità nell'animo de* rei, 
cui han miseramente degenerato i vizi e le colpe. Ma con 
più forte argomento contraddice a siffatte punizioni il 
Lucas dimostrando che all'opera della educazione contra- 
stano. Il principio l' intendimento e il fine, egli dice, della 
educazione è la consuetudine; né alcuna regolata consue- 
tudine verrà mai contratta senza che vi assenta la volon- 
tà , la quale esclude ogni mezzo che soverchiamente fosse 
violento. E YAubanel in Gne per sicura prova afferma che 
in man carcere, nel quale la pena delle battiture fosse 
vietata, si è mai dovuto sperimentare insufficienti le altre 
punizioni imposte : onde ragionevolmente ne inferisce 
che detta pena è inutile , ed intanto più dannosa , che 
abusando della forza rassomiglia ad un atto non mai 
abbastanza condannabile d' ira e di vendetta. 

Le pene dunque tolte delle battiture e de'ceppt , le al- 
tre clic con miglior profitto debbono essere adoperate, 
sono , a mio credere : 

Le ammonizioni fatte in privalo o pubblicamente per 
un primo fallo e leggiero ; 

La reclusione in una cella per alquanti giorni senza 
lavoro, diminuendo l'assegnata ragione di cibo; 

La reclusione più dura in una cella buia e il digiuno 
con solo pane ed acqua per coloro che maggiormente so- 
no indocili ed ostinati ; 

Il privar di ogni mercede quei che son pigri ; 

L' obbligo di compensare i danni fatti con quel che 
forma, secondo che dicesi, il peculio di ognuno; e di 
restituir delle cose involate il prezzo fino a dieci volle 
maggiore. 
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E Analmente, acciocché queste punizioni sieno più te- 
mute, e diventino quindi più rare; i giorni e talvolta 
gì' interi mesi che i prigionieri sono costretti di dimorar 
rinserrati nella cella buia , non dovrebbero computarsi 
nel tempo che durar debbe la prigionia, la quale di tan- 
to si prolungherebbe, quante state sono le punizioni a- 
vute per falli o colpe commesse dentro del carcere. La 
qual cosa non sembrami ingiusta e può essere di non po- 
ca utilità. La pena, non il male proponendosi ma il mag- 
gior bene del colpevole , intende a correggerlo , e V in- 
via per un determinato tempo alla scuola del carcere ; e 
in esso tempo ragionevolmente non si hanno a compren- 
dere i giorni, ne' quali, punito per altri suoi falli co- 
munque leggieri, a quella scuola non ha potuto attende- 
re. E d'altra parte l'amore della libertà si naturale nel- 
1' uomo farà che peggio della punizione stessa si tema la 
prolungata cattività; e coloro che quella non curerebbe- 
ro, di questa talmente sarebbero spaventati , che senz'al- 
tro castigo adoperare , rassegnati li vedresti docilissimi 
ed ubbidienti. 



— 188 



Vili. 



Delle ricompense e delle distinzioni di classi immaginate 

a tal fine. 

Tra le pene disciplinari non ho mentovate le proibi- 
zioni , le quali son parte essenzialissima della disciplina 
e da non esser poste , come taluno ha fatto , in quel no- 
vero. La disciplina, secondo che sopra è detto, quan- 
to prudente , altrettanto rigida , niuna consente di quel- 
le cose che per poco appaiono o superflue o vane o dan- 
nose; e solo in vista di alcune particolari ragioni, che le co- 
se vietate possono far reputar necessarie od utili o almeno 
innocenti, ad ora ad ora rimette di tanta sua severità; ma 
per forma che tali sue concessioni sieno quasi un premio 
ai migliori , un eccitamento ai dubbiosi ed una punizione 
a coloro che più ostinati si mostrano e pravi. Così in O- 
landa il non concedere ad alcuno Fuso del tabacco è una 
pena oltremisura gravissima. 

Le ricompense adunque in questo principalmente con- 
sistono che alcune cose , nella general regola vietate , 
vengono avvedutamente a taluno permesse. E di queste 
la prima , a mio credere , è la mercede data alla fatica 
di coloro che non solo operosi ed intelligenti ma eziandio 
docili si mostrano e ben costumati. E siffatta mercede, che 
dicea, non dovrebbe esser maggiore della metà di quello 
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che dall'opera di ciascun prigioniero si è (rado: eavreb- 
besi quindi a dividere in due parti eguali , una della di 
riserbo che è dala al colpevole nel punto che ricupera la 
sua libertà, ed un'altra che comunemente è chiamata 
peculio, rassomigliandolo a quello che ai figli di famiglia 
per le antiche leggi romane era concesso, del quale otte- 
nutane facoltà dal Governatore possono i rei usare nel car- 
cere. Con esso peculio sarebbero eglino costretti a com- 
pensare i danni fatti ed a restituire la roba involata; e 
quando a tanto non bastasse, potrebbero il Governatore 
e coloro che sopraiotendono alle prigioni decretare che il 
dippiù sia tolto da quella parte che dicea messa in serbo. 

Un'altra ricompensa sommamente ambita dai prigio- 
nieri è la facoltà di far pervenire agli amici e ai con- 
giunti nuove di sé , e riceverne da quelli , e talvolta an- 
cora vederli. 

£ finalmente ricompense sono quelle permissioni date 
dal Governatore a taluno di usare del suo particolar pecu- 
lio per procacciarsi le cose , le quali spinto dal bisogno 
o dal suo naturai genio vivamente desidera. 

E queste, alle quali si aggiungono pure le lodi pub- 
blicamente falle, sono, strellamenle ragionando, le sole 
ricompense , che i rei avrebbero a sperar nelle carceri. 
Ma il Marquet-Vasselot , avendo lungamente studiato nei 
costumi e nell'indole de' prigionieri , è giunto a persua- 
dersi che tra loro niuoa cosa ha maggiormente impero 
quanto il desiderio di esser tenuto in miglior pregio 
degli altri. Onde una nuova specie di ricompense im- 
maginava che , approvando le autorità superiori , nel 
primo giorno di aprile del 1833 andava distribuendo 
nel carcere , eh' egli governa , di Loos. Era una me- 
daglia sul petto , di panno rosso pe' maschi e turchi- 
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no per le femine , Della quale in ferro o in bronzo ve- 
deasi un'ancora sormontata da una croce. Alcune regole 
egli statuiva per il novello ordine del merito penitenzia- 
le, e le condizioni ponea che si richiedeano per ottener- 
lo e quelle onde avveniva che taluno fossene dispogliato 
per qualche tempo o per sempre , come ancora i pochi 
vantaggi che ad esso erano aggiunti. Nel corso di un in- 
tero anno, due maschi tra 125 ed una femina tra 82 
furono soli giudicati indegni di tener quella medaglia , 
ed a tre maschi ed altrettante femine fu per qualche me- 
se vietato di portarla in pena di falli, a dir vero , molto 
leggieri. Quelli stessi, egli afferma, la cui antecedente 
vita dava ragionevol cagione di diffidare di loro, ammessi 
noli' ordine, ogni sforzo hanno fatto per non demeritar- 
ne. Eppure avea per lo innanzi conceduto a coloro che pia 
lodevolmente si comportavano , vesti di panno migliore 
con al collo ed alle maniche mostre di color diverso de- 
gli altri; nè avea egli come ora tanto buon frutto raccol- 
to. Onde ei conchiudeva poco dover valere altro distin- 
tivo che non fosse questo di una insegna : la qual cosa , 
cosi egli si esprime , sembrerà strana ed incredibile ma 
non sarà per tanto men vera. 

E il Lucas non sapendo contrastare ai mirabili effetti 
della sopraddetta medaglia , propone che vadano di essa 
fregiati coloro che sono giudicati essere i migliori, e dei 
quali si vuol comporre la classe che a lui piace chiama- 
re di confidenza. Ma alcuni avvisano in contrario che 
data in questo modo la medaglia, come distintivo di una 
classe eletta , non sarebbe stala di tanta utilità quanto 
quella del Marquet-Vasselot. Ma costoro non tanto si 
oppongono in vero alla medaglia fatta contrassegno di 
una classe , quanto a qualunque distinzion di classi tra 
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ì prigionieri : distinzione che il Luca* reputa necessaris- 
sima. 

Né il Lucas solamente; ma il Juliu$ prima che tornan- 
do dall'America non avesse mutato opinione intorno al- 
l' ordinamento che nelle carceri dovea in preferenza ve- 
nir seguitato ; il Marquet-Va$$elot ; e per tacer di altri , 
l' Aubanel il quale, dopo sicura prova, magniGca le clas- 
si in che si veggono distinti i colpevoli nella prigione di 
Ginevra. 

Allorché la dottrina del l'isolamento de'carcerati non era 
sì comunemente accettata , come ora é; per provvedere 
in alcun modo ai danni della vincedevole corruzione , 
secondo che più volle si è detto , si tentò di dividere i 
rei in classi , riunendo in un drappello coloro di cui la 
moralità o per meglio dire la non moralità stimavasi po- 
ter essere uguale. È inutile ripetere che l'impossibile 
impresa ebbesi di corto ad abbandonare. Nondimeno a 
Mill-bank, siccome è risaputo, una nuova dislinzion di 
classi tutta disciplinale venne istituita. In due schiere 
si divisero i colpevoli, bipartendo il tempo che durar do- 
veva la loro cattività ; e dalla prima , quasi un pre- 
mio, poteasi andar nella seconda e da questa in quella, 
quasi una pena. Nel carcere di Ginevra due maniere di 
classi furono appresso immaginate; una legale, e l'al- 
tra morale. La prima distingue i rei di colpe leggiere 
o come si sogliono chiamare correzionali da quelli che 
commessi hanno più gravi misfatti e che si dicono cri- 
minali ; e tra questi separa i recidivi tanto criminali , 
quanto correzionali da coloro che vengono la prima vol- 
ta condannati per un loro delitto. La seconda è inge- 
gnosamente incrostata nella prima , e per gradi si ope- 
ra dall'amministrazion locale dietro la proposta e giusta 
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l'avviso della Commozione che quivi addimandano di Vi- 
gilanza. Quadro sono le classi di prigionieri a Gine- 
vra , a ciascuna delle quali è assegnato un quartiere 
diviso. Il primo, dove le regole sono assai severe, com- 
prende i recidivi, i condannati ai lavori forzati, e coloro 
i quali , per la pessima vita che menarono e per la gra- 
vità del misfatto che commisero, si stima opportuno do- 
ver sostenere più rigidamente degli altri. La severità 
grande di questo primo quartiere a mano a mano va per 
gradi diminuendo in quelli che seguono , secondo che 
può vedersi , quasi in uno specchio , nella memoria che 
YAubanel nei principi! dell'anno 1837 indirizzava al Mi- 
nistro degli affari interni di Francia. Il secondo racco- 
glie i colpevoli che la prima volta sono condannati per 
grave misfatto e non si è creduto dover collocare in quel 
primo quartiere anzidetto, e coloro eziandio che in questo 
sono trasferiti o per premio da esso primo quartiere o per 
pena dal terzo. Il quale dapprima riceve i condannati per 
leggieri delitti che non sieno recidivi, e poi quelli prigio- 
nieri che si trovano nella seconda classe o nella quarta, 
secondo che hene o male han meritato. V ultimo quar- 
tiere finalmente si compone di que' pochi giovinetti della 
età di sedici a diciotto anni che vengono tratti nella pri- 
gione, e di coloro del terzo che si dimostrano talmente 
migliorati da meritare di essere ammessi in questa che 
è la più eletta classe e meglio privilegiata. 

A tal distinzione di classi del carcere Ginevrino si op- 
pongono il Marquel-Vasselol ed il Lucas, dimostrando che 
i recidivi non sono spesso più depravati di quelli che il 
peso portano di una prima condanna , e però non esser 
necessario di usar coi primi maggior rigore che non co- 
gli altri; che similmente i colpevoli di leggieri delitti so- 
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no spesso i più malvagi di lutti ; e che in fine il divi- 
dere i rei, ora secondo V antecedente condanna ed ora 
secondo lo stato presente delle moralità, non osservando 
alcuna dottrina o norma certa e sicura , è tal cosa che 
non si può far a meno di non biasimare. Aggiungevano 
che se qualche vantaggio da siffatte divisioni in quel car- 
cere è stato tratto ; ciò è proceduto perchè quelle non 
sono legali, come impropriamente si dicono; ma perché 
veramente sono morali e nell'uso perdono quel primo 
aspetto legale, il quale erasi voluto dar loro. Onde , uni- 
camente fondandosi sulla moralità de'prigionieri (su quel- 
la cioè che la disciplina può fare apparire e non altra ) il 
Marquet-Vasselot propone dividerli in tre classi, di buoni 
di dubbi e di cattivi; e in tre anche il Lucas di prova di 
confidenza e di eccezione pei perversi. 

Da questa triplice divisione, mutati i nomi, non pun- 
to differisce quella di Ginevra , secondo che avvisa in 
contrario VAubanel, anzi è più perfetta perchè disegna 
il giusto grado di severità da usare con ciascun colpevole 
entrando nella prigione; che allora ragionevolmente la 
pena vuol essere più dura per i gravi misfatti che non 
per le colpe leggiere. La facoltà di potere , dopo alcun 
tempo e sicura prova , trasferire i rei da uno in altro 
quartiere di men rigida regola, provvede suflìcien temente 
ai danni troppo magnificati di una ingiusta divisione. In- 
giustissimo invece dee sembrare che niuna distinzione sia 
posta tra l'assassino e colui che nella mischia feriva l'as- 
salitore; e che ambi, abbenchè venissero condannati l'u- 
no ad una maggior pena e l'altro a un'altra minore, sie- 
no entrando nel carcere allungali nello slesso quartiere e 
sottoposti a una medesima disciplina ugualmente severa. 
Questa e più altre ragioni vengono addotte in sostegno 

14 
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ed in lode dell'ordinamento della prigione di Ginevra ; 
ma a qualunque distinzione di classi contraddicono molti, 
e primo innanzi a tutti il Berenger. 

E in vero separati compiutamente tra loro i colpevo- 
li , di ogni altra divisione non fa più bisogno , tante es- 
sendo le classi quanti i prigionieri sono. Se verso alcun 
di essi fa mestieri esser più rigoroso o indulgente, non 
per questo si dovrà porre in un quartiere segregato e 
distinto: basta che determinate sieno le condizioni per le 
quali taluno abbia a ricevere un qualche favore , ovve- 
ro abbia ad essere sottoposto ad una maggiore severità , 
senza poi aver ricorso a siffatte distinzioni di classi , 
sempre incompiute , inutili sempre , e che in luogo di 
giovare alla disciplina, la rendono assai complicata e dif- 
ficilissima. 

Affinchè questo metodo di dividere in diverse classi 
i rei fosse condotto a qualche perfezione, tre sole classi 
non sarebbero sufficienti , ma il numero di esse dovrei) - 
besi di molto aumentare per modo che riuscirebbe poi 
malagevole trovar di quelle fabbriche le quali potessero 
contenerle. 11 Ducpetiaux ne novera oltre a quaranta , 
ed afferma che in alcune prigioni del Belgio coteste 
classi dovrebbero superare il numero stesso de' detenuti. 
Vero è non per tanto che il Marquet-Va$$elot e il Lucas 
sopra citati , rifiutano le divisioni usate ncll' Inghilter- 
ra e quelle tutte che esso Ducpetiaux condanna ; e le tre 
sole che propongono , intanto si fanno a consigliarle in 
quanto che a loro sembrano necessarie per statuire una 
regola invariabile e ferma nella distribuzione delle pene 
e delle ricompense disciplinari, e più specialmente per 
adattare a ciascuno quella qualità di prigionia più o me- 
no severa che sia meglio propria ed efficace. Ma la 
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slessa triplice distinzione clf ossi fanno dovrebbe per av- 
ventura essere una suddivisione di altre classi già prece- 
dentemente istituite, come sarebbe di condannati crimi- 
nalmente e di quelli che sono condannati a pene corre- 
zionali. Né queste basterebbero ancora; poiché ( lascian- 
do star le separazioni del sesso e dell'età, le quali voglio- 
no essere compiute ed intere , e richieggono luoghi spe- 
cialmente ad esse destinati) nelle prigioni di pena altre 
distinzioni si debbono aggiungere: di condannati a tem- 
po ed a vita , di condannati la prima volta e recidivi : il 
che farebbe non meno di quindici quelle classi che do- 
veano esser tre sole. Altrimenti facendo , coleste distin- 
zioni, sarebbero arbitrarie ed incompiute. 

Laonde inutile essendo la division de' colpevoli per 
classi, perchè affaticarsi nel ricercarne una che fosse ac- 
cettabile? — Per castigare l'ostinata perversità di alcuni, 
per premiare la docile ubbidienza di alcuni altri, per in- 
citar tutti al bene operare. — E questo non fanno le puni- 
zioni disciplinari e le ricompense , le quali intanto sono 
meglio efficaci che con avveduto consiglio vengono distri- 
buite singolarmente a ciascuno e non a tutta intera una 
classe? — Ma una simile distribuzione sarebbe allora con- 
ceduta all'arbitrio de' Governatori , e non regolata da 
norme sicure ed immutabili , siccome avviene istituendo 
le classi anzidette. — E non è similmente dato ai Governa- 
tori di trasferire il colpevole da un quartiere nell'altro; 
e questa norma sicura ed immutabile non può essere con 
miglior proti ilo imposta da un codice penitenziale che ad 
ogni trasgressione e ad ogni opera lodevole adatterebbe 
F opportuno castigo ed il premio? 

Cosi da una parte e dall' altra ragionano coloro che 
queste divisioni di classi consigliano nelle prigioni, e co- 
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loro che l' estimano inutili, e non di rado ancora danno- 
se. A me non conviene entrare arbitro in tanta lite; poi- 
ché per giudicar di cose di cui la sola esperienza può di- 
mostrare Futilità, abbisogna una lunga pratica che per 
avventura a me manca. Solamente oso affermare che di- 
fettosa dee sperimentarsi la disciplina di quel carcere il 
quale non sia fornito del quartiere che il Lucas chiamò di 
eccezione. In esso si rinchiudono i più indocili e turbo- 
lenti i quali non si possono senza pericolo tenere insieme 
cogli altri. E però è ad essi vietato di convenire ne* la- 
voratori comuni, e rinserrati nelle celle il giorno e la not- 
te, in quelle lavorano. A tal Gne oltre all' uscio , secon- 
do che avvisa YAubanel , hanno le lor camcniceie nella 
parte interna un forte cancello di ferro 5 onde, aperto il 
primo, riman chiuso quest'altro, a traverso del quale 
può dal corridoio il custode vegliar sui prigionieri. 

Tra i più fidati si vuol scegliere colui al quale una tal 
guardia è commessa , e affinchè la sua vigilanza per 
islanchezza non si rallenti , ogni due ore dee esser sur- 
rogato da un altro. Egli nel corridoio, come YAubanel si 
esprime, dee aggirarsi, come fa il lupo, in punta di pie- 
di , per guisa che il colpevole non abbia mai ad avvedersi 
ch'egli stia lontano da lui e se lo creda sempre davanti. 
Principalissima sua cura sia che la legge del silenzio 
non venga violata : alle vane parole che a lui sono in- 
diritte mai non risponda,* e se l'ostinata loquacità di ta- 
luno non giunge a frenare , corra subito ad avvertirne 
il Governatore , e faccia che l' indocilità di colui sia di 
presente punita. È questa la maniera d' isolamento in 
uso nel carcere di Mill-bank^ e secondo a me pare, mi- 
rabilmente si adatta a questo quartiere di eccezione. 
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IX 



Della disciplina delle carceri che si reggono 
coli' ordinamento pensilvanico. 



Ilo esposto | siccome meglio potea , la disciplina che 
convien statuire io que' luoghi , ne' quali i colpevoli sono 
sostenuti giusta le regole che più comunemente vengono 
designate col nome della prigione di Auburb. Meno com- 
plicata e più facile assai è la disciplina delle prigioni che 
si reggono coir ordinamento pensilvanico; poiché rinser- 
rate avendo le persone dentro alle solitarie lor celle, non 
può né dee regolarne tulle le opere, come fa quell'altra 
disciplina che ho innanzi minutamenle descritta. 

Dislribuisce questa le ore del giorno dividendolo in due 
sole parti, ed una dandone al sonno e l'altra alla veglia. 
Spesso questa distribuzione, anziché da essa disciplina, vien 
fatta dal Sole, il quale levandosi desta i prigionieri, e tra- 
montando loro impone di addormentarsi , non potendosi 
senza pericolo e senza grave spesa concedere che in al- 
cune ore della notte abbiano nelle loro cellette lampadi 
accese. Un' ora é posta per la colezione e per il desina- 
re , come ancora per gli uffizi divini ai quali debbono 
assistere da dentro alle celle. Il lavoro che loro è dato 
a compiere , i prigionieri fanno come loro meglio aggra- 
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da ; e se un compito giornaliero è imposto, questo è Cale 
che non si debba poi essere costretto di punire troppo 
frequentemente coloro che terminato non V abbiano. Si 
suole anzi dar un compito più breve che non dovrebbesi, 
promettendo per il dippiù che i carcerati facessero una 
larga mercede, affine di accendere in essi l'amor del la- 
voro; il quale in vero , nella compiuta solitudine a cui si 
veggono condannati, eglino riguardano come sola distra- 
zione che possano avere e solo conforto. 

Di fatti la punizione per loro maggiormente temuta è 
questa : che del lavoro vengano privi e delle visite di co- 
lui che assunto ha il carico della loro istruzione. Sicco- 
me non sono molli gli obblighi che sono a loro imposti , 
cosi poche e rare sono le punizioni e le ricompense; 1 
ma questo che ad alcuni sembra una manifesta prova 
della efficacia grande di un tal genere di prigionia, a me 
per lo contrario pare , come mi sono ingegnato dimo- 
strare ragionando dell' isolamento de* carcerati , che sia 
un segno certissimo della povertà de' mezzi che sono 
in suo potere e che adopera. Il perchè, secondo che al- 
lora io dicea , siffatto ordinamento non può convenire 
se non alle sole carceri di custodia , nelle quali la di- 
sciplina non dee in niente costringere la volontà, e a 
due cose unicamente provvede, che sono il pericolo del- 
la vicendevole corruzione e quello delle evasioni. Nelle 
dette custodie adunque essa disciplina dispogliatasi di 
quel rigore di che può armarsi nelle prigioni dì pena , 
dee star contenta alla sola vigilanza , niente vietando 
anzi tutto concedendo che la quiete e V ordiue non tur- 
bi del luogo. Allorché nella seconda parte di questo vo- 
lume discorrerò della prigionia degl' imputali , andrò i 
modi cercando per i quali la disciplina diventi in quan- 
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(o é possibile oltremisura dolcissima ; ma ora avendola 
considerata come uno strumento di severità che dee con- 
seguir della pena quel fine che dicea del terrore, non mi 
accade parlarne più lungamente. 



X. 

Del governo delle prigioni. 

La disciplina e il governo o la min mis trazione delle car- 
ceri vanno siffattamente unite e di accordo tra loro, che 
Tuna cosa non può andar disgiunta dall'altra; sicché a- 
vendo ragionato della prima è necessario che ora si di- 
scorra della seconda; delle persone, cioè, che hanno ca- 
richi ed uffizi nel luogo. 

Niuno è che di per sé medesimo non vegga di che ra- 
ri pregi dovrebbero esser dotati coloro i quali son pre- 
posti al governo, alla direzione e alla custodia de'prigio- 
nieri. Tali e tante sono le condizioni che in essi si ri- 
chieggono , che secondo avvisano alcuni , dee tenersi 
quasi miracolo trovarne tra le migliaia un solo che vo- 
glia reputarsi idoneo a tanto. Questa difficoltà è per av- 
ventura delle maggiori che contrastano al proposto or- 
dinamento delle prigioni ; ma , come avvertiva il Lucas, 
con pessimo consiglio invece di ricercarci possibili modi, 
onde facilmente superarla, si è voluto far pompa di pa- 
role eloqucnlissimc per mostrarla più grave assai che 
forse non è. La qual cosa ha operalo per guisa che la 
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quistione di vincere tal difficoltà che niuno negherà non 
essere grandissima , é stata solamente proposta e vaga- 
mente agitata, senza che fosse giammai, non dirò riso- 
luta, ma neanche convenientemente trattata. 

Considera il Lucas che vari sono gli uffici nelle prigio- 
ni, e non tutti similmente richieggono in chi li adempie 
una speciale e non comune attitudine. I medici, icerusici, 
i farmacisti, gl'infermieri; il coco, il dispensiere, i com- 
messi che tengono i conti del luogo, gli scrivani e gl'in- 
servienti tutti qualunque sia il loro incarico ed il nome, 
non vogliono avere quelle singolari qualità di che in altri 
luoghi potrebbero senza danno mancare. Il Governatore, 
il Curato, V Istitutore e i Soprastanti, quelli in somma che 
alla educazion de' prigionieri segnatamente son messi , 
hanno soli ad esser dotati di que' pregi che dicea tanto 
insoliti e rari. £ nel numero di costoro io vorrei porre i 
medici , che il Lucas mettea nella prima schiera , i quali 
siccome ho ripetutamente detto altra volta, alla emenda- 
zion de' costumi in particolar modo si adoperano , non 
avendo a curare le sole infermità fisiche ma eziandio le 
morali. 

Ora, seguita ragionando il Lucas , nelle carceri pre- 
ventive e reprimenti , nelle quali agi' imputati è conce- 
duto il benefizio di una compiuta separazione, ed ai con- 
dannati per falli leggieri si procura di mettere spavento 
colla solitaria prigionia pensilvanica, l'opera della edu- 
cazion penitenziale è poca o nulla ; e quindi non può 
esser tanto diffìcile rintracciare ottimi Governatori e Cu- 
rati e Soprastanti, come in quelle altre dove per lunghi 
anni sono sostenuti i rei di gravi delitti col fine santissi- 
mo di correggere ed emendarli. E in conferma di ciò può 
aggiungersi ancora che ne'luoghi che si reggono coll'or- 
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dinamento pensilvanico, la disciplina è semplicissima io 
tanto che i soprastanti e i custodi altra faccenda quasi 
non hanno , che portare sospese allato le chiavi degli 
usci, e secondo che fa bisogno, chiuderli e disserrarli. 
Ma se un così facile uffizio non dimanda in coloro che 
1* esercitano altre doti se non quelle di essere probi , 
ubbidienti e fedeli ; lo stesso non può dirsi del Gover- 
natore e del Curato ; poiché 1' educazion penitenziale 
anche in queste carceri , e sieno pur solamente desti- 
nate a custodir gli accusati , sebbene non sia regolata- 
mente imposta, è nondimeno in certa tal quale maniera, 
come più chiaro dimostrerò a suo luogo, prudentemente 
ordinata. Onde degl* Istitutori non può qui farsi a me- 
no; né il Curalo alla sola celebrazion della messa ed al- 
l'amministrazione de'sacramenti dee aver ristretto il suo 
uffizio ; e il Governatore ben altre più pregiate qualità 
dee possedere che il Lucas non gli assegna. Secondo lui 
queste sono : probità grande , vigilanza continua , ben 
ordinate consuetudini , fermezza congiunta ad umanità 
e a qualche esperienza degli uomini , e non altra cogni- 
zione di lettere , se non i rudimenti della grammatica e 
le principali regole del conteggiare, sapendosi inoltre e- 
sprimer chiaramente sì nel parlare come scrivendo. 

Io son troppo lontano dal magniGcare gli ostacoli che 
dalla scelta di un buon Governatore possono venir oppo- 
sti alla riforma delle prigioni ; ma della distinzione so- 
praddetta tra Direttori di carceri preventivo o reprimenti 
o Direttori di carceri penitenziali, e delle poche e non al- 
tre se non ordinarie qualità che il Lucas nei primi desi- 
dera non so invero accontentarmi. Anzi sto per dire che 
in quelle carceri eli ci chiama preventive e reprimenti , 
appunto perciò che la disciplina é tanto semplice che sem- 



Digitized by Google 



— 202 — 

bra mancar della forza educatrice o se meglio vuoisi mo- 
rale; i Governatori hanno un più grave e malagevole uf- 
ficio a compiere, dovendo supplire ad ogni difetto, e quel- 
lo operare che essa disciplina o trascura o per giuste ra- 
gioni crede non potersi fare da lei. Non voglio adunque 
a me medesimo celar le molte e rare doti che si addi- 
mandano in colui che è messo a regolare una prigione , 
e del quale altra volta io tentava abbozzare il ritratto. In- 
sieme col Mittermaier dirò eh' egli aver debbe una non 
comune dottrina , e più che la dottrina una esperienza 
perfetta del cuore degli uomini, tale che sappia di primo 
lancio smascherare l' ipocrisia : una severa dignità nel- 
l'operarc e una istancabile vigilanza; una dolce, amorosa 
e nello stesso tempo prudentissima indulgenza verso co- 
loro che mostrano averne bisogno nè indegni ne sono ; 
un' anima infine nobilmente religiosa e tutta accesa nel 
santo zelo di restituire ai mansueti pensieri ed alle più 
desiderale virtù coloro che maggiormente furono scelle- 
rati e malvagi. 

Rare doti, come or ora diceva, son queste che nel Go- 
vernatore si richieggono ; ma non però si vuol disperare 
di trovarne di quelli che nesieno largamente forniti. An- 
zi in gran numero sono costoro ; ma spesso stanchi della 
lunga pratica che hanno avuta degli uomini , sconfortati 
dagli ostacoli che sono messi ai lodevoli loro disegni , si 
tengono appartati e nascosti , e per modestia o per nobi- 
le orgoglio non vengono a dimandare per sè un uffizio 
che altri, i quali ne sono immeritevoli , brigano ed ot- 
tengono quasi un favore o una dovuta ricompensa di ser- 
vigi rcnduti allo Stalo in cose da questa troppo diverse. 
Allorché V uffizio di governare una prigione non sa- 
rà conceduto se non a solo colui il quale senz' altre 
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condizioni avere che lo raccomandino, sarà trovato tra 
i cittadini esserne degno per le qualità morali che il fre- 
giano; la difficoltà che ora sembra insuperabile, verrà, 
se non m' inganna il desiderio , tolta di mezzo o piena- 
mente o in gran parte. Neil' Inghilterra in fatti si è vo- 
luto a ciò provvedere; poiché una Commessione eletta de' 
più ragguardevoli magistrali trasceglie e di proprio (li- 
ndo nomina, sulla proposta che le vien fatta, i Governa- 
tori delle prigioni. 

Alcuni , affinchè tale uffizio non sia al pari degli altri 
brigalo solo in vista del guadagno che arreca , propon- 
gono che ad esso Governatore non debbasi dar salario o 
mercede. E a tale opinione mi accostava io stesso altra 
volta dicendo che i privati interessi non doveano far de- 
siderare un uffizio , com'era queslo, di generosa pietà , 
nel quale altro compenso non aveasi a cercare , se non 
quello grandissimo di adempiere ad un'opera sopra ogni 
altra beneGca e santa. Ma più maturamente consideran- 
doci è forza di confessare che la bella teorica, la quale 
mi avea siffattamente innamorato, non solamente non può 
recarsi in atto, ma è forse ancora dannosa; poiché accre- 
sce la difficoltà non punto leggiera della scelta di un otti- 
mo Governatore , e fa che questa debba di necessità ca- 
dere in una sola classe e assai ristretta di persone le qua- 
li, siccome bellamente si esprime il Lucas , il monopolio 
di si grave ed importante carico sole si attribuirebbero. 
Nondimeno la teorica sopraddetta sembrami adattabilissi- 
ma neir istituire quelle Commessioni e que'Magistrati che 
soprainlendono alle carceri di una provincia odi lutto in- 
tero uno Stato, di cui dovrò fra poco tenere discorso. 

Ho accennalo più sopra ed ora mi convien ripetere, 
che le tante e sì pregiate doli che nel Governatore si de- 
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siderano, nel Curato c nel Medico, non sono parimente 
necessarie ne' soprastanti ne'cuslodi e nelle guardie. Co- 
loro che son preposti ai lavori bisogna che nelle arti sin- 
no esercitati alle quali si addicono i prigionieri che a lo- 
ro slan sottoposti; ed ollreacciò è d'uopo che di lettere e 
del conteggiare sappiano tanto che nelle relazioni gior- 
naliere, le quali debbono fare per iscritto al Governato- 
re, possano distintamente riferire ogni cosa, e in buon 
ordine tener le scrittore onde appaiono la qualità la 
quantità e il valore delle materie greggie ch'essi ricevo- 
no e di quelle ma ni fa aurate che tornano. Ma segnata- 
mente si richiede in essi una onestà senza macchia, ma- 
niere dolci ma gravi, ben composti costami, fedeltà pro- 
valissima e cieca ubbidienza. Una maggiore istruzione , 
uno zelo troppo vivo, potrebbe in costoro, come io più 
sopra dicea , essere difetto, ed arrecare impedimento alla 
esatta osservanza degli ordini imposti; poiché volendoli tal- 
volta comentare a lor grado ed eseguirli in modo che a loro 
sembra più utile e migliore, da quelli avverrà si disco- 
slino e in rigore frequentemente pecchino o in soverchia 
indulgenza. Sicché più nella obbedienza loro confidando- 
mi che in qualunque altro pregio potessero avere, propo- 
nga che si trascegliessero in mezzo ai bassi ufììziali ve- 
terani dell' esercito; al che molti contrastano e tra gli 
altri il Zucéu, il quale vorrebbeli per i maschi presi dal- 
le congregazioni religiose , e per le fumine dalle Suore 
che chiamano di Carità. 

Compiaciuto il Lucas dell'opera de' fratelli di S. Giu- 
seppe nel carcere de' giovanetti in Lione, è venuto nella 
sentenza che ha poi professata , che alle congregazioni 
religiose si avesse a commettere non la direzione e il go- 
verno, ma la vigilanza e la custodia di quelle prigioni 



Digitized by Google 



— 205 — 

ancora che sostengono gli adulti. Ma a questi mal può 
adattarsi un ordinamento sperimentato utilissimo agl'im- 
berbi , pei quali la prigione è trasformata in una scuola 
e un liceo. Alle persone religiose é in vero conveniente e 
degno 1" ammaestrare e corregger teneri giovanetti ; ma 
non cosi contenere gl'inquieti spiriti e perversi di coloro 
che rotti ad ogni vizio e scelleratezza vengono a dimo- 
rar nelle carceri. La pietà del loro animo, la mansuetu- 
dine de loro costumi vi ripugna; e se dovessero in qual- 
che occasione adoperare la forza , come farebbero essi , 
usati ad una dottrina tutta pacifica ed amorosa , la quale 
ogni violenza condanna e le stesse gravi ed ingiuste of- 
fese insegna che si abbiano pazientemente a sopportare? 
Non posso essere io della opinion di coloro, i quali vo- 
levano che tra i rei si fossero scelti i più famosi e messi 
a guardia degli altri, affermando che uomini scelleratis- 
simi si richieggono per custodir scellerati. Ma che quel- 
li i quali , abbracciando uno stalo religioso , sonosi de- 
dicati all' esercizio della più accesa pietà venendo solle- 
citi in aiuto di ogni miseria , facciansi poi ministri del- 
l' umana giustizia adoperando il rigore e la forza ; è co- 
sa veramente da non doversi patire. La società, costret- 
ta dal bisogno di provvedere alla propria difesa, punisce 
le colpe; e mentre che rigida verso i colpevoli disserra 
loro le porte delle prigioni , prepara i tormenti ed erge i 
patiboli , a costoro soccorre amorosa la religione con o- 
gni maniera di conforti e colla certa promessa del divi- 
no perdono. Due distinti anzi opposti uffici son questi 
che si tenterebbe invano riunire e confondere. 

Ma per le femine , le quali , per virtù delle consuetu- 
dini casalinghe che loro son proprie, meglio si conformano 
alle regole del luogo in cui per espiare i lor falli furono 
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traile; la disciplina, avuto riguardo alla naturai debolez- 
za loro, è meno severa che non per i maschi , nè dee sì 
frequentemente adoperare il rigore e la forza. Esse inol- 
tre per causa della passionata loro indole sono mirabil- 
mente inchinevoli alle pratiche divote per modo che quel- 
le, che mostrano per vanità talvolta astenersene, a sé 
medesime con infinita pena mentiscono. Sicché V opera 
delle congregazioni religiose, la quale è indecorosa ed 
avversa nelle prigioni de'maschi, in quelle di donne può 
forse riuscire accomodata e utilissima. E non dubbia fede 
ne fanno nel Belgio le Suore che dicono della Provvi- 
denza ed a Lione quelle di S. Giuseppe. 

Tulli poi sono concordi nel consigliare che , siffatta- 
mente mutato F uffizio de* custodi nelle nuove carceri , i 
nomi, con che erano per lo innanzi chiamati, si abbiano 
similmente a mutare. Ministri di una legge disumana e 
crudele, hanno essi nel tempo passato a quei lor nomi ag- 
giunto parte dell' orrore che destasi al solo udir di un 
carnefice. Adoperavano allora una forza brutale per 
costringere in guisa i prigionieri che non potessero col- 
la fuga salvarsi dalla dura e importabile pena ; ed ora 
usano invece una forza tutta morale non tanto per im- 
pedire che sfuggano lor dalle mani , quanto perchè non 
vi abbiano più a ricadere. Nelle Fiandre fin dai tempi 
dell'Howard è sialo costume di chiamar padri i cu- 
stodi, e madri quelle che guardavano le donne imprigio- 
nale. Questo solo nome, meglio di qualunque studialo 
ragionamento, non dichiara forse il degno e nobile uffi- 
cio che quelli esercitano , e maravigliosamente concilia 
loro laffetluosa confidenza e la rispettosa docilità de'pri- 
gionieri a cui soprastanno? Ancora affinchè di una mag- 
gior considerazione abbiano a godere, si vuole e non 
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senza giusta ragione da alcuni, che vestano una onorata 
divisa, come il re del Belgio ha fatto, il quale ai Gover- 
natori ed agli altri uffìziali delle carceri ha dato le inse- 
gne di un grado militare. E in vero al pari degli eserciti 
e delle armate essi vegliano pure , e forse più efficace- 
mente, alla sicurezza comune. Ma senza più lungamente 
trallen ormi in queste cose, giova qui ad uno ad uno esa- 
minare i vari e diversi incarichi che sono a compir nelle 
carceri , assegnando a ciascuno quello che di ragione a 
lui spelta. 



XI. 



Degli uffizi diversi nelle carceri. 



Capo di tutto e mente è il Governatore. Egli è il cen- 
tro da cui tutto parte e dove torna ogni cosa. Ha la su- 
prema vigilanza, l' intero governo del carcere. Insieme 
col Medico provvede a que bisogni de'prigionicri, che di- 
rò Osici e naturali, come sono il cibo, il vestito, le cose 
tutte necessarie alla sanità ed alla vita; ai bisogni mo- 
rali col Curato cogl' Istitutori , colle Commessioni che 
chiamano morali e con quelli che dicono Visitatori delle 
carceri; ai bisogni sociali che comprendono l'insegnamen- 
to delle arti e de' mestieri, con quello che a Mìll-bank è 
denominato Maestro di arti e coi Soprastanti ai lavori; 
con essi Soprastanti coi custodi e colle guardie ai biso- 
gni disciplinari ; e finalmente col Ragioniere e cogli Scri- 
vani ai bisogni economici ovvero alla amministrazione 
del luogo. Queste in breve son tutte a me sembra le va- 
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rie maniere d'incarichi cui adempie il Governatore e 
ciascun altro uffìziale. 

Dal Medico ho già detto sopra, quanto l'opera sua può 
riuscir profittevole alla moral riforma de' rei. Non la cu- 
ra aver dee sola degl'infermi nello spedale ; ma ad ogoi 
carcerato quel lavoro adattare , quella severità di disci- 
plina, quella regola igienica che alle condizioni e fisiche 
e morali di lui sembrano meglio convenire. Quindi quan- 
ta esser dee in esso lui la dottrina! quanta l'esperienza ! 
quanto l'infaticabile ardore ! 

Un Medico di qualsisia maggior rinomanza sarà lieto di 
un simigliante uffizio che non meno l'umanità onora che 
la scienza ; alla quale si studierà di allargare i confini , 
facendo che come al corpo così pure all'animo infermo 
beneficasse. Nelle malattie più frequenti de' prigionieri 
s' ingegnerà di discoprire gli effetti della antecedente lor 
vita e di quella che presentemente sono costretti di con- 
durre : ricercherà nelle passioni dell' animo le cause di 
questi medesimi cileni , e le dette cause, o Osiche o mo- 
rali ch'esse sono, con ogni suo sforzo attenderà a combat- 
tere e superare. De'suoi consigli continuamente soccorre il 
Governatore, ora proponendogli di usar meno rigore ver- 
so di alcuno , ora indicandogli a qual genere di fatica si 
può senza danno dedicare alcun altro , ed ora dando la 
regola igienica che per ognuno dessi osservare. Se per 
commessi falli un prigioniero è punito, eccolo subito ve- 
nire , e disporre le punizioni per modo che la sanità di 
colui non abbia menomamente a patirne. Se alcuna cosa 
ei nota che alla salubrità nuoccia del luogo, eccolo venir 
dimostrando quel danno e richiedere che prontamente 
vi si apponga riparo. Egli dispone la qualità e la quan- 
tità del cibo che vuoisi dare a ciascuno , e prima che i 
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carcerati non l'abbiano, va nella cucina ad accertarsi 
egli slesso che non si è trasgredito ai suoi ordini. 

Ha un parlicolar registro , nel quale nota se sano in 
tutto era o infermo il prigioniero quando veniva nel car- 
cere , la regola igienica a cui V ha sottomesso, le varie 
malattie che in lui ha dovuto curare, e le osservazioni 
tutte che ha avuto occasion di fare intorno a lui nel tem- 
po della sua cattività. Compila inoltre un giornale, in 
cui va descrivendo quanto ha avvertito e fallo, o è av- 
venuto ogni di; e ne invia la sera una copia al Direttore. 

Alla sua particolar vigilanza sono sottoposti il coco e 
il dispensiere ; e da lui direttamente dipendono , coni' é 
di ragione, il farmacista, V infermiere maggiore, e gli 
altri infermieri od inservienti dello spedale. A Mill-bank 
ed in molli altri luoghi il medico prepara egli stesso le me- 
dicine e, se fa bisogno, dee compir le parti di chirurgo oste- 
trico nel quarlier delle donne. Ma quel medico il quale tan- 
to fosse dotlo e sapiente da poter levare l'uffizio suo al- 
l'altezza che nuovamente immaginavo , non so invero so 
abbia a contentarsi di accettar quesl' altro carico ancora 
di farmacista, e nelle gravi e molliplici sue cure giunga 
a trovare il tempo di adempirlo. Onde sarebbe meglio, 
io credo, i due uffici di farmacista e d' infermiere mag- 
giore riunire insieme nella medesima persona, e questa 
essere quasi un medico aggiunto, il quale metta ad ese- 
cuzione ciò che dal primo medico è slato disposto , ed in 
assenza di lui possa farne le veci. Egli dee curare che 
nelle camere dell'infermeria, ne letti e sulle persone de- 
gli ammalali sia per opera degl' infermieri e degl' inser- 
vienti serbata la maggior possibile nettezza. Egli prov- 
vede che gli ordini dati sieno fedelmente seguili; e di 
quanto avviene nello spedale fa avvertilo il medico , il 
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quale registra ogni cosa nel sno giornale, coni' è dello, e 
ne riferisce al Direttore. Pronto ad ogni bisogno, non dee 
allontanarsi dal luogo, senza che il primo Medico non sia- 
ne informalo, e il Direttore non gliene abbia data licenza. 
Nelle slanze destinate per sua dimora, secondo che vuole 
il (irellel-Wammy , ci ha campanelli che vengono sonati 
di dentro alle camere degli ammalati, acciocché se di lui 
sentesi necessità, sia senza indugio chiamalo. 

Il Grellet-Wammy ora citato , consiglia che gl'infer- 
mieri e gì' inservienti si scelgano tra i prigionieri che 
più intelligenti si mostrano, ben costumali e di voti. Lo 
spedale di un carcere ora avvien che da molti sia abitato, 
ei considera, ed ora da pochi, e lalvolta del lutto è vuoto. 
Sicché gl'impiegati in esso spedale spesso sono soverchi <» 
spesso ancora non bastano, ed è forza cercare l'aiuto di 
que' custodi che hanno la vigilanza sui sani, non adatti 
nè usali all'uffizio d'infermiere. Onde per ragion del 
risparmio non solo , ma per aggiungere alle classi di che 
avanti ho discorso , un'altra più onorevole e degna, pro- 
pone che agli stessi prigionieri venga data la cura di 
guardar gli ammalati. 

Io ripeterò col Lucas che 1' adoperare i colpevoli nelle 
faccende del luogo , è sempre dannoso, sì perchè li sot- 
trae dalla stretta osservanza della disciplina, e si perchè 
fa loro perdere un tempo che meglio utilmente sarebbe 
dedicato alla loro educazione. Ma nelle infermerie, io mi 
penso , il pericolo è molto maggiore ; dappoiché in esse 
non ci ha isolamento, non disciplina, e la stessa vigilanza 
non è diffidente nè rigida, ma sollecita nel soccorrere e 
pietosa. A che dee giovare l'isolamento de'carcerati , al- 
lorché questi possono liberamente comunicar tra loro 
nelle infermerie , la custodia delle quali con fiducia 
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ad essi è commessa ? Sono costoro quo' pochi , mi si op- 
porrà , che prove non dubbie danno del loro ravvedi- 
mento e della compiata loro emendazione. E chi di ciò 
può farsi sicuro gi adice per guisa che non tema di do- 
ver poi pentirsi, come d'irreparabile imprudenza, dell'a- 
verli sciolti di ogni regola, e posti a un ufficio de'piùdili- 
cati e gravi che ci abbia ? Ed in prova: che debbono essi 
fare? Lo stesso Grellet-Wammy ottimamente il dichiara: 
la legge del silenzio s' ingegnano per quanto è possibile 
far serbare dagli ammalali; la maggior desiderabile net- 
terza fanno che sia tenuta nello spedale ; le prescrizioni 
del medico ricevono e quelle eseguono fedelissimamente; 
col pietoso affetto non dirò di fratello ma di madre stan- 
no al letto di ogni infermo, e qualunque suo moto osser- 
vano ; ai suoi bisogni soccorrono , e ad ogni suo deside- 
rio provveggono solleciti ed amorosi ; ausiliari sono del 
medico e vogliono esser altresì del Curato, dando agi 1 in- 
fermi l'esempio della rassegnazione, della pazienza, della 
piena confidenza nel Signore , facendo loro a quando a 
quando divote letture e inluonando preci che quelli ri- 
petono. Ecco il rainisterio che adempiono le Suore di 
carità; e i rei talmente saranno mutati e corretti che a 
tanta perfetta virtù potranno aggiungere, e al pari di quelle 
l'adempiranno? Il vorrei , ma veramente non credo ; o 
almeno una sì compiuta emendazione sembrami non do- 
ver essere se non insolila e rara. 

Altri migliori infermieri delle Suore di carila non è 
possibile trovare , nè il sesso è ragione che si abbiano ad 
escludere dagli spedali de' maschi. Si pura e santa è l' i- 
stituzione e l'opera loro, che non oso né anche contrad- 
dire a coloro che sottilizzando vorrebbero che ai letti dei 
prigionieri non si avessero ad appressare. Esse coiresem- 
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pio lord meglio che non possono i precelli insegneranno 
la pratica della cristiana virtù, o queir antico proverbio 
smentiranno che dicea, malattia non aver mai alcuno fatto 
uom dabbene. Due o pochi più custodi saranno poi suffi- 
cienti nella Infermeria; e se i prigionieri si vogliono in 
essa o nella cucina adoperare , sien pure , ma guardati 
sempre da un custode , e servano nelle più umili e fati- 
cose faccende, né questo dee essere loro dato come un 
premio ma piuttosto come un castigo o una pena. 

Al Curato ed all'Istitutore è commesso l'insegnamento 
intellettuale, morale e religioso de* carcerali. Apostolica 
missione è quella del Curato, e come ottimamente avver- 
te il Grellet-Wammy<,à\ due maniere sono i suoi obblighi: 
alcuni procedono dallo slesso santo suo ministero, altri 
dal suo uffìzio nel luogo , e quelli a differenza di questi 
non sono soltoposli alle regole della disciplina , la quale 
per essi altro non fa , se non che renderne più agevole 
V adempimento. Onde a lui è data la scelta delle preci , 
l'ordine degli uffici divini, la distribuzione de* libri di- 
voti, l'amministrazione dc'sacramcnli e in una parola l'i- 
struzion religiosa de' prigionieri. Li Governatori del luo- 
go non possono nò debbono in queste cose ingerirsi. 
Essi anzi de' consigli di lui si hanno a giovare , il quale 
essendo entrato più addentro nell' animo di ciascuno de' 
carcerali, può meglio di ogni altro farsi giudice de'mo- 
di che per emendarlo si debbono utilmente tentare. 

Nelle prigioni assai popolate , non polendo solo ci ba- 
stare a tutti , sarà per avventura costretto a richiedere 
I' opera di altri ecclesiastici , i quali verranno scelli 
da lui , ma vogliono essere non per lanlo approvati dal 
Governatore ; poiché questi , severo mantenilorc della 
disciplina , non dee concedere che si geloso carico ad 
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alcuno sia dato che tutta non abbia la piena sua confi- 
denza. 

In ciò poi che concerne V insegnamento intellettuale e 
morale, il Curato, se non è sotto l'intera dipendenza del 
Governatore , dee essere di accordo con esso lui , e 
far secondo che le Commessioni , di vigilanza si chiami- 
no o morali , han disposto. Ho dello a suo luogo, come 
T istruzione intellettuale e quella morale si abbiano a 
stringer tenacemente tra loro per guisa che l'una non si 
scompagni dall'altra e a vicenda si rechino aiuto; e se in 
parecchie prigioni ad esso Curato è imposto di ammae- 
strare i rinchiusi nel leggere nello scrivere e ne'morali do- 
veri , con tal fine sembrami esser ciò fallo e molto lo- 
devolmente. Onde , per causa del gran numero de' car- 
cerati , non potendo egli medesimo istruirli , ed essendo 
bisogno d'Istitutori, non per questo gli si dee togliere, io 
mi penso, la direzione dell' insegnamento. 

11 Lucca a tal proposito ricorda che ncll' Àlcmagna e 
in Olanda dell'arte dell' Istitutore si é voluto, allargan- 
dola, far l'arie dell'educatore , che là chiamano peda- 
gogica ; e in essa desidera che sieno provetti i maestri 
chiamati a dar le loro lezioni ai prigionieri. £ questi , 
secondo le regole del luogo, debbono esser diretti dal Cu- 
rato nell'ammaestramento e vegliati dal Governatore , 
aftinché l'opera loro dalla sua non discordi. 

A questo insegnamento morale aiutano i Visitatori, e 
soprastanno le Commessioni che or ora nominava. I com- 
ponenti di esse che si eleggono tra i più ragguardevo- 
li e degni del paese, debbono i primi assumersi il pie- 
toso carico di visitare i prigionieri nelle lor celle ai di 
festivi in quelle ore che vi dimorano rinchiusi. Così 
de' bisogni morali di ciascuno possono esser meglio 
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istruiti , ed all' insegnamento dare l' efficacia e la for- 
za che è necessaria. Altri si associano pure in quesl* o- 
pera , nel clero Irascegliendoli e tra i cittadini di mag- 
gior probità e miglior fama. Le moderne prigioni quasi 
tutte han di simili commessioni, le quali spesso, se- 
condo che è statuito , prendono parte nella ammini- 
strazione del luogo. Ma , come sopra accennava , il 
Grellet-Wammy vorrebbe che in niente altro si aves- 
sero ad ingerire che non fosse l'insegnamento anzidetto ; 
e tra le ragioni che adduce in sostegno della sua opinio- 
ne, una è la principale , che i prigionieri sogliono diffi- 
dar di tutti coloro che qualche uffizio esercitano nel luo- 
go , e però volentieri non si aprono a loro, anzi sovente 
con finta ipocrisia si studiano guadagnarne l'affetto e ot- 
tenerne qualche favore. Onde ei considera che, se cole- 
ste Commessioni fossero estranee a ciò che si pertiene alla 
disciplina e al governo del carcere , essi prigionieri più 
confidenti sarebbero, non si frequentemente ipocriti, e 
miglior fruito ritrarrebbero dall'insegnamento in tal mo- 
do ordinalo. Ma di questo lascio che altri giudichi , il 
quale abbia l'esperienza che io non ho. 

Il Governatore que'lavori e quelle manifatture istitui- 
sce che meglio possono riuscir proGltevolial luogo, e per 
ogni rispello utili ai prigionieri, accomodandoli al tem- 
peramento, all'indole, alle forze ed alle condizioni che col 
Luca$ dirò sociali di ciascuno. L ammaestrare e il diri- 
gere ne' lavori ordinali é carico del Maestro d' arti e dei 
soprastanti. Maestro d'arti é nominato a Mill-Bank e so- 
prastante maggiore in alcuni altri luoghi un uffiziale che 
dal Governatore è segnatamente deputato ai lavori. Que- 
sti istruisce egli stesso nelle imposte opere i carcerati, o fa 
che sicno istrutti dai soprastanti o dagli operai chiamati 
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a (al 6ne : consiglia le manifattore da introdurre e ì 
modi di farle maggiormente prosperare : custodisce le 
macchine e gli strumenti che bisognano alle manifat- 
ture introdotte , e sì ancora le materie greggie e le la- 
vorale : tiene i conti delle compre fatte e delle vendite: 
e primo Dualmente tra coloro che sotto gli ordini del Go- 
vernatore son posti alla custodia de' rei , suol farne le 
veci, quando egli per qualsiesi ragione trovisi assente. 
Quindi se non per esperienza e per dottrina, per zelo per 
buon volere e per fermezza di animo dee gareggiar co- 
stui collo stesso Governatore, ed essergli inoltre talmente 
divoto che non osi mai per poco dipartirsi da quanto 
fosse disposto da lui. Tra i veterani dell'esercito non sa- 
rebbe agevole rintracciare chi fosse ben adatto a un uf- 
ticio di sì grave importanza, tanto maggiormente che.io 
esso lui si richieggono non ordinarie cognizioni in ciò 
che risguarda l' esercizio e la pratica delle arti e de' me- 
stieri. Forse tra gli operai più probi, intelligenti ed istrutti 
sarà possibile, io credo, trovarne; e colui che verrebbe a 
tale incarico eletto, certamente noi riGuterebbe, ancorché 
nei suoi privati interessi avesse a scapitare , se questo 
fossegli mostralo , qual è, onoratissimo. 

De' Soprastanti ho dello sopra e qui ripeto che dalla 
milizia possono aversi ; e la sola difficoltà che resti è la 
scella la quale vuol esser fatta assai più avvedutamente 
che per lo innanzi non si è soluto ; il che é stalo cagione 
che alcuni si sieno indolii a credere che uomini lunga- 
mente usati alla disciplina militare non avrebbero mai 
potuto similmente accomodarsi a quella delle prigioni. 
Al qual proposito sembrami non inutile avvertire che co- 
loro, i quali portano siffatta opinione , sono nel maggior 
numero Francesi , e niuno ci ha che io sappia Tedesco ; 



Digitized by Google 



— 216 — 

ed è noto, che le soldatesche francesi, tanto terribili nelle 
battaglie, non come le tedesche ai quartieri di pace si 
conformano ad una severa disciplina. 

Il Grellct-Wammy spera poterne avere degli ottimi dal- 
le confraternite le quali s' istituissero a simiglianza di 
quella di S. Giuseppe a Lione che tulta è quasi composta 
di operai. Ma veramente io penso che queste utilissime 
associazioni i maestri artefici possono dare non già i So- 
prastanti alle carceri. La fervida pietà onde si veggono 
accesi quo' confratelli , come ho avuto già occasion di 
mostrare , dee nuocere alla esalta osservanza della disci- 
plina ; oltreché gli artefici più esperti che senz' alcuna 
mercede volenterosi concorrono a far da maestri ai car- 
cerati, similmente, io temo, non vogliano accettar di esse- 
re i loro custodi con un salario il quale non giungerebbe 
mai ad uguagliare quel guadagno a cui per tale ufficio rt- 
nunziano. Il brigherebbero invece quelli operai che sono 
meno abili e forse ancora meno ordinali; nò so che gran 
prò si avrebbe a ritrarre dell' averlo ad essi affidalo. 

Finalmente venendo a dire qualche cosa della econo- 
mia j al Governatore, siccome capo anzi padre della fami- 
glia , è commessa la buona amministrazion delle rendite 
del luogo. Egli fa i contralti di compra e di vendila, ri- 
ceve il danaro e fa i pagamenti. Tiene a tal fine in buon 
ordine t libri , acciocché V entrata e V uscita si mostri 
so IT occhio. I quali , nel posto termine , dove di tre me- 
si e dove di un anno, metto innanzi alle Commessioni am- 
ministrative o ai Magistrati a tanto particolarmente de- 
putati. Talvolta dee richiedersi 1' approvazione di esse 
Commessioni e di essi Magistrati in alcuni decon- 
tratti ch'egli stima dover faro. Un ragioniere, un cas- 
siere e alquanti scrivani stanno per questo a lui sotto- 
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posti; e circa il modo di tenere esattamente ordinati que- 
sti conti, trovo assai lodati i libri del carcere di Berna , 
dei quali per amor di brevità non starò qui a riferire le 
copiose e distinte rubriche. 



XII. 

Del governo generale e sapremo delle prigioni. 

Questi di cui ho detto Gnora , sono i custodi preposti 
ai prigionieri ; ma mi custodi chi sarà poi che li custo- 
disca? A ciò anticamente provvedeasi meglio che non si 
è fatto in tempi men discosti da noi; nè già perchè il bi- 
sogno ne fosse cessato , ma perchè le vecchie pratiche si 
andarono per gradi sempre più rallentando. I Vescovi, e 
i Magistrati furono tenuti a visitar le carceri più volte 
nel mese , udir le giuste querele de* prigionieri e prov- 
vedervi, e F avara crudeltà e l' ingiusta tirannide de'cu- 
stodi severamente punire. Le leggi che ciò imponevano, 
comedi è non fossero abrogate , vennero appresso dimen- 
ticale o neglette : nè ora può farsi a meno di non rivo- 
carie alla memoria degli uomini e con quanta più voce si 
abbia chiederne l'adempimento. 

Prima la Francia ha recentemente istituito un nuovo 
magistrato, Flspezion generale delle prigioni; e il suo e- 
sempioèstato sollecitamente seguito nell'Inghilterra e nel 
Belgio. Volendo imprender la riforma delle carceri fran- 
cesi, ottimamente si pensò di eleggere quest' Ispettori , t 
quali avrebbero visitate lutto le prigioni e minutamente 
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esaminandole lo sia io loro avrebbero esposto e indicati i 
modi più facili e sicuri di adattarle ai nuovi e migliori 
ordinamenti. L'istituzione di tal* Ispettori non è meno 
utile quando la desiderata riforma fosse compiuta ; poi- ' 
cbè vannosi essi accerlando nelle lor visite dell'esalta os- 
servanza delle regole poste , unico serbano ed efficace il 
metodo di prigionia già statuito, e i miglioramenti che 
l' esperienza può insegnare , propongono e fan dapper- 
tutto similmente eseguire. Cosi l' ordinamento che intro- 
ducesi uniforme in tutte le prigioni di uno Stalo , per 
volger di tempo o per cangiar di cielo, non sarebbe in 
qualche parte mutato o negletto, e sempre anzi si acco- 
sterebbe ad una maggior perfezione. 

L' Inghilterra , com' è detto , e il Belgio vollero avere 
quest'Ispettori; e i nomi di coloro che a tal nuova cari- 
ca vennero eletti, mostrano aperto quanto questa si re- 
putasse difficile ed importante, e che grande utilità si te- 
nesse dover da essa ritrarre. Il Lucas fu nel 1830 nomi- 
nato un de' primi in Francia , e furono quattro o ciuque 
anni appresso nell'Inghilterra il Crawford e il Russcl, e 
nel Belgio il Ducpetiaux. 

Come dalla Francia l'Inghilterra ha avuto gl'Ispettori , 
così questa nel 1819 tolse da quella la Società per il mi- 
glioramento delie carceri, preseduta da un principe reale. 
Né in vero ci volca meno perché questa Società, non ostan- 
te le gelosie e gli ostacoli di ogni maniera oppostile , a- 
vesse potuto durare dieci anni. Nel qual tempo , operò 
grandissimo bene, e cose mollo migliori propose che poi 
non furono fatte. Ma costrelto il suo potere in troppo an- 
gusti confini, non ebbe agio di sempre fare quel chedo- 
vea e forse voleva , e sovente si ristelle non tanto scon- 
fortala quanto sdegnala dell'ingiusto impedimento. Eco- 
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loro d'altra parte che la somma aveano degli affari Don 
di rado prendevano sospetto del troppo zelo che la Socie- 
tà dimostrava. Onde avvenne come era d' aspettarsi che 
nel 1829 dopo lunga guerra fosse quella disciolta. 

Società non dissimili della francese sono a Boston , in 
Russia e in qualche altro Stato del Settentrione; ma io ho 
voluto di questa ricordare per inferirne, che se un supre- 
mo Consiglio delle prigioni è d'uopo formare per racco- 
gliere quasi in un comun centro il governo diviso e spar- 
so delle molte carceri di uno Stato; a questo non si hanno 
a impor le pastoie e vuoisi dar la maggior possibile libertà 
di operare. II Consiglio che io dico , oltre gl'infiniti van- 
taggi che arrecherebbe, solo ripara a un gravissimo scon- 
cio il quale è questo, che generalmente l'amministrazione 
e il governo delle prigioni non da uno slesso Dicastero 
dipendono ma da pio. Di fatti i Dicasteri della giustizia 
e degli affari interni se ne sogliono ingerire ad una 
volta ; e i bagni, ritraendo ancora l'immagine delle an- 
tiche galere, seguitano ad esser sottoposti a quello della 
marineria. Onde niuno è che non vegga la confusione il 
disordine e i danni che da tali ordini necessariamente 
procedono. 

Questo che a me piacea chiamar Supremo Consiglio , 
e che il Berenger volea nominato Sopraintendenza Gene- 
rale delle carceri , raccogliendo nelle sue mani il gover- 
no di esse , darebbe loro quella unità ed efficacia che ora 
non possono avere ; e secondo che dee , corrispondereb- 
be coi vari Dicasteri nelle cose che si perlengono a cia- 
scuno di essi. E il re di Svezia nel suo lodatissimo libro 
vorrebbe ancora che fosse del lutto indipendente, affinché 
nell' operare niente lo impedisca o il rilardi. 

Gl'Ispettori debbono di necessità far parte di esso Con- 
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siglio, il quale si comporrebbe inoìlre di ecclesiastici, e 
di magistrali di alto grado, e di commercianti; e pre- 
seduto sarebbe da un Direttore o Sopraintendcnte Ge- 
nerale che verrebbe considerala come una delle mag- 
giori cariche dello Stato. Se ciò non fosse , troppo sotto- 
posto ad una superiore Autorità , mai non avrebbe quel 
Consiglio la forza di fare il meglio , come vuole e come 
dee. Dicea che ecclesiastici e magistrati e commercianti 
fossero coloro onde il Consiglio si formi , avuto riguardo 
alle ragioni di giustizia ed all'insegnamento morale e in- 
dustriale chele norme danno da seguire e nella disciplina 
e nel governo e neir amministrazion delle carceri. L'o- 
pera dei consiglieri vuol esser gratuita: chiamati dall'uf- 
ficio stesso che hanno o dalla rinomanza di che godono 
di pietà, di esperienza e di dottrina, soverchio sarebbe 
agli uni, avvilente agli altri l'assegnar loro un salario od 
una mercede. E lo stesso va detto delle Commessioni mo- 
rali e dei Visitatori che possono essere in ciascuna pri- 
gione. 

Il Marquel-Vasselot si oppone a questa opera gratuita 
che con forti argomenti richiede il Berenger, la cui opi- 
nione non solamente sembrami generosa, ma ragionevole 
e giusta. Se, com'è detto, i Direttori delle carceri debbo- 
no avere una mercede , questa non vuol essere data ai 
Visitalori, ai componenti delle Commessioni e del Consi- 
glio, i quali tutti esercitano uno sialo ed una professio- 
ne, e in questo pietoso e nobile ufficio non sono costretti 
di sprecare tutto il lor tempo. 

L'opera gratuita ch'essi compiono, li sottrae incer- 
to modo , ma in quanto solo è utile e giusto, dalla sugge- 
zion del potere , e li sottopone al severo e temuto giudizio 
dell'universale; la qual cosa dee mirabilmente in loro ac- 
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cerniere l'ardore e lo zelo. L'opinion pubblica assai più che 
non si crede e non giungerebbesi a dire, nelle istituzioni 
civili e morali , sì nello statuirle , si nel conservarle e si 
ancora nel farle innanzi sempre meglio progredire , ha 
una potentissima anzi irresistibile forza. Non soccorsi da 
essa, i piò lodevoli concepimenti o cadono appena surti o 
dan poco e talvolta niun frutto. Ad essa adunque vuoisi 
sottomettere il migliore ordinamento delle prigioni : il 
che in gran parte può fare l'opera gratuita sopra mento- 
vata , e in gran parte ancora la pubblicità che dee darsi 
grandissima agli alti di quella Commessione e di quel Su- 
premo Consiglio. L'Inghilterra ed il Belgio danno in ciò 
un esempio degnissimo di essere dappertutto imitato. L'i- 
spezion generale pubblica ogni anno una distinta rela- 
zione dello stato presente delle carceri, ede'miglioramenti 
in quelle introdotti e degli altri che si è disposto o che si 
è proposto dover aggiungere. 

In tal maniera questo supremo Consiglio raccoglie in 
uno la sparsa amministrazione e il governo diviso delle 
prigioni ; per mezzo degl' Ispettori s' informa egli stesso 
de' fatti; consultasi e delibera sui miglioramenti da por- 
tare , e per mezzo di essi Ispettori li pone egli stesso, se- 
condo è sua mente, ad effetto ; e volentieri infine si sot- 
tomette alla opinion pubblica , dalla quale riceve e giu- 
dizio e incoraggiamenti ed aiuto. 
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LIBRO QUARTO 



DIIIA I-ORMA E DILLE CONDIZIONI SSLLS TAB- 




I. 

Della diversa forma di carceri, e delle tre principalissimc 
condizioni a cui debbono adempiere, della facile vigilanza, 
della salubrità e della sicurezza. 



La disciplina delle prigioni, a dir vero, con passo 
progredì non abbastanza certo e sicuro , Gnchè il Ben- 
tham non venne insegnando quel suo famoso principio 
della continua ispezione , che fu quasi la pietra angolare, 
sopra di cui la Scienza delle carceri , secondo che il Ju- 
lius la nominava , sola e stabilmente erigevasi. 

Questo principio, che sì fecondo è stato di gravi e sa- 
ne teoriche non meno che di pratiche utilissime , dimo- 
strò la necessità grande di render facile e presta la vigi- 
lanza, la quale continua richiedevasi e sempre presente; 
e di aver però fabbriche ottimamente disposte e ordina- 
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le; per modo che non a Iorio esso Bentham dicea, comechè 
con troppo gonfie parole (ossesi espresso, ch'egli la ino- 
rai riforma de'colpcvoli avrebbe pienamente ottenuta 
per virtù sola di un ben immaginalo disegno architetto- 
nico. 

Altra volta, toccando della storia dell' architettura 
delle carceri, io diceva come questa aveva avuto quat- 
tro ben distinti periodi. Nel primo di forma si eressero 
quadrata ; le mura saldissime , le porte ferrate , i doppi 
cancelli , le scure ed umide caverne praticate sotterra 
mostravano aperto il fine che si proponevano, la sicu- 
rezza e il terrore. Quivi i colpevoli sostenevano la pena 
de' loro misfatti , e con essi confusi non minor tormento 
pativano gli accusali ; chè le prigioni in quel tempo si 
volevano quasi una specie di tortura , che costringesse 
quelle violenti e dolorose confessioni , delle quali non si 
può mai sufficientemente deplorare la cieca crudeltà e 
gl'ingiusti danni. 

Non la pietà degl'infelici rinchiusi, ma la paura defre- 
quenti contagi che sviluppatisi nelle carceri si diffonde- 
vano tremendamente nella città e nella intera provincia 
facendo perire gran numero di uomini, impose la neces- 
sità di rendere le prigioni , per quanto i tempi potessero 
comportarlo, meglio salubri. Qui comincia il secondo 
periodo. Presso alle rive de'fiumi, sull'erta delle colline, 
più ventilale e luminose cominciaronsi allora ad innal- 
zar le prigioni , alla cui antica forma quadrala, accioc- 
ché T aria più liberamente penetrasse e la luce , fu ab- 
battuto un de'lati. Cosi al fine che prima solo si propo- 
nevano della sicurezza, l'altro aggiunsero allora della sa- 
lubrità. 

Allorché poi la progredita civiltà venne per gradi mo- 
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stranilo l'ingiustizia e il danno gravissimo delle barbare 
leggi ond'erano stati per lo innanzi governati gli uomini, 
la tortura non per anco abolita venne cadendo in disuso» 
le pene si fecero più miti e più ragionevolmente si anda- 
rono adattando alla gravità delle colpe ; fu sentito allora 
il bisogno di dividere gì' imprigionati tra accusati e col- 
pevoli | e tra condannati per colpe leggiere e per più 
gravi misfatti ; e si vide sorgere quelle prigioni di for- 
ma poligona che alle distinzioni che volevansi porre tra 
i rinchiusi meglio si accomodavano. 

Venne Gnalmente il Bentham predicando la continua 
vigilanza, e il disegno mostrò del suo Panottico, di for- 
ma circolare con una torre nel mezzo , donde una sola 
persona, ed egli volea che fosse il Governatore del luogo, 
tutti sotto ai suoi occhi avesse i rinchiusi. Questo è l'ul- 
timo de'periodi che io mentovava , dappoiché le carceri 
di forma raggiante o a stella le medesime ragioni segui- 
tano del Panottico , del quale intendono solamente me- 
glio acconcia e più perfetta render la forma. 

Immaginò il IteiUkam una nuova maniera di vigilanza 
eh' egli disse morale e che meglio propriamente dovea 
chiamarsi magica: una vigilanza che volea essere più com- 
presa che non sentita, e la quale dovea piuttosto costrin- 
gere la volontà che non le persone. La torre quindi eres- 
se nel mezzo del suo carcere per dimora del Governato- 
re, e intorno intorno avea feritoie, a traverso delle quali 
ei poteva, senza esser visto, vedere quanto da'prigionicri 
facevasi nelle cellette. Praticò tubi poi di ferro che da 
queste cellette andavano Gn nella torre ; ad essi acco- 
stando l'orecchio poteva egli distintamente udire tutto ciò 
che i carcerati tra loro discorrendo dicessero; e per entro 
di essi parlar loro ed ammonirli. Ecco in che modo 
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per virtù quasi d' incantesimo pensava il Bentham far 
le migliaia di persone soggette ad un solo , credendolo 
sempre presente anche allora che per qualsivoglia ragio- 
ne fosse stato assente dal luogo. 

O perchè riuscisse impossibile di adempire a quanto 
in quel disegno proponevasi , o perchè ninno entrasse 
abbastanza addentro nella mente di colui che primo l'im- 
maginava, certa cosa è che non mai si è ardito costruire 
un carcere del tutto simile a quello del Bentham. 

Accettando e in tutto seguendo la dottrina del filosofo 
inglese, un'altra specie si vollo di vigilanza, meno im- 
maginosa , ma , secondo che parve , più certa ed effi- 
cace. Alla torre ch'egli ergeva nel centro del suo carcere 
tutti concordemente applaudirono, anzi fecero che di qual- 
siasi prigione avesse questa ad essere una parte non di- 
rò importantissima ma necessaria. Di essa nondimeno si 
mutò in certo modo 1' uso e 1' uffizio ; dappoiché non si 
volle più destinata alla dimora del Direttore , ma che 
fosse quasi una specola e, come gl'Inglesi assai propria- 
mente dicono , un Osservatorio , dove una guardia con- 
tinuamente vegliasse i prigionieri in quelle ore che sta- 
vano rinchiusi nelle lor celle. 

Istituita adunque questa nuova vigilanza che non più 
nell' immaginazione dovea pingersi sempre desta e pre- 
sente, ma tale sotto ai sensi chiaramente manifestarsi ; 
ragionevolmente ne seguitò che per renderla il meglio che 
poteasi pronta ed efficace si cercasse di ravvicinare all'Os- 
servatorio le celle, e questo si ebbe nel disegno che V Aita- 
li* il primo dette fuori di un carcere a stella o rag- 
giante. 

Il Bentham pensava rinserrare in una medesima cella 
quattro colpevoli: i quali doveano in essa esercitarsi in u- 
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lili lavori, e dalle inferriate delle larghe finestre assistere 
agli uffici di religione che celebra vansi nella torre, la quale 
ne' di festivi trasmutavasi in una cappella. Dopo lui l'e- 
sperienza ha sufficientemente mostrato che fa d'uopo lutti 
l'un dall'altro dividere i rei nella sua cellella ciascuno, 
e solo conceder loro che sieno insieme riuniti ne' lavora- 
tori comuni e ne' refettori, costringendoli a serbare un ri- 
goroso silenzio. Però quella vigilanza che esso Bentham 
volea, il Direttore continuamente esercitasse su'prigionieri 
allorché rinchiusi erano nelle celle, non più si affaceva ai 
nuovi ordini introdotti, ma sibbene richiedevasi oe'lavora- 
tort, dove non si mancò di costruire e gallerie centrali , 
come a Ginevra , e corridoi che diconsi d'ispezione^ come 
ad Auburn e a Wethersfield , ne' quali luoghi poteva egli 
non visto venire ad osservare co' propri occhi quanto 
quivi faceasi. 

Diversi essendo aduoque gli ordini , diverse eziandio 
volevano esser le condizioni alle quali in un carcere le 
fabbriche doveano adempire; e però il primo disegno cir- 
colare era mestieri emendare e correggere: il che se mal 
non mi avviso, venne ottimamente fatto coll'imprendere a 
costruir prigioni in forma di stella con più punte o raggi 
che vogliasi dire. 

Queste si compongono di più corpi di fabbrica divisi, 
ed innalzati tutti su' raggi che si spiccano dal punto sul 
quale e stata eretta la torre. Ed un solo custode può da 
quella in tutti intorno guardare i corridoi , ne'quali rie- 
scono le cellette, e facilmente accorrere ad ogni bisogno. 

Se non che gran parte de' vantaggi di siffatta nuova 
maniera di costruzione andarono perduti per questo solo, 
che a fin che il luogo fosse capace di un maggior nume- 
ro di rinchiusi, que'corpi di fabbrica si moltiplicarono, 
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e per (al ragione sempre più si allontanarono dalla torre. 
Eppure, come ciascuno può da sé medesimo vedere, ogni 
studio parea che dovesse rivolgersi , non che a ravvici- 
nare, a riunir alla torre quelle fabbriche ; poiché allora 
solamente può la vigilanza essere facilissima e sufficien- 
temente pronta ed efficace. Nel carcere de'giovinelti con 
ingente spesa or non sono molti anni edificato a Parigi , 
per via di ponti di ferro que' corpi di fabbrica son riu- 
niti alla torre ; ma questa contiene la cappella e non è 
destinata alla vigilanza , per la quale fin da principio 
venne innalzata. 

Niuno, a me pare, meglio del Powers è entrato adden- 
tro Tintendimento e gli uffici di queste fabbriche, come 
visibilmente dimostra quel suo disegno di carcere ripor- 
tato dal Beaumont e dal Tocqueville nel loro libro , e di 
cui in altro luogo ho avuto occasione di più largamente 
parlare. Nella forma è immaginato di una croce greca, 
nel cui centro é posto l'Osservatorio, al quale sono pros- 
simamente alligate le quattro punte della croce che stan- 
no in luogo delle fabbriche divise erette sui raggi delle 
carceri a stella. Cosi mirabilmente più facile e presta si 
fa la vigilanza , quando i prigionieri stanno rinserrali 
nelle lor celle. Gli opifici e la sala del refettorio , come 
nella prigione di Aubum, sono collocati in certi corpi di 
fabbrica divisi dal rimanente; e quelli che dicono cor- 
ridoi d'ispezione ne'delti opifici sono ottimamente dispo- 
sti ed ordinati. Allorché tra poco verrò distintamente ra- 
gionando delle varie parti onde un carcere si compone , 
mi converrà forse tornare su questo disegno del Pouers; 
il quale non venne già delineato da un abile architetto, 
ma sì bene da un uomo per lunga esperienza fallo dolio 
nella disciplina penitenziale; ed è però che meno seguila 



Digitized by Google 



— 229 — 

le ispirazioni dell' arie che non le ragioni delle conve- 
nienze e de' bisogni. 

E qui mi si conceda che faccia una breve digressione 
e mi arresti alquanto ad esaminare una opinione del Lu- 
ca*, il quale è di parere che nell* istituire una novella 
prigione l'opera dell'architetto che ne immagina il dise- 
gno e ne erige le mura, voglia esser del tutto separata e 
distinta da quella del filosofo che la disciplina insegna la 
quale debba esservi osservata. Questi dee starsi contento 
al dare, com'egli si esprime , solo il programma del car- 
cere da fabbricare ; e l' altro dee a tutte le richieste di 
tal programma compiutamente adempire , risolvendo le 
molle e non facili quistioni che la scienza all' arte pro- 
pone. La qual cosa può forse agevolmente venir fatto a 
quell' artista il quale abbia con ispeciali cure studiato 
nella scienza delle carceri; sicché possa entrar nella mente 
di colui che fa eoa quel programma, e i problemi postigli in- 
nanzi convenientemente risolvere. E che costoro sieno po- 
chissimi, assai lo mostra aperto il vedere che l'architettura 
delle carceri non ha per anco raggiunto quella perfezione 
che dovea, tal che la più parte de' problemi sopraddetti re- 
stano irresoluti. Di che visibilmente pare doversi accagio- 
nare la scienza la quale non si è finora studiata , se non 
incompiutamente , di trovare i precetti e le norme certo 
e sicure, onde l'arte non dovesse più dipartirsi ; a quella 
guisa stessa che colui il quale vuole far costruire una 
casa, per le nuove comodità che in essa desidera, imma- 
gina una nuova disposizione di ogni sua parte, e questa 
mette innanzi all' architetto acciocché puntualmente la 
segua. Ciò di fatti fecero il Vilain XIV, V Howard , e il 
Bentliam, per i quali si é visto l'architettura delle pri- 
gioni andar per gradi tanto notabilmente migliorando ; 



— 230 — 

e ciò da ultimo ha inteso fare il Powers col suo disegno, 
il quale veramente vorrebbe essere studiato e tenuto io 
pregio più assai che per avventura non è. La scienza 
dunque non può, mi penso, rimanersi dal ricercare i più 
facili modi , onde l'arte utilmente venga in suo soccorso 
ed aiuto; e considerando ad una ad una le varie parti di 
un carcere, e 1' uso dimostrandone e l'udì zio, debbe in- 
segnare in che miglior maniera vogliono esser disposte e 
ordinate. L'architettura delle carceri può così solamente, 
secondo che esso Lucas con una ardita ma visibilissima 
figura dichiarava, essere l'espressione vera che l'intendi- 
mento signiOchi della meglio immaginata disciplina. 

Quando l 'il insite mise fuori quel suo nuovo disegno di 
carcere raggiante, tra gli altri molti vantaggi che si nota- 
rono dover questa novella forma arrecare , uno molto si 
lodò ; ed era , che que' corpi di fabbrica cosi divisi of- 
ferivano la comodità di poter facilmente separare e di- 
stinguere in varie classi gl'imprigionali. Già è noto come 
a quel tempo , è poco più di venti anni , confidentemen- 
te si sperava in quelle distinzioni di classi ordinate ora 
secondo le colpe ed ora secondo la moralità de' rinchiusi. 
Nelle isole britanniche principalmente questa dottrina con 
più ardore venia seguitata ; e ci avea di carceri nelle 
quali siffatte classi erano con tanta minuta cura e scru- 
polosità distinte che sommavano ad oltre le trenta. Con 
buona ragione adunque furono allora lodate quelle fab- 
briche divise , che agevolmente poleano ciascuna allo- 
garsi ad una delle principali classi nelle quali i rei si vu- 
lcano separati e distinti. 

Ma alcuni spingendo più innanzi il loro discorso pre- 
tendono che i detti corpi di fabbrica , non a queste sole 
distinzioni , ma a quelle altresì che chiamerei legali pos- 
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sodo ottimamente servire. Talmentechè , secondo pensa- 
no costoro, uno stesso carcere di forma raggiante potreb- 
be separali tra loro tenere ed accusati e rei tanto di col- 
pe leggiere quanto di più gravi misfatti , e giovanetti ed 
adulti di qualsiesi età , e forse ancora e femmine e ma- 
schi. Poco pratici della disciplina penitenziale s'immagi- 
nano essi , che dividendo i cortili per un fragile muro 
que'corpi di fabbrica possano tener luogo di prigioni di- 
vise, ed esser divisamente governata ciascuna colle sue 
proprie regole e co 1 suoi particolari ordinamenti. 

Secondo il sesso, l'età e le diverse qualità degl* impri- 
gionati , diversa vuol essere la disciplina , e variamente 
amministrata da maschi, se quelli sono maschi, e da fem- 
mine, se donne sono o fanciulle. Inoltre secondo che va- 
ria è la disciplina , varia debb' essere altresì quasi sem- 
pre la vigilanza , la quale non potrebbe mai , come 
nelle prigioni a stella, esser una e conveniente ad ogni 
condizione d' incarcerati. Questa sola ragione , io mi 
credo , senza addurne altre, che molte e gravi pur ne a- 
vrei per le mani , è sufficiente a dimostrare che le pri- 
gioni in tal modo costrutte non possono , come le poli- 
gone , rinserrare di età e di sesso diverso ogni specie ed 
ogni qualità di prigionieri. 

Le poligone , or ora io diceva , ciò possono ; e mo- 
stranlo chiaro le carceri di Gante e di Mill-bank, dove i 
quartieri dell'una e i pentagoni dell'altra sono come pri- 
gioni al tutto separate e distinte. Quivi nello stesso re- 
cinto, senz'alcun pericolo o danno, e maschi dimorano e 
femmine, e di di 11 ercoli condizioni sono gì' imprigionati, 
i quali montano a poco più di mille nella prima e ad ol- 
tre a novecento nell'altra. Que'quartieri e que' pentagoni 
sopraddetti hanno ciascuno la sua particolar vigilanza e 
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la propria sua disciplina . Un solo é preposto a governare 
tulle queste differenti carceri , che tali si vogliono retta- 
mente considerare , comechè chiuse fossero dallo stesso 
muro e dal medesimo fosso ; ma questi, com'è dovere e 
necessità , diversamente le regge. E però avviene che 
troppo non avvertasi il danno gravissimo di avere in 
uno stesso edifizio raccolti in sì gran numero i rinchiusi: 
danno che niuno è che non sappia quale e quanto sia , 
avendolo i più dotti e sperimentati scrittori colla viva e- 
loquenza de 1 fatti visibilmente dimostrato. 

Queste cose ottimamente comprese quell'architetto che 
fece il disegno della prigione di Westminster. Un carcere 
eragli slato richiesto che rinserrar dovesse e femmine e 
maschi , tanto accusati quanto condannati colpevoli ; ed 
egli il valente uomo immaginò un ampio cortile quadra- 
to colle abitazioni intorno degli ufEziali , e fece che tre 
lati di esso diventassero come la corda di tre semicerchi 
che su loro poggiavansi , e questi erano tre prigioni 
divise di forma raggiante , alle quali si entrava per il 
detto cortile ; ed una di esse , quella eh' era nel fondo , 
veniva destinala ai colpevoli, e le due ai lati, una a drit- 
ta per gli accusati e l' altra a manca per le donne. Que- 
sto carcere il quale , come scrive il Moreau-Cristophe , è 
il più suntuoso e magnifico dell'Inghilterra ed ha costato 
alla Contea di Meddlessex oltre alle dugentomila lire ster- 
line, per vari rispetti è poi da biasimare; ma certamente 
la forma che V architetto gli ha dato è la sola che possa 
far possibile ciò che altrimenti impossibile vorrebbe di- 
chiararsi, una prigione, secondo che il Lucas con molla 
grazia la cognominava , omnibus. 

Siccome la forma poligona meglio si porge alle compiute 
distinzioni da porre tra gì' incarcerati , cosi la circolaro 
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e la raggiante mi sembrano dover ottimamente conveni- 
re, quella al continuo isolamento che dal carcere di 
Cherry-llill tiene il nome, questa all'altra maniera d'i- 
solamento che io chiamava morale e da cut il carcere di 
Auburn è tanto famoso. 

£ detto più sopra che il Bentham immaginava nel suo 
carcere una maniera d'isolamento in tutto quasi simile a 
quello della prigione di Filadelfia , poiché i rei sebbene 
in ogni camera fossero quattro, mai da quella per qual- 
sivoglia ragione non uscivano se non ammalati per esse- 
re condotti all' ospedale. E posta una tal disciplina , 
fa un bel trovato il suo quella magica vigilanza, e 
la forma circolare del luogo e la torre eh' egli ergeva 
quasi al suo nome perenne monumento ; torre la quale 
non solo la sede esser dovea del Direttore , che custode 
e guardiano e assoluto signore era del luogo , ma una 
grave difficoltà agevolmente eziandio risolveva , ed era 
che ne' di festivi trasmutandosi in una Cappella, poteano 
i rei dalle camere loro assistere agli uffizi di religione. 

Generalmente parlando, si è dagli architetti maggior- 
mente pregiata per questa utilità la torre che non per 
l'altra della magica vigilanza di cui più volte ho detto e 
ripetuto. E in vero se niun altro vantaggio , salvo que- 
sto , offerisse, ciò solo basterebbe che la forma circolare 
si avesse a prescegliere per quelle prigioni nelle quali di 
e notte gl'incarcerati si tengono rinchiusi nelle lor cel- 
le. La qual cosa inoltre non toglie , a mio credere, che, 
posto un siffatto ordinamento , la vigilanza , come \ì Ben- 
tham V immaginava, debba riuscir accomodata e utilis- 
sima. Sola forse non potrebbe essere sufficiente, e senti- 
rebbe forte il bisogno che una vigilanza più vicina ed ef- 
ficace , esercitata dai minori uffiziali , venisse in suo so- 
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stegno ed aiuto ; principalmente quando nelle solitarie 
cellette i prigionieri si addicono al lavoro , a quel modo 
stesso cbe a Mill-bank vien praticato, dove e soprastanti 
e custodi stanno ne' corridoi , allorché que' rei lavorano 
nelle celle , le quali hanno innanzi una inferriata , onde 
da essi corridoi si lasciano interamente vedere. E però, 
come a suo luogo , ragionando delle carceri di custodia, 
mi converrà di mostrare, doppia e di vario genere si ri- 
chiede la vigilanza in siffatte prigioni ; tutta morale nel 
mezzo dentro della torre, più oculata e sollecita ed ef- 
ficace in vart punti ne' corridoi. Sicché e per la como- 
dità di una Cappella e di un altare che a tutti si mostri 
nelle lor camerette, e per la maniera di vigilanza che può 
essere utilmente praticata in siffatte carceri , la forma 
circolare é la sola più propria e accomodata. 

A Mill-bank i rei lavorano dentro le loro cellette, ma 
n escono per andar ne' cortili a passeggiare in silenzio, 
e per recarsi all' unica Chiesetta comune a tutti i pen- 
tagoni. Quell'isolamento adunque non è continuo e com- 
piuto come a Cherry-Hill , né potrebbe mai convenire 
agli accusati , ai quali soli vorrebbe concedersi questo , 
secondo che il Lucas bellamente si esprime, beneficio di una 
solitudine piena ed intera. Ma quivi stesso, a Mill-bank, 
forti e ripetuti sono i lamenti che si levano pe' continui 
disordini che avvengono in quelle ore appunto che i pri- 
gionieri dalle celle vanno ne' cortili e nella chiesa. E ciò 
sono stato costretto di avvertire , aftinché 1' esempio di 
questo famoso carcere penitenziale non debba indurre 
alcuno a credere inutile quella Cappella e quell' Altare 
nel mezzo dell' interno cortile. 

Alle prigioni poi che seguitano la maniera di reggi- 
mento che dicono di Auburn , la forma raggiante senza 
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un dubbio al mondo sembrami da preferire. Quando so- 
do i rei rinserrati nelle celle, una vigilanza in esse si de- 
sidera , come già è detto , sempre desta , prontissima ed 
efficace; ma questa può ben confidarsi ad un solo cu- 
stode, il che non potrebbesi , se , non la notte sola , ma 
in tutte le ore del giorno vi fossero quelli rinchiusi. Poi- 
ché allora più dappresso bisogna vegliar su ciascuno av- 
vicinandosi agli usci delle celle ; la qual cosa , secondo 
che l'esperienza ha sufficientemente provato, non può 
altrimenti conseguirsi che dando a un sosprastaote o ad 
un custode la guardia di soli venticinque o trenta impri- 
gionati. 

Sola la forma raggiante concede che un custode debba 
bastare a vigilar tutti i prigionieri nelle ore della notte; 
e , siccome più particolarmente discorrendo della torre 
avrò occasione di dire, a vegliare efficacissimamente so- 
vra essi, quando escono dalle loro camerucce e scendono 
le scale per andare ai lavoratori ed alle altre opere im- 
poste. Se più ragioni non vi fossero , questa é tale, che 
sola dovrebbe a siffatta maniera di carceri invariabil- 
mente destinare la forma raggiante. 

Dalle coso Gn qui dette chiaro ricavasi che avanti di 
delineare il disegno di un carcere è mestieri statuir la di- 
sciplina che in esso si vuole osservata, e secondo questa 
determinar di quello la forma e disporre le singole parti. 
Le prigioni poligone, e sotto questo nome intendo signi- 
ficare quelle che, a somiglianza delle carceri già mento- 
vate di Gante , di Mill-bank e di Westminster , hanno 
quartieri V uno dall'altro compiutamente divisi , non le 
altre tutte che la figura avessero di otto o più lati con un 
ampio ed unico cortile nel mezzo , le quali si hanno per 
l'intendimento ed il fine a considerar come circolari ; le 
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prigioni poligone , diceva , possono esser capaci di un 
gran numero di rinchiusi. Non cosi le circolari e le rag- 
gianti, dove la vigilanza non può estendersi tantoché, se 
fossero soverchiamente popolose, pur sarebbe efficace. 
Ciò dimostrava il primo V Aubanel, e dalla sua opinione 
niuno ha osato mai più discostarsi per modo che un solo 
non vi ha di coloro che delle prigioni penitenziali abbia 
qualche esperienza il quale non condanni quel carcere 
che rinchiuda di colpevoli oltre ai cinquecento. E come- 
cbè questo fosse assai risaputo e notissimo , ho qui vo- 
luto nomper tanto ripeterlo, forte raccomandando che ten- 
gasi come una invariabil regola onde niuno mai pensi 
per poco allontanarsi , se non vuol tutte veder perdute 
le fatiche e le cure lungamente durate per emendare e 
correggere i pravi costumi de* rinchiusi. Questo è il One 
principalissimo della pena del carcere , e ad essa debbe 
attesamente intendere la disciplina la quale dall'accomo- 
data disposizion delle fabbriche acquista maggior facili- 
tà e vigore. Per la qual cosa, dovendo ora distintamente 
ragionare di ciascuna delle parti onde un carcere si com- 
pone , non saprei qual altro miglior ordine tenere , se 
non a passo a passo seguendo la varia disciplina che vi 
si desidera introdotta. 

Hanno a dir vero le fabbriche due altri fini che son 
loro piò speciali e propri, e de'quali conviene avanti di- 
scorrere : ciò sono la sicurezza e la salubrità. 

Nel costruire un novello carcere , la principal cosa a 
cui debbesi colla maggior cura mirare è la salubrità. A 
questo One innanzi tratto V Howard strettissimamente 
raccomandava la scelta del sito , il quale non solo alla 
sanità dcgl' imprigionali , ma alla maggior sicurezza del 
luogo potesse eziandio mirabilmente giovare. Sul dorso 
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delle colline e presso ai Gumi e ai ruscelli ci consigliava 
che le carceri si edificassero; l'aria e V acqua essendo le 
cose più importanti alla sanità ed alla vita. 

Un sito scelgasi adunque di aria purissima , e dove 
della migliore acqua non abbiasi a patire il difetto; e poi 
ergendo le mura della nuova prigione a questo del con- 
tinuo s' intenda , che gli ampi cortili e le larghe finestre 
facciano si che del beneficio grande dell'aria non venga 
il luogo mai privo. Per ragion della sicurezza si è soluto 
praticar ne* muri non finestrelle ma fori , dove appena 
spiracelo entrava di luce e l'aria respira vasi appena : e 
questi stessi fori da doppi e spessi cancelli di ferro si ve- 
deano difesi. Ma V Howard avvertiva che una lunga espe- 
rienza avea dimostrato che i prigionieri per fuggirsi non 
mai tentavano la pericolosa discesa da quelle finestre , e 
che quando si voleano da sì forti cancelli sbarrate , era 
tanto inutile quanto dannoso il farle così brevi ed an- 
guste. 

Alla sicurezza gli architetti , siccome io accennava , 
provvidero dapprima colle mura saldissime , colle porte 
ferrate, coi doppi cancelli delle anguste finestre. Prati- 
carono pure sotterra camere buie anzi grotte , donde si 
pensavano non solamente difficilissimo ma impossibile 
poter esser l'evadere. V Howard provò come stoltamente 
in questo modo avvisassero, e quanto fosse più sicuro 
rinchiudere i prigionieri nel più alto piano che si po- 
tesse costruire , in cima in cima per cagion di esempio 
a una torre. Esso Howard notò ancora che i rinchiusi so- 
lcano più spessamente fuggire forando con lunga fatica il 
pavimento, e quindi giltandosi ne'piani inferiori prendere 
avvedutamente V occasion di fuggire. Onde consigliava 
che le camere degl' incarcerati poggiassero sopra ar- 
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cale di porlici ; i quali ne tempi umidi e piovosi e nel 
calor grande de' mesi canicolari poteano inoltre offerir 
loro una utile distrazione e un sano esercizio. 

Il Bentham , assai più lucidamente che per lo innanzi 
non era stato fatto da altri , dichiarava il genere di si- 
curezza che richiedevasi nelle prigioni. Questa vuol es- 
sere , mi si conceda esprimermi in tal modo , interiore 
ed esterna. Alia prima provvedeva la torre centrale, 
all' altra il muro di cinta e il fossato che , secondo egli 
pensava , doveano far reputare impossibili le evasioni , e 
rendeano inutili e vani , nel caso di una sommossa di 
popolo, gli sforzi de' rivoltosi. Contro al fulminar delle 
artiglierie solamente non dovea il luogo abbastanza esser 
forte ; ma dai pericoli di un incendio con maggior cura 
s'ingegnava di assicurarlo , volendo che l' edilizio fosse 
tutto di pietra , come ancora le volte delle camere e dei 
corridoi ; e gli usci e le altre cose che far si doveano 
di legno , tutte ricoperte fossero di lamine di ferro. 

Le prigioni novellamente costrutte mostrano aperto che 
di questi avvisi e di questi precetti del Bentham sonosi 
quasi sempre gli architetti grandemente giovati. E solo 
in questi ultimi tempi per ragione della salubrità si vuol 
colmato quel fosso di che molte delle moderne carceri si 
veggon ricinte. 

Da Ippocrate insino al Frank tutti i più dotti medici 
hanno concordemente avvertito il danno che alla sanità 
debbono arrecare i fossati ; ne' quali non può essere che 
acque impure ed immondezze non si raccolgano e poi tra- 
mandino esalazioni nocive. L'Imperator Giuseppe Secon- 
do li fe colmare in parecchie città dell' Alemagna , le 
quali da insalubri eh' erano avanti , diventarono quindi 
sanissime. Per tanto il carcere di Ginevra , quello della 
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via RocquetU in Parigi e alcun altro non dal solito fosso 
ma cinti sono da un doppio muro; e questo esempio, co- 
me lutti unanimamente son di opinione , vuoisi seguire, 
procurando per altro che tra i due muri di cinta lo spa- 
zio sia selciato o ne sia almeno ben battuto il terreno, e 
che i detti muri sieno con forte intonaco renduti lisci e 
puliti ; affinchè spontanee non crescano V erbe e cagio- 
nino umidità al luogo, nè riesca possibile inerpicarsi per 
essi e fuggire. 

Siccome disse il Bentham, questi muri vogliono esser 
costrutti per modo che impediscano le evasioni, e possa- 
no respingere l'urto di popolo commosso. Più saldo e for- 
te adunque esser debbe il primo, e sopresso con parapetti 
e con torricelle e con spesse feritoie una specie di log- 
giato dove possano vegliare le scolte. Meno forte il se- 
condo , può eziandio esser meno allo , acciocché quelle 
scolte ora dette signoreggino quasi ne* cortili interni del 
luogo, e cosi mentre il guardano da ogni esterna offesa, 
contra i possibili casi di evasione efficacemente provveg- 
gano. 

Ancora questi muri debbono far sì che a coloro i qua- 
li passano per via sia celata la vista dell'interno edifizio; 
e però alcuni vorrebbero che alquanto più s'innalzasse la 
muraglia , onde tutto intorno è chiuso il carcere della 
città di Jefferson nel Missouri la quale è alta ben venti- 
due piedi inglesi. Sicché sull'altezza di detti muri non ò 
possibile statuire una regola invariabile e ferma ; ma 
deggion darne la conveniente misura ad un avveduto ar- 
chitetto 1' ediGzio slesso secondo che consta di maggiore 
o minor numero di piani , e più o meno si leva di ter- 
ra, non che lo spazio di luogo rinchiuso , secondo che più 
si rialza o si avvalla. 
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Delle varie parti di un carcere , e primo dell'edilizio 
destinato agli osi dell' amministrazione del luogo. 

Dentro i detti mori , che vorrebbero l' un dall' altro 
esser distanti almeno venti piedi , s' innalza la prigio- 
ne, la quale consta di più parti, e , generalmente par- 
lando , son queste. Le abitazioni del Governatore , del 
Medico , del Cappellano e degli altri minori ufHziali : le 
stanze destinate alla computisterìa, all' archivio, al con- 
siglio di amministrazione del luogo , alla ricezione de* 
nuovi venuti ed a' parlatori: i quartieri de' detenuti , la 
cappella e i lavoratori comuni , il refettorio e le scuole , 
dove quella maniera d' isolamento che da Auburn pren- 
de il nome , vien praticato : le cellette , nelle quali si 
rinchiudono i nuovi arrivati Gnchè dal Governatore non 
sieno stati iscritti ne* registri ed esaminali dal medico , 
e quelle dove per un determinato numero di giorni so- 
gliono tenersi rinserrati prima che non sieno pienamen- 
te istruiti della disciplina del luogo e addetti a quel ge- 
nere di lavoro che alle loro condizioni e fisiche e morali 
e civili sembra meglio poter convenire : le buie ed an- 
guste camerette in cui si hanno talvolta per pena a co- 
stringere gì' indocili e i turbolenti : la cucina , il forno 
per far pane, i vari magazzini per ripor generi utensili 
e le materie tanto grezze quanto lavorale , il guardaroba 
e i luoghi accomodati ne' quali si possono lavare i panni 
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ile' prigionieri , purgarli e racconciarli : e finalmente lo 
spedale o infermeria che vogliam dire, con la spezieria 
e il suo laboratorio , ed un'ampia sala di bagni. Queste 
sono le parti principali di che un carcere si suol compor- 
re; e si dovrebbero aggiungere i cortili, i portici; i prati 
ora come dicono solitari ed ora comuni , in cui in certe 
ore del giorno a fine di sano esercizio si concede a' pri- 
gionieri che vengano a passeggiare e distrarsi; e i pozzi, 
le fontane, i molini e le macchine che distribuiscono co- 
piosamente l'acqua in tutto il luogo e fin ne' piani più 
alti. 

Ma nell'ordinare e disporre tutte queste parti ò neces- 
sario , siccome gì' Ispettori generali delle carceri dell'In- 
ghilterra in una loro dotta relazione sulla costruzion del- 
le carceri si esprimevano , che l'architetto con ogni suo 
studio intenda a conseguire la sicurezza , la salubrità e 
quella facilità che può maggiore di una vigilanza, di cui 
all'occhio sempre desto ed intento non abbia niente a 
fuggire , ed alla quale niuna cosa sia d'impedimento per 
accorrere prestamente dove che faccia bisogno. E vera- 
mente in tali brevi termini può tutto raccogliersi l'impor- 
tante problema, di cui all'architetto ad ogni linea del suo 
disegno è data la difficile soluzione. 

Nella mentovata relazione degl' Ispettori inglesi si ri- 
chiede che le abitazioni del Governatore e degli altri uf- 
fizi ali sieno collocate sul primo entrar della prigione e 
fuori del secondo muro di cinta. Di ciò viene addotta tal 
ragione, alla quale niuno potrebbe mai contraddire, ed 
è , che questi uffiziali vi hanno a dimorare insieme con 
le loro famiglie; le quali si vuol efficacemente impedire 
che abbiano comunicazione alcuna nell'interno della pri- 
gione, affinchè l'ordine e la disciplina del luogo non 

17 
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vengano per loro ad essere spessamente turbali. Il per- 
ché secondo che essi avvisavano , un corpo di fabbrica 
diviso e quasi fuori del recinto del carcere dovea conte- 
nere le abitazioni degli uffìziali ; dal quale poi si andas- 
se dirittamente e per il camino più facile e spedito all'Os- 
servatorio che tutta domina e signoreggia la prigione» 

Gì' Ispettori inglesi pongono quasi una regola gene- 
rale e invariabile , che qualsisia novella prigione debba 
venir costrutta in quella forma che dicesi raggiante; dap- 
poiché, sono queste le loro parole, l'esperienza ha prova- 
to , che alle condizioni richieste di sicurezza , di salu- 
brità , di maggior comodo e di facilissima vigilanza me- 
glio di qualunque altro adempie quell'edilìzio che si com- 
pone di più corpi di fabbrica , i quali tulli convergono 
ad uno slesso comun centro di osservazione. Secondo il 
maggiore o minor numero di prigionieri che dee conte- 
ner 1' edifizio , essi soggiungono , il numero di questi 
corpi di fabbrica è mestieri accrescere o diminuire, e ba- 
sta solamente provvedere che non sieno troppo lunghi per 
modo, che all'estrema loro punta non possa giungere la 
vigilanza , la quale, com' è risaputo, tiensi ferma nel- 
l' Osservatorio .centrale. 

A quell'edilizio ora dello che dee essere destinato alle 
abitazioni degli uffìziali , giustamente pensano gV Ispet- 
tori inglesi , che abbia in certo modo ad alligarsi l'Os- 
servatorio alle spalle, il quale vorrebbero fosse di forma 
semicircolare, guardando denlro que' corpi di fabbrica 
che da' prigionieri sono abitali , e che gli sorgono intor- 
no , non come a Cherry-Hill , dove intero un cerchio 
descrivono , ma piuttosto come nel carcere di Ginevra , 
che la figura tiene in tutto di un semicerchio ; e ciò ap- 
punto per aprir più breve e spedila una via da quel pri- 
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mo od i lì zio alla torre. E qui giova un' altra cosa avver- 
tire; ed è che V architetto nel disporre questo edifizio , 
di che ora é parola , s ingegni per modo che non abbia 
mestieri di Gneslre le quali guardino nclT interno della 
prigione, acciocché niuna comunicazione possa esser mai 
tra gP incarcerati e le famiglie degli uffiziali che dimo- 
rano nel luogo. La prossimità dell'Osservatorio d'altra 
parte dee fare che questa necessaria cautela non abbia 
punto a nuocere alla vigilanza efficacissima , ch'essi uf- 
fiziali debbono continuamente esercitare. 

11 Governatore, il Cappellano, il Medico, i soprastanti 
e i custodi vogliono aver nel luogo la loro dimora. 11 Me- 
dico ed il Cappellano, non qui, ma nell'infermeria han- 
no ad essere alluogati; gli altri debbono stare in questo 
primo edifizio, il quale dee avere inoltre le stanze desti- 
nale all' archivio , alla computisteria , alla ricezione dei 
nuovi venuti , a' parlatori, e, secondo che io penso an- 
cora , alle pene disciplinari. 

Mi si conceda che lasciando libero il freno all' imma- 
ginazione, io venga delineando questo edifizio quale nel- 
la fantasia me Io pingo costruito e presente. Per sola una 
porta si passa il primo muro di cinta ; e questa è prati- 
cata in una specie di torre , nella quale è un corpo di 
guardia. A pochi passi, appoggiandosi al secondo muro, 
viene innanzi un edifizio : e varcatane la porta , ecco un 
androne o corridoio che vuoisi dire, il quale dirittamen- 
te conduce dentro della prigione. Acciocché allo sguardo 
di chicchessia fosse questa nascosta, appena lasciale da 
un lato la camera del portinaio , e alquante celle dove i 
prigionieri nuovamente arrivali aspettano che il Gover- 
natore faccia loro aprir le porle del carcere , e dall'altro 
le scale che menano a' piani superiori, e i parlatori ; è 
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un cancello ed una porta che vuole star sempre serra- 
ta e solo si apre al bisogno. Di là da questo cancello so- 
no a manca e a dritta disposte, quinci le stanze per ri- 
cevere i prigionieri, essere esaminati dal medico , vestiti 
de' panni del luogo e il guardaroba ; e quindi la compu- 
tisteria, l'archivio, la sala nella quale il Consiglio di am- 
ministrazione suol congregarsi, le camere degl'Ispettori, 
quelle dove i giudici vengono ad interrogar gli accusali 
nelle carceri di custodia ed altro simile ; e in flne le cel- 
lette anguste e scure per le pene disciplinari. Questo ò 
nel pian terreno sul quale due altri s'innalzano: nel pri- 
mo è T abitazione del Governatore e del maggior Sopra- 
stante , nel secondo degli altri uffìziali e de' custodi. Si 
monta ad essi per quella scala che vedi a dritta entrando 
nell'edilìzio e che rimane, come se fuori del carcere; e 
da essi é bellamente praticata una via che speditamente 
conduce nelP Osservatorio. Un'altra scaletta ci ha pure 
che dal quartiere abitalo dal Governatore mena in quel- 
la camera , che diceva al pian terreno destinata alla ri- 
cezion di quelli che vengono tratti nel luogo. Ed essa 
camera è collocata per forma , che tiene in parte il pian 
terreno dell'Osservatorio, affine che il Governatore pos- 
sa da quella vedere dentro della prigione. 

Le ragioni ed i vantaggi di siffatta disposizione mi fa- 
rò brevemente a dimostrare. 

Soverchio sarebbe d' intrattenersi a dire della utilità 
grande di quel corridoio o androne sopra mentovato , e 
della necessità del cancello non tanto forte quanto assai 
spesso di ferro. Innanzi al quale la camera del portinaio 
e la scala è d'uopo che stiano , quella per ragion dell' uf- 
ficio di colui che dee dimorarvi, questa per causa delle 
famiglie degli uffìziali che stanno ne' piani superiori e 
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de' loro amici i quali possono talvolta venire a visitarli. 
Accanto alla cameretta del portinaio , acciocché sieno 
meglio guardati , fa mestieri disporre le cellette, nelle 
quali si hanno a sostener coloro che vengon tratti nel 
carcere, Gnchè dal Governatore non sia disposto che si 
ricevano. Prima eh' ci noi concede, non possono esser 
loro dischiuse le porte della prigione , e debbono intanto 
esser tenuti in celle divise sotto gli occhi di un che li 
guardi. Nè queste celle vogliono essere troppo larghe , 
chè poche ore hanno a restarvi, e basta che vi possano 
star comodamente seduti. Sicché una sala è sufficiente , 
nella quale sieno da un de' lati praticate alquante divi- 
sioni , con innanzi un cancello di ferro, dal quale sia fa- 
cile vegliar sui rinchiusi. 

Similmente V entrata a' parlatori, a me pare, dee col- 
locarsi, dirò cosi, fuori della prigione; nella quale, per- 
chè non siane turbato 1' ordine e la disciplina , non si 
vuol troppo leggiermente dar a tutti la licenza di pene- 
trare. E però non mi sembra doversi approvar il parla- 
torio che nel nuovo carcere di Parigi vedesi costrutto nel 
cuore proprio della prigione, nel pian terreno della tor- 
re centrale. Il quale nondimeno è assai lodato da molli ; 
e in un disegno di carcere che il Berenger presentava al- 
l'Istituto di Francia uno ve ne ha simigliano». Chiunque 
abbia per poco esperienza delle prigioni , agevolmente 
comprende il pericolo e il danno che dall' aver in questo 
luogo collocalo il parlatorio può seguitarne, e come ne- 
cessariamente voglia esser posto sul primo entrare del 
luogo. 

Di forma circolare é il parlatorio del carcere della via 
Moquette in Parigi, e di quello che \[ Berenger immagina- 
va. Quasi come in quelli soliti de'lazzaretti e delle più an- 
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Ciche prigioni, i detenuti sooo per un conveniente spazio 
divisi da coloro che vengono a visitarli. Un corridoio tra 
loro si frappone, nel quale veglia un custode. Nel mezzo è 
una sala rotonda tutta chiusa intorno da cancelli di ferro, 
e quivi si fanno entrare i parenti e gli amici de" prigio- 
nieri che hanno ottenuto licenza di vederli e parlare con 
essi. Le gira attorno il corridoio sopraddetto, e quindi 
sono alcune cellette , parimente difese da cancelli di fer- 
ro , alle quali si va da' lavoratori e dove separati l'uno 
dall' altro vengono i prigionieri. 

Non si può fare a meno di non applaudire al pensiero 
che l'architetto ebbe di seguir ne' parlatori quello che 
addimandano sistema cellulare ; ma non così può appro- 
varsi, io penso , il luogo che ad essi ha dato e la forma. 
Dappoiché questa forma circolare è causa che i prigio- 
nieri stiano quasi l'uno in faccia dell'altro, e il corri- 
doio che si frappone tra loro e quelli con cui s' intrat- 
tengono, per il continuo svoltare che fa , non può mai 
essere ben guardato da un solo custode, né fors' an- 
cora da due. Il parlatorio vuol essere costrutto sopra una 
diritta linea, avendo un corridoio nel mezzo, e anguste 
celle dai lati, le quali debbono venir tra loro separale da 
muri anzi forti che no; affinchè parlandosi a voce bassa, 
non sia facile ad alcuno udir quello che l'altro appresso 
dice, chè ciò in onta delle regole imposte renderebbe la 
conversazione quasi generale e comune. Una inferriata 
avrebbe a stare innanzi alle cellette, nelle quali vengono 
i prigionieri ; un parapetto di fabbrica innanzi a quelle 
dove i loro parenti e gli amici. Quel sistema cellulare che 
diceva con tanta lode seguito nel parlatorio del carcere di 
Parigi pc' prigionieri, non so perchè non siesi eziandio 
seguitalo per coloro che vengono a visitarli; essendo che 
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alla severa disciplina del luogo grandemente importa che a 
colui, al quale è stata conceduta licenza d'intrattenersi con 
alcuno , il vedere altri debba essere strettamente vietato. 

Di là del cancello é la prigione , e appena in essa po- 
sto il piede, ogni ragion vuole cbe inconlrinsi le camere 
deputale ali* amministrazione locale ed alla ricezione 
de nuovi venuti. Qui pure a me sembra dover porre quel- 
le buie cellette cbe diceva destinate alle pene disciplinari; 
affinchè coloro che sono più indocili e renitenti e però di 
più sollecite cure hanno continuo bisogno, sieno più vi- 
cini al Governatore, e in tal luogo, per il quale più volte 
nel giorno son forzati a passare il medico e il cappellano, 
a cui utilissimo sarebbe imporre la legge di qui sempre 
soffermarsi e visitarli. L' occhio vigile ed esperto del me- 
dico può solo dar la giusta misura della pena , la quale 
senza grave pericolo non vuol essere ecceduta. £ le am- 
monizioni e i consigli del Cappellano debbono fare che 
da questa pena germoglino frutti di sincero pentimento 
e di compiuta emendazione. 

È comune ad ogni carcere quest'ordinamento, che 
quando alcun nuovo prigioniero vi arriva , n*è il Gover- 
natore nel punto stesso avvertito. Sei fa trarre d'innanzi, 
e manda che si chiamasse il medico del luogo. Inscrive in 
un registro il nome, l'eia , la patria di questo nuovo ar- 
rivato; le ragioni onde vien condotto nel carcere, e quel- 
le altre notizie che allora allora gli possono esser date sui 
costumi e sulla vita di lui. È quindi esaminato dal Me- 
dico il quale osserva se di alcun male contagioso é infet- 
to colui , e se in mezzo agli altri si può liberamente al- 
lungare. Viene appresso svestilo degli abili suoi e tuffato 
in un bagno; e gli son dali poi , perchè li vesta , i panni 
del luogo. 
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Una stanza adunque è necessaria per l' esame del Me- 
dico con due camerucce , una per collocarvi il bagno e 
T altra perchè in essa vada il prigioniero a vestir la tri- 
sta divisa della prigione. A questa volea V Howard atti- 
gua un'altra camera, nella quale fosse un di que' forni 
che dicono alla Cuvier , dove si avessero a portare , per 
disinfettarli, i panni de' prigionieri. Di non piccola co- 
modità sarà poi certamente l' aver qui appresso il guar- 
daroba che è mestieri dividere in più parti o sezioni che 
si vogliono chiamare. In una si ripongono i panni che i 
prigionieri avevano quando vi vennero; nella seconda 
quelli che dà il luogo, e in un' altra tutte le altre cose 
che si reputano necessarie a' rinchiusi , e che loro dà il 
luogo , come per cagion di esempio sono i materassi , le 
coltri, il calamaio , i pettini , « via discorrendo. 

Diceva or ora che de' novelli entrati inscrive il Gover- 
natore ne' suoi registri i nomi , le condizioni e l' età. £ 
forza adunque che l'archivio e la computisteria non sie- 
no messi troppo lontano dalla camera nella quale esso 
Governatore accoglie questi nuovi venuti , e che debbo 
esser pure il suo scrittoio e la sua specola. Grave, vario 
e gelosissimo è il carico del Governatore , ed ammirabile 
fu l' idea del Bentham di dargli per quanto era possibile 
una presenza universale e quasi miracolosa e divina. Si- 
mile al Giove di Omero cominciò per dargli la stabilità, 
e quindi Tonni vegenza , senza di che esser non poteva 
giammai onnipossente. Lo costrinse nella torre centrale, 
e immaginò che mai non dovesse uscire da quella , e da 
quella tutto egli vedeva e regolava ogni cosa. 

L architetto che costruiva il carcere di Ginevra solo 
entrò addentro nell'intendimento vero del filosofo inglese, 
e praticò quella che colà chiamano galleria centrale, e di 
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cai tutti, pieni di un'estatica ammirazione, non sanno 
rimanersi dal predicare gì' infiniti vantaggi. E su questo 
esempio io proponeva che il gabinetto , l'ufficio, lo 
scrittoio che piace meglio nominare del Governatore , sia 
posto nel pian terreno dell'Osservatorio, dove questo al- 
ligasi al primo edilìzio , del quale si è finora tenuto ra- 
gionamento. 

Nel carcere di Ginevra V Osservatorio è di forma se- 
micircolare , da cui si spiccano , a modo di raggi , due 
corpi di fabbrica , i quali nel pian terreno tengono i la- 
voratori, che sono due in ciascuno di essi, e ne'piani su- 
periori le celle degP imprigionati. La galleria centrale 
adunque , che diceva , comunica direttamente in questi 
lavoratori, e non n'ò divisa se non da un leggiero inta- 
volato , nel quale si veggono praticati certi fori e certi 
sportelli che chiamano d' ispezione. Sono essi cosi fatti. 
Negl' intavolati sopra detti , quanti sono i lavoratori , vi 
ha altrettanti sportelli, che sempre stanno chiusi, e il Di- 
rettore apre al bisogno , toccando appena una molle. In 
questi sportelli è fatto poi un piccolo foro rotondo , co- 
perto da una piastra di metallo , che si può facilmente 
allontanare, movendola col dito, senza che faccia alcuno 
strepito o romore. A tal pertugio il Direttore accosta l'oc- 
chio per vedere ne' lavoratori , e se reputa necessario 
fare qualche ammonizione o dare alcun ordine, schiude lo 
sportello che scendendo da alto in giù gli viene innanzi 
come un deschetto. Al romore che questo fa aprendosi , 
il Soprastante che è nel lavoratorio si avvicina a quella 
parte ; e il Direttore , di dentro la galleria , se qualche 
cosa vuol dirgli che i prigionieri non debbono ascoltare, 
fa per io sportello passare un tubo di metallo che addi- 
mandano portavoce e per entro a quello glie la dice, e se 



— 451 — 

galleria adunque efficacemente antiviene ad ogni macchi- 
nazione e disordine. Ed in vero, per cagion di essa, nella 
prigione di Ginevra, nel corso di ben undici anni , mai 
non vi é stata rissa o rivolta de* prigionieri; e neVari casi 
che è stato necessario chiamar ne lavoratori la forza, uno 
o due soli Gendarmi hanno bastato a ricondurre la tran- 
quillità e l'ordine tra venti persone almeno, le quali a- 
vrebbero ben potuto opporre una ostinata resistenza. Que- 
sta forza, che in gran parte vuol dirsi morale, ma pure 
non è 'scompagnala dalla forza fisica , è di un indicibil 
pregio per i custodi. Stanno costoro disarmati ne'lavora- 
torl , senza punto temer di alcuna violenza , o tentativo 
qualunque; e tanta loro sicurezza contiene mirabilmente 
in rispetto i prigionieri. 

« Un altro maggior vantaggio dalla detta galleria si 
ritrae, ed è la vigilanza che il Direttore egli medesimo 
esercita tanto sui prigionieri quanto sui loro custodi ; i 
quali per tal modo costretti ad esattamente adempiere ai 
doveri imposti loro, mai non osano oltra passar nell'arbi- 
trio , di soverchia severità peccando o di troppa indul- 
genza. 

« La vigilanza del Direttore , esercitala da un punto 
centrale in ogni parte della prigione , può le centinaia 
delle persone abbracciare e tenerle innanzi degli occhi. 
La sua presenza, ancorché momentanea in quel luogo, é 
slimata continua dai prigionieri, i quali non possono sa- 
pere s'egli sta allo sportello ; e si dalla persuasione di es- 
sere sempre sotto gli occhi del loro Capo vale a mantene- 
re osservalo l'ordine e la disciplina meglio che le puni- 
zioni più severe non potrebbero. Si sentono essi presso a 
quel loro Capo che quasi padre rispettano, e che loro di 
affettuose esortazioni e di consigli è larghissimo ; e per 
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effetto del rigoroso silenzio separati dagli altri , sodo di- 
visi dagli antichi compagni della colpa, e vivono con lui 
una vita che dalla trista condizion loro li rialza e solleva 
in un più puro atmosfera, in quello che respirano gli uo- 
mini onesti e dabbene ». 

Così YAubanel , né le sue parole han mestieri di altro 
comento. Solo è da dolere che in un carcere più popolato 
di quello di Ginevra, non sia forse similmente facile co- 
struire una galleria centrale che tutti abbia questi tanti 
vantaggi ora descritti; essendo che moltiplicati i lavora- 
tori , e prolungati quo' corpi di fabbrica ne' quali sono 
essi posti , la vigilanza del Direttore non può tutti dalla 
sua sede abbracciarli, e tanto spingersi innanzi che per- 
venga al punto estremo de' fabbrica ti suddetti. Su ciò fra 
poco mi converrà ritornare ,• ma non so intanto fare a 
meno di non avvertire , che sebbene tutti non si avessero 
a raccogliere gli utili frutti della galleria ginevrina, dal 
collocare l'uffìzio del Governatore nel cuor della prigione 
tali e tanti se ne avranno, che niuno dovrebbe mai con- 
sigliarsi di porlo in altro luogo che non sia V Osservato- 
rio o la Torre. 

Ancora per rendere più facile la vigilanza del Gover- 
natore in ogni parte della prigione, io proponeva ch'egli 
avesse a dimorar nel primo de 1 piani superiori , avendo 
un particolare usciolino che desse nel piano dell'Osserva- 
torio dove é collocato il custode che guarda intorno nei 
corridoi ne' quali riescon le celle. Similmente nell'Osser- 
vatorio vanno gli altri uffìziali dal secondo piano dove 
sono disposte le loro abitazioni ; ma il Governatore, co- 
m'è di ragione , vi va più prestamente per cammino più 
breve, e giungendo quasi improvviso. 

Gì Ispettori inglesi verisimilmenle per guadagnare spa- 
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zio, vorrebbero che ne 1 vari corpi di fabbrica de* quali 
il carcere si compone, fossero per differenti usi praticati 
^'sotterranei. Si studiano ricercare il modo , onde que- 
sti non siano cagione di umidità al luogo, e consigliano 
certi fossati, che a dir vero non sembrano poter mai ot- 
tenere il fine che si propongono. In questo primo edilì- 
zio, tratti dalla maniera solita di costruir le case nell'In- 
ghilterra, consigliano nel sotterraneo porre la cucina, al- 
cuni magazzini, e le camere per lavare i panni de'carce- 
rati e racconciarli. Tali camere debbono di necessità venir 
collocate in detto edifizio, quando la prigione non sostie- 
ne se non maschi, ai quali poco profittevole e, mi si conceda 
dir pure indegno , sarebbe dar a fare il bucato e rasset- 
tare i lor pannilini. In alcuni luoghi si mandano al carce- 
re delle donne o a qualche asilo di giovanelte; ma coloro 
che in ciò hanno una maggiore esperienza giudicano che 
non sia senza pericolo. Volendo adunque che nel luogo 
slesso i pannilini de'prigionieri maschi sieno lavati e rac- 
conci, ed alle mogli de'custodi o ad altre, che verrebbe- 
ro di fuori , sia data una tal cura ; é mestieri che nelle 
stanze a ciò destinatesi vada senza esser costretti di pene- 
trare nel carcere; e però queste stanze hanno ad esser poste 
o nel primo edifizio finor descritto, ovvero accosto adesso 
in una piccola fabbrica, con un ampio cortile, nel quale i 
panni si possano rasciugare al sole, con fontane con pozzi 
e quanto altro sia bisognevole. Gol guardaroba codeste 
stanze debbono comunicare per mezzo di un uscio che di 
dentro solo possa dischiudersi, o meglio per una finestra, 
a cui nell' inferriata è fatta una capace apertura. 

La cucina io son veramente poi di opinione che vada 
meglio collocala nel pian terreno dell'infermeria. Dap- 
poiché il medico che quivi dimora , e che ha la special 
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cura della sanità de'rinchiusi, dee in parlicolar modo ve- 
gliare sulla qualità e sulla quantità di cibo e di bevanda 
che giusta le sue prescrizioni vuoisi dare a ciascuno. 

Non farò altra parola di questo primo edilìzio che è 
solilo chiamarsi dell' Amministrazione , ed è tempo che 
entri a dire del carcere, ossia di quella parte dell 1 in loro 
fabbricato nella quale i prigionieri son sostenuti. 



Della prigione accomodata all'intero isolamento pcnsilvanieo. 

Siccome diverso è l'isolamento, nel quale sono essi po- 
sti e varia perciò la disciplina ; cosi ditì'crenli sono i bi- 
sogni , a cui le fabbriche debbono provvedere. Onde fa 
d'uopo ordinatamente ragionare prima delle carceri nelle 
quali i prigionieri si vogliono continuamente rinserrali 
nelle lor celle, imponendo loro quella maniera d' isola- 
mento che da Cherry-Hill tiene il nome ; o poi delle al- 
tre dove solo la notte debbono esservi ristretti, e vanno 
nelle ore del giorno ai lavoratori comuni , ai refettori , 
alla cappella, alle scuole, ne'corlili e ne'giardini del luo- 
go, tutti uniti e in silenzio. 

In quelle non si richieggono adunque nè opifici , nè 
saie da pranzo , nè scuole , come in queste ; ma l'isola- 
mento, che dicono continuo , richiede una intera e per- 
fetta separazione de'prigionieri tra loro per modo che nè 
udirsi nè vedersi debbano mai ; vuol che sieno sottoposti 
ad una vigilanza sempre desta ed intenta , comechè rin- 
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chiusi nelle lor celle, le quali comode sono, luminose, sa- 
nissime e di tutto provviste che possa lor bisognare. Non 
è questo certamente il più malagevole a fare, ma altre e 
più importanti comodità si addimandano neir edilìzio. 
Agli uffìzi religiosi debbono i prigionieri assistere dalle 
lor cameruccie; in quelle spesso veder gli amici, i paren- 
ti e i difensori loro; da quelle talvolta , senza che sieno 
visti da altri , andar soli a passeggiar in quei che chia- 
mano prati. 

Ecco, se non m'inganno, le principali condizioni, cui 
dee adempir la fabbrica di un carcere governato secondo 
i delti ordinamenti. Di ciascuna di esse conviene distin- 
tamente ragionare. 

Ho detto e ripetuto più sopra della utilità che io mi 
pensava grandissima della forma circolare in questa spe- 
cie di carceri ; la sola essendo che meglio si adatta alla 
vigilanza la quale ad essa sembra più convenire, e la sola 
essendo eziandio che conceda costruir nel mezzo una cap- 
pelletto che agli occhi si apra di lutti i rinchiusi. Il Lucas, 
che spesso mi accade dover citare con quell'affetto che al 
maestro porta il discente, abborre dalla forma circolare, 
come quella che a lui pare non differire in niente dal 
quadrato , nella cui Ggura dapprima le prigioni si edifi- 
carono, e ch'egli reputa un' aperta manifestazione della 
forza materiale, in che solo allora quelle si assicuravano. 
Nola inoltre due gravi danni che da tal forma ei crede 
procedere, e sono il difetto di ventilazione e di sufficiente 
vigilanza. Ma la vigilanza, com'egli stesso avvisa, sopra 
coloro che debbono del continuo star nelle celle, non può 
efficacemente venir esercitata, se non ne'corridoi e assai 
più dappresso , che non farebbesi dall'Osservatorio nelle 
prigioni a stella; edalla ventilazione é facile in mille modi 
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provvedere che tale sia e tanta da render saluberrimo il 
luogo. Sicché dalla opinion sua posso senza pericolo ar- 
dire di allontanarmi. 

Le celle vogliono essere adunque ben ventilate, spaziose 
e comodissime. I prigionieri vi hanno là dentro a dimo- 
rare e dar opera ai lavori che loro sono imposti. Gl'Ispet- 
tori inglesi pensano che si eoo queste 12 piedi lunghe , 8 
larghe, e 10 alte. Tal dimensione hanno in fatti nel car- 
cere di Filadelfia, in quello di Trenton, e nell'altro che il 
Blouet disegnava seguitando l'ordinamento pensilvanico; 
né il Lucas le vorrebbe più ampie per le prigioni che chia- 
ma preventive e reprimenti , sebbene avvertisse che le 
celle di Cherry-llill , di cui si é inteso a serbar 1' esatta 
misura , aveano un cortiletto appresso ed ora in vece 
hanno un' altra cella più larga. Ed in vero se in queste 
camerucce debbono i rinchiusi esser sostenuti più lungo 
tempo che non pensa il Lucas sarà necessario dar loro una 
capacità ed ampiezza maggiore. 

Spesso a traverso de' muri e per entro il cammino dei 
cessi hanno i prigionieri trovato il modo di parlare e in- 
trattenersi con quelli de' loro compagni di pena, i quali 
dimoravano nel piano sottoposto o nelle contigue cellet- 
te. Ma tanto all'una cosa quanto all'altra è stato valida- 
mente provveduto dagl'Ispettori inglesi i quali consiglia- 
no costruire i cessi per guisa che ogni comunicazione per 
essi diventi impossibile , e separar le celle con un doppio 
muro di mattoni grosso 9 pollici solamente, lasciando in 
mezzo uno spazio di 6 pollici che si riempie di arena. 
Questa maniera di costruzione impedisce la trasmission 
della voce da una cella nell'altra. 

Non é poi similmente agevole il vietare che i prigio- 
nieri affacciandosi alle inferriate delle finestre che spor- 
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gono nelF intorno cortile, si veggano in viso e adoperino 
convenuti segni Ira loro i quali slieno in vece delle pa- 
role c del discorso. Tal difficoltà , per quanto io mi sap- 
pia, non si é finora in niun luogo cercato di superare , e 
solo da alcuno è slata assai leggiermente avvertila. Se non 
che , or son tre anni , il Marchese Torregiani , che con 
grande e lodevole ardore dà opera in Toscana agli studi 
della riforma penitenziale, si è ingegnato di vincerla , e 
secondo che a me pare, felicissimamente, in un suo dise- 
gno di carcere. ( 

Non mi fermerò qui a darne una distinta descrizione ; 
e sarò contento » solo dirne in brevi parole la generale 
disposizione e Y ordine delle parti. Di forma otlagona e 
di tre piani , ha lungo i lati una fila di celle , che rie- 
scono in un corridoio che dalla parte estema tutte le 
abbraccia. Dalla parte interna poi si affacciano per una 
inferriata in un'altra più angusta cello ita che è un par- 
latorio , e che riesce in una specie di galleria , dove i 
custodi vegliano a guardia. Sorge nel mezzo la Torre , 
con dentro una Cappella sì bene immaginala che da ogni 
cella si può compiutamente vederla , e iosiememente po- 
nendosi in mezzo si oppone che i prigionieri aguzzando 
gli occhi giungano a scorgere coloro che dimorano nelle 
celle rimpetto. Lo spazio che rimane tra esse celle e la 
Torre, come nel carcere di Edimburgo , è coperto ; e fi- 
nalmente intorno all'edilìzio sonosi praticati, secondo che 
richiedevasi nella prigione di Liegi, quelli che addiman- 
dano prati solitari , ai quali si va da quel corridoio che 
dicea collocato nella parte esterna, e in cui vengono ad 
uscir le cellette. 

Il carcere pensilvanico è stato il primo ed é tuttora il 
principal esempio di quella compiuta solitudine, tanto 

18 
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lodata da alcuni per la forza che le attribuiscono di cor- 
reggere i più tristi, e da tutti altamente richiesta per gli 
accusati. Ad esso s'ispirano coloro i quali vogliono o nel- 
le carceri di pena o nelle altre di custodia osservato quel- 
li ordinamento. £ poiché a Cherry-Hill vien conceduto 
talvolta ai prigionieri di vedere nelle proprie celle i lor 
parenti ed amici; de 1 parlatori , quali a siffatta specie di 
carceri si converrebbero, non si è preso troppo pensiero, 
anzi si sono reputati inutili da molti. Ma gì' Ispettori in- 
glesi, e il Lucasi non sanno far a meno di non ravvisa- 
re i danni gravissimi, a cui di leggieri potrebbcsi andare 
incontro se ciecamente la pratica sopraddetta di Cherry- 
Hill venisse seguila. Sicché concedendo ai difensori di 
visitar nelle celle i rinchiusi, ciò ragionevolmente stima- 
no doversi vietare agli amici ed ai parenti loro , e a tal 
fine vogliono che si costruiscano sale di parlatori. 

11 Marchese Torregiani è entrato più innanzi. Ha no- 
tato come all'ordinamento di siffatte prigioni visibilmente 
contrastavano i parlatori comuni, né agli stessi difensori 
ha stimato poter sicuramente dare la facoltà di entrar 
nelle celle. Ha immaginato quindi ( e di tal suo nuovo 
trovato non meno la disciplina che l'arte hanno, secondo 
io mi penso , grandemente a giovarsi ) che innanzi alle 
celle, dove queste si affacciano ncll' interno cortile, sile- 
no alcuni piccoli parlatori, i quali talmente sono costrut- 
ti, che vietano che un prigioniero facendosi alla finestra 
vegga gli altri che come lui sono sostenuti nel luogo, le 
mura di questi parlatori opponendosi ai lati eia torre con 
la cappella rimpetto. £ in tal modo una delle più grandi 
difficoltà che inconlravasi edificando queste cosiffatte pri- 
gioni, è stata da lui, come diceva, pienissimamente vin- 
ta e superata. 
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Nelle carceri circolari , o di più lati , che lasciando uq 
ampio cortile nel mezzo , le slesse ragioni tengono e le 
medesime norme delle circolari, sono state Gnora di ver - 
samente disposte le celle. Non dirò de'quartieri della pri- 
gione di Gante , dove le cellette sono collocate lungo il 
muro esterno e riescono in un corridoio che si affaccia 
nel! 1 interno cortile. Edificala molli anni prima che il 
Bentham fosse venuto dimostrando V utilità e Fuso della 
continua vigilanza, in que' cortili non sorgono le Torri o 
gli Osservatori delle altre più recentemente costrutte. Ma 
in queste più moderne ancora sonosi variamente dispo- 
ste le cellette. In quella di Pittsburg in Filadelfia sono 
in due ordini l" una all'altra addossate, e danno in pic- 
colo cortile attiguo , onde poi riescono io una specie di 
ripiano o galleria che voglia chiamarsi. Ho dovuto altra 
volta toccare de' non pochi e gravi difetti che all' occhio 
di chicchessia anche poco intelligente ed esperto si ma- 
nifestano nella costruzione di questo carcere , e sarebbe 
inutile e soverchio ripetere il già detto. Neil' altra di E- 
dimburgo , la quale da non pochi si (iene come quella 
che più si avvicina al primo disegno immaginato dal Ben- 
tham, sono lungo il muro esterno collocate le celle ; ven- 
gono queste ad uscire in un corridoio, che dall'altro lato 
rimpetto ad esse celle tiene parecchi lavoratori i quali si 
affacciano nell'interno cortile e son guardati dall'Os- 
servatorio che giace nel centro. Ciascun vede che ciò 
non potrebbe mai couvcuire alla compiuta solitudine, 
di che ora è discorso. Finalmente ne' pentagoni di Mill- 
bank è una sola fila di celle che guardano nel cortile in- 
terno, e lungo il muro esteriore è un corridoio nel qua- 
le quelle riescono. E questa , a me pare , è la sola ma- 
niera di disporle che alla pratica di quell'isolamento con- 
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tinuo che nominava materiale, possa essere meglio adat- 
tata. 

A traverso delle larghe Gnestre che hanno aperte d'in- 
nanzi | si lasciano tutte vedere dall' Osservatorio ; e di 
dentro di esse i prigionieri veggono nella Chiesetta che 
in detto Osservatorio è da porre. 

In carceri di tal qualità, V Osservatorio non dee in 
niente differir dalla torre che il Bentham disegnava nel 
suo Panottico; onde è mestieri che abbia la sala in cui il 
Governatore attende all' uffizio suo, e che tutta poi apren- 
dosi ai lati dimostri agli occhi de' prigionieri una ben co- 
strutta Cappella. Ma affinchè niente impedisca alla vigi- 
lanza di esso Governatore , è necessario che le celle non 
siano collocate a troppa grande distanza dall' Osservato- 
rio , e che innanzi ad esse i vetri delle Gnestre non tol- 
gano in parte dalla vista di colui che sta a guardarli i 
prigionieri in quelle rinchiusi. Nel carcere di Pittsburg 
le cellette si allontanano cento piedi inglesi circa dalla 
torre centrale , e quasi altrettanto nella maggior loro di- 
stanza ne' pentagoni di Afìll-bank. E in vero è a temer 
non senza ragione che , colpa dello star soverchiamente 
lontane, non riesca ivi possibile esercitar dall'Osserva- 
torio sui rinchiusi nelle cellette una vigilanza qual si do- 
vrebbe efficace. Nella prigione poi di Edimburgo i lavo- 
ratori per soli ventitré piedi si discostano dall' Osserva- 
torio , né avanti alle larghe Gnestre hanno invetriate , 
chè lo spazio il quale tra questo e quelli riman vuoto è 
tutto coverto, prendendo per certi cupolini praticali nella 
volta l' aria e la luce. Tal esempio ha seguito il Torre- 
giani ; il che facendo, ha avuto a contentarsi che il suo 
carcere non fosse capace se non di soli cento e poco più 
prigionieri ; e se mai s'imprendesse a costruirlo , dee co- 
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stare una somma intentissima. Ma a dir vero senza pe- 
ricolo forse alle larghe finestre delle cellette potrebbero 
apporsi le invetriate, allorché a tal uopo i vetri si ado- 
perino più limpidi e chiari , e con buona cura s'intenda 
che sieno tenuti sempre netti e puliti ; e principalmente 
laddove questa compiuta solitudine non è ad altri impo- 
sta se non che ai soli accusati , per i quali la vigilanza 
vuol esser meno temuta , che non desiderata come amo- 
rosa e quasi paterna. E se a Pittsburg ed a Mill-bank , 
com'è detto, le celle troppo si fanno lungi dalle torri; 
la distanza che tengono nella prigione di Edimburgo , 
può diventar maggiore, senza che abbia la vigilanza del- 
l' Osservatorio a patirne nocumento od offesa. E cosi a 
un più gran numero d' incarcerati verrà dato luogo, e la 
spesa non sarà reputata tanto grave. 

Si è detto che il Torregiani distribuiva intorno al car- 
cere giardini a simiglianza di quelli che si richiedevano 
nella prigione di Liegi. Fin d'allora che nella Pensilva- 
nia s'imprese ad insegnar la dottrina del continuo isola- 
mento e si die opera quindi a metterla in atto, prima nel 
carcere di Pittsburg e poi in quello di Chcrry-Uill; fu da 
tutti comunemente ravvisato il danno che quella spaven- 
tosa solitudine a vea a recare alla sanità de' prigioni, i 
quali in breve spazio ristretti doveano dell' aria aperta e 
pura patire difetto, nò le membra poteano esercitare in 
quel moto che i fisiologi chiamano equabile , e che non 
solo utile è alla sanità ma necessario alla vita. Onde nel- 
le due sopraddette carceri que'cortili furono aggiunti alle 
celle, di che si è avuto più volle occasion di parlare; o 
nella prigione di Mill-bank i prigionieri si conducono a 
passeggiar ne' cortili interni del luogo in silenzio. I pic- 
coli cortili di Chcrry-IIill facevano che di un solo piauo 
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terreno dovesse contentarsi quel carcere, il quale per la 
sua costruzione costò allo Stato pensilvanico iogentissime 
somme ; sicché più per la ragione del risparmio che non 
per altre cagioni, que' cortiletti si mutarono in celle, ed 
altri piani sul primo già fabbricato s' innalzarono. La 
pratica poi di Mill-bank troppo era in contraddizione 
col principio di assoluta solitudine che professa vasi , ed 
era però necessario ricercare un possibile modo come, 
senza esser costretto di far tanti cortiletti o giardini quan- 
te sono le celle, procurare che i rinchiusi non venissero 
uniti a passeggiare e ricrearsi ne' prati. 

Io non so invero a chi debbesi l'onore della prima in- 
venzione de' prati solitari che dimandavansi per la pri- 
gione di Liegi ; ma le parole riferirò di quel programma, 
con che questi prati sono descritti. « Verranno intorno 
all'ediGzio disposti alquanti prati o giardini divisi per 
modo che uno ve ne abbia per ogni 10 o 12 celle. Sa- 
ranno questi separati tra loro per muri di quattro o cin- 
que metri di altezza ; i quali vieteranno qualunque comu- 
nicazione tra i prigionieri allorché in essi sono introdot- 
ti. Saranno rinchiusi da cancelli , di ferro dalla parte e- 
stcrna , e di legno dalla parte interna dell'edilizio; affin- 
chè sieno meglio ventilati e possa esser facile la vigilan- 
za ». E così ha fatto il Torregiani , il quale per quanto 
polca si ò ingeguato di moltiplicar le vie onde dai corri- 
doi che cingono le celle del suo carcere si discende in 
detti prati. 
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IV. 

Della prigione accomodata all' isolamento che da Aiibum 

si denomina. 

Dove la maniera d'isolamento o di separamento, come 
più toscanamente s' avrebbe a dire, di Aubitm e di Gi- 
nevra vien osservala, senz' alcun dubbio la forma me- 
glio adattata al carcere è la raggiante , secondo che so- 
pra sonosene addotte le forti ragioni. Que' corpi di fab- 
brica , i quali per causa del modo onde si veggono col- 
locati e disposti sogliono chiamarsi raggi, restarono dap- 
prima divisi e ad una tal quale distanza dalla Torre o dal 
centro. Cosi furono costrutte le prigioni di York con 
quattro raggi, di Cherry-Ilill con selle , ed altre moltis- 
sime tra le quali, per citare un domestico esempio, vuol 
nominarsi quella cominciata a fabbricare a Palermo con 
otto raggi; e di cui in altra scrittura ho dovuto in parte 
mostrare i molli e gravissimi sconci. Si è detto avanti, 
come tulli venivano sgraziatamente smarriti i vantaggi 
che tal forma raggiante parea promettere per ciò solo , 
che questi raggi non si alligavano al loro centro, anzi 
per moltiplicarsi di numero troppo soverchiamente se ne 
discostavano. E questa verità, per quanto io sappia, pri- 
ma che da altri fu compresa dall'architetto che il carcere 
erigeva di Ginevra, il quale air Osservatorio congiunse i 
due soli raggi eh 1 essa ha. Quindi colui ebe costruiva la 
prigione in via della Roquetle a Parigi, con più eleganza 
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che utilità , i sei raggi , di che quella è formata, riunì 
alla torre centrale per ponti sospesi a catene di ferro ; e 
non perchè fosse più facile nell'Osservatorio la vigilanza, 
ma per aprire una vialeggiadrissima che conducesse, co- 
me già è detto, nella Cappella. Gl'Ispettori inglesi nella 
relazione , che ho avuto frequentemente a citare, sebbe- 
ne del dover congiungere al centro i raggi non par che 
facciano una condizione necessarissima pure ad essa ne' 
disegni con che le istruzioni loro accompagnavano , po- 
neano visibilmente grandissima cura di sempre adempire. 
E il Powers già nominato, considerando come alla disci- 
plina di Auburn erano spesso di ostacolo le fabbriche di 
quel carcere , il disegno immaginava di quella prigione 
in forma di croce greca , dove le punte della croce stan- 
no in vece di raggi che nel comun centro si veggono ve- 
nire ad unirsi. 

Esso Potoers ad un'altra cosa eziandio pose mente , e 
ciò merita esser notato , che le scale , onde i prigionieri 
sogliono discendere per trasferirsi ai lavoratori e ai giar- 
dini, fossero collocate quasi dirci nell'Osservatorio, e 
negli angoli appunto che disegna tra le sue punte la cro- 
ce. Coloro tutti che per poco hanno alcuna pratica delle 
prigioni dove la legge è imposta del silenzio , meno ne' 
lavoratori e ne' cortili temono, non possa essere esatta- 
mente osservala , come ne' refettori nella cappella e se- 
gnatamente scendendo le scale. Chè colà meno che in o- 
gni altro luogo riesce bene guardarli, e nello svoltar che 
fanno le scale, 1' uno all'altro avvicinandosi inavvertiti 
possono tra loro giUarsi alcuna di quelle velenose parole, 
che, comunque brevi e dette di volo, sono spesso la scin- 
tilla che si comunica rapidissima e alla quale di corto un 
furioso incendio suol seguitare. 
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A tanto grave danno le fabbriche possono, se non 
ni' inganno , solo riparare colle scale angnsle per modo 
che due persone insieme di fronte non abbiano a scen- 
dervi, formate a chiocciola e aperte ne' lati o come di- 
cono a giorno , acciocché dalla vigilanza de' custodi non 
debbano quivi i prigionieri sperar di fuggire. Collocale 
queste nell'Osservatorio, colui che in esso sta a guar- 
dia, tutti li vede, li numera, li osserva, costringeli a 
tener la dovuta distanza tra loro , ogni atto , ogni mo- 
vimento loro nota , e quelli non potendo cessare dal- 
l' occhio suo vigile niente osano che la legge del silen- 
zio e la disciplina del luogo possa infrangere e turbare. 
Il Powers come colui che nel governo delle carceri era 
ammaestrato e dottissimo, i pericoli vide delle scale, e 
il rimedio; ma non pensò di tutte aprirle, quasi in una 
gabbia , d' intorno , e non provvide alla continua e più 
efficace vigilanza su' carcerati nell'atto che andavan per 
quelle. Nè so invero che alcuno abbia mai fatto notar 
Futilità di somiglianti scale a giorno delle prigioni , o 
che in alcun carcere si sicno in questo modo costrutte ; 
ma tanto visibile e manifesta è la necessità della vigilan- 
za che diceva , e cosi semplice è questa maniera di pro- 
cacciarsela , che certamente non mi si vuol far troppo 
merito di averla forse il primo proposta. 

I raggi adunque, com' é detto, o si congiungono al 
centro per modo che non fanno se non le ali di un'edilì- 
zio 7 come nella prigione di Ginevra e nel disegno del 
Povocr$ , o vanno ad esso a riunirsi per via di ponti , co- 
me nel carcere di Parigi. Secondo la prima maniera di 
costruzione, la vigilanza senza dubbio è più efficace, 
perché, non frapponendosi alcuno spazio scoperto tra 
l'Osservatorio e i quartieri ue'quali sou disposte le celle, 
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ogni voce, ogni piccol rumore è più facile ad udirsi nel 
cenlro , e da esso più speditamente si può accorrere fino 
air estreme punte de' raggi. Dell'altra maniera poi segui- 
tata nel carcere di Parigi molto dovrebbe avvantaggiarsi 
la sicurezza del luogo, se in vece di ponti stabili , ponti 
a levatoio si facessero di legno , che non è ignoto alla 
meccanica come subitamente e con poca fatica far alzare 
da un solo. Stando nell'Osser va torio le scale, ne' possibili 
casi di sommossa o rivolta , levati i ponti , ì prigionie- 
ri resterebbero ne'loro quartieri come se assediati e stret- 
ti , senza che lor venga fatto di uscirne, e prima che 
non imprendano la pericolosa discesa dalle finestre, suf- 
ficiente tempo si avrebbe per chiamare la forza che li 
contenga. De' due modi ora discorsi di riunire all'Osser- 
vatorio i quartieri degl' imprigionali nelle carceri a stel- 
la , l' uno favorisce mirabilmente la vigilanza , la sicu- 
rezza l'altro ; e difficile è, a me pare, tra questi la scel- 
ta ; se non che penso che meglio delle grosse mura, de' 
saldi cancelli, de' fossati e de'ponti può la buona vigilan- 
za ingenerare maggior sicurezza. 

Giusta l'ordinamento di Auburn e di Ginevra, i pri- 
gionieri dimorano divisi nelle loro camerucce la notte, c 
quindi all' ora posta n'escono il giorno , e vanno a la- 
varsi il volto e le mani in un'apposita sala; poi si recano 
ai lavoratori, onde sogliono uscire al mezzodì per andare 
al refettorio, e verso il tramonto per passeggiare all'aria 
aperta ne'cortili e ne' prati. Sicché delle celle , delle sale 
dove si lavano le mani, de' la voratori, de'refettori, de' pra- 
ti , e finalmente della cappella e delle scuole è d'uopo di- 
stintamente parlare. 

E cominciando dalle celle, queste son collocale ne'rag- 
gi , ma circa il modo di disporle si é finora praticato di- 
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versamento. Nel carcere di Parigi son due file di celle con 
un corridoio nel mezzo nel quale danno ciascuna. Ad 
Aubum son parimente due file di cellette, l'una all'altra 
addossate , che riescono quinci e quindi in una galleria 
che gira d' intorno a tutte e , direi quasi , le circonda ed 
abbraccia. Di esse, aggiungasi, son cinque i piani : quel- 
le che stanno al primo che è il pian terreno, escono nei 
cul lili, lo altre de'piani superiori nella galleria sopraddet- 
ta. Temendo di ogni qualunque sia relazione potesse ve- 
nire stretta tra'rei , si volle ad Aubum impedire che l'u- 
scio di una cella fosse rimpelto a quello di un' altra , e 
però le disposero nel modo or ora descritto. E la ragione 
che avealo consigliato, sembrò di essere di tanta forza 
che similmente furono costrutte le celle di parecchie altre 
carceri americane , quali sono quelle di Sing-Sing e di 
Wetkersfichl. Ma al pericolo delle comunicazioni tra i pri- 
gionieri quelle compiutamente non si oppongono, poiché 
divisi da un fragile muro, si è notato che i rinchiusi pos- 
sono discorrer fra loro senza che sieno facilmente avver- 
titi. Onde il Powers nel suo disegno questo difetto inlese 
a correggere , e le due file di celle di Aubum divise per 
un angusto corridoio nel quale dispose una vigilanza ce- 
lala ed efficacissima. Ignoro che siasi ancora messa in 
allo la disposizion di celle che esso Powers proponeva ; 
ma quelle camerette che danno nelle gallerie laterali , e 
da cui ricevono l'aria e la luce, senza che altre finestret- 
tc avessero, e quel corridoio che sta nel mezzo e lo divi- 
de con quo' piccoli sportelli che guardano in ciascuna di 
esse , e fanno che ogni voce ed ogni rumore sia presta- 
mente inteso nell'osservatorio, mi sembrano spedienli mi- 
rabilmente immaginati per acquistar nuova forza alla vi- 
gilanza ed aggiugucre al luogo maggior sicurezza. 
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Nelle prigioni di Ginevra e di Westhminsler e di Glascow, 
le celle sono collocate come in quella già nominala di Pa- 
rigi ; ma lungo il corridoio che le divide innalzasi un 
muro che toglie le une slessero in faccia delle altre. Ma 
il modo di ordinare e disporre queste celle che ora vedesi 
maggiormente lodato, è per avventura il più antico, quel- 
lo del carcere di S. Michele a Roma e dell' altro di Mi- 
lano. 

È noto che Clemente XI, compiendo l'opera già inco- 
minciata da'suoi predecessori Innocenzo XII Gregorio XIII 
e Sisto V , facea terminare il vasto e bello edilìzio di 
S. Michele sulla riva del Tevere , destinato a raccogliere 
gli orfanelli di ambo i sessi e i vecchiardi. Ei volle che 
se in quello si soccorreva alla sventura , si fosse ancora 
procurato di correggere i primi germi del vizio ne* gio- 
vani di tenera età. Con suo motuproprio del 14 Novem- 
bre 1707, il quale intero trovasi riferito nella relazione 
del Cer/berr, istituiva in esso edilìzio un carcere per gio- 
vanetti, quivi condotti per volere de' parenti o per con- 
danna de'tribunali. Dette egli a Carlo Fontana valentis- 
simo architetto il costruire un tal quartiere, e questi im- 
maginò un'ampia sala con in fondo una cappella, aven- 
do ai lati tre piani di celle, le quali uscivano, quelle del 
primo piano nella detta sala e le altre de'duc piani supe- 
riori sopra una balconata che avea nel fondo una scala 
per discendere al basso. Questo medesimo disegno tenne 
innanzi e fedelmente segui Francesco Croce cinquanta 
anni appresso, edificando il carcere di Milano; ed è quel- 
lo che maggiormente approvano e raccomandano gl'Ispet- 
tori inglesi e il Bcrenger nella dotta scrittura che lesse 
all' Istituto di Francia. 

Sillalla disposizion di celle due importantissimi vau- 
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(aggi indubitatamente presenta; e sono: 1* unità e la fa- 
cilità grande della vigilanza; e la comodità inoltre di far 
che i prigionieri tatti, venati innanzi agli asci delle loro 
camerucce, assistano ai divini uffizi celebrati nella cap- 
pella se questa é messa dentro dell'osservatorio. Ma non 
può d'altra parte schivare il pericolo e il danno che non 
di rado dee seguitarne , dall' aver messi 1' uno quasi in 
faccia all' altro gli usci delle cellette. Sicché a me sem- 
bra necessarissimo il muro che divide i corridoi di Gine- 
vra e di Glascow, facendo pure che i due piani superiori 
di celle riescano sopra una balconata onde poi discendasi 
nel corridoio sul quale danno le celle del primo piano. 
E veramente io considero che questa sia la meglio acco- 
modata maniera di collocar le celle , persuaso e convinto 
come io sono della utilità grandissima di aver nel centro 
del carcere una cappella , che alla vista si dimostri di 
ognuno appena venuto sia fuori dell' usciolino della sua 
cameretta. Ciò dee a tutti riparare i disordini e gli sconci, 
a cui di frequente si va incontro, dove i prigionieri van- 
no ad una chiesetta appositamente fabbricata in altra 
parte della prigione , ancorché questa fosse cellulare , e 
senza dir della grave spesa che importerebbe. Ma se a 
questo beneficio di avere nell' osservatorio la cappella si 
rinunziasse; alla efficacia della vigilanza ed alla maggior 
sicurezza panni dover meglio aiutare il modo con che il 
Powers ordina e dispone le celle nel disegno già sopra 
mentovato più volte. 

Anche nel costruire i lavoratori si è adoperato in vari 
modi; i quali, generalmente parlando, possono ridursi a 
quattro, che sono di Auburn, di Losanna, di Edimburgo e 
di Ginevra. In fabbriche separate da quella, dove sono le 
celle , stanno ad Auburn ; e si lodano quivi che il non 
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breve cammino, che i prigionieri debbono più volle nel 
giorno fare per andarvi, grandemente giovi a tenerli sa- 
ni e robusti. Essi lavoratori hanno ad un de'lali un an- 
gusto corridoio che non é da loro diviso , se non per un 
leggiero intavolato con feritoie e sportelli ; e là viene non 
visto nò avvertilo il Direttore ad osservar co' propri oc- 
chi , se F ordine e la disciplina serbansi severi ed esatti. 
Sonosi anzi studiali di disporli per modo che disegnino 
spesso degli angoli, acciocché il Direttore incontri soven- 
te un punto donde possa guardare in due e tre lavoratori 
ad un tempo. Similmente ha fallo il Powers, ma meglio as- 
sai collocando a manca e a dritta della prigione due corpi 
di fabbrica separati e distinti , ne' quali ha messo questi 
lavoratori. Son quattro in ciascuno di essi , e vanno di- 
visi e circondati dal corridoio che dee servire alla se- 
greta vigilanza del Direttore ; il quale posto nel centro 
guarda in tutte quattro le sale , e andando pel corridoio 
si avvicina a quella parie dove stima giungere meglio 
opportuna la sua presenza. 

A Losanna i lavoratori stanno innanzi alle celle , ed 
alcuni se ne mostrano mollo contenti per essersi da que- 
ste a quelli abbrevialo il cammino. Ci ha una Gneslra 
che dall'edilizio centrale guarda in delta sala dove i pri- 
gionieri lavorano; ma questa troppa vicinanza di esse, 
oltreché dee nuocere alla salubrità, se alcune manifattu- 
re vi s' introducono onde V aria possa esserne menoma- 
mente contagiata ed infetta , non mi sembra tanto utile 
alla vigilanza quanto certuni mostrano credere. 

Parimente ad Edimburgo vicinissimi sono, com'è dello, 
i lavoratori alle celle. Un corridoio divide gli uni dalle 
altre ; e capaci di sole quattro o cinque persone sono 
guardali dall'osservatorio centrale. Ma tal vigilanza non 
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può esser sola sufficiente, e se a ciascuno di essi vuoi- 
si preporre un soprastante o custode , niuno è che non 
vegga in che gran numero dovrebbero questi essere in 
una prigione alquanto più popolata della scozzese di cui 
ora è parola. 

Finalmente a Ginevra i lavoratori tengono il pian ter- 
reno de' raggi, e ho già descritto come nell'osservatorio 
il Governatore dal suo gabinetto guarda dentro essi. Que- 
sto degli altri modi finora discorsi reputo il migliore ; e 
tutte, se mal non mi appongo , adempie le condizioni di 
salubrità , di sicurezza e di facilissima vigilanza. Ed in 
vero le celle che sono al pian terreno di Auburn non po- 
trebbero ad alcuno parere abbastanza sane , e sicurissi- 
me. L' umidità del terreno non può essere che in quelle 
non si abbia a sentire, e facciasi pregiudizievole alla sa- 
nità di coloro che vi dimorano; ed a chi tentasse fuggi- 
re, se la vigilanza si addormenta de'custodi, solo farebbe 
ostacolo T uscio della sua cameretta , che leggiermente 
superato niente altro poi il riterrebbe se non il muro on- 
de la prigione è ricinta. Levando dal pian terreno ai pia- 
ni superiori le celle, si lascerà vuoto forse quello spazio 
e il consiglio sarà seguito dell7/oioard, praticandovi una 
specie di portici , sotto i quali , non ostante che piova o 
che il sole ardentissimo bruci, verranno a passeggiare i 
colpevoli ? Ovvero più avvedutamente si vorrà del pian 
terreno trarre una maggiore utilità , e collocarvi i lavo- 
ratori con quella vigilanza tanto lodata di Ginevra ? 

Mi si opporrà che in un carcere di quello più ampio , 
la vigilanza del Governatore non sarebbe egualmente fa- 
cile, poiché maggiore sarebbe il numero dc'lavoratori, né 
tulli dall'osservatorio potrebbero esser visti. Distenden- 
dosi in lunghezza i raggi , più non basterebbe dividere 
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iti due soli lavoratori il pian terreno, ma in quattro, sci 
ed otto ancora farebbe d'uopo dividerlo. E sia pur così ; 
ma sempre nel gabinetto del Governatore possono met- 
ter capo i corridoi praticati tra i lavoratori e che pro- 
lungaci quanto il pian terreno de'raggi. Que' prigionieri 
che più sembrano indocili ed inquieti potrebbero con- 
dursi ne' la voratori che al gabinetto sono più prossimi, c 
gli altri in quelli più lontani, ai quali il Governatore an- 
drebbe speditissimamente sempre che gliene venisse la 
voglia ovvero richiedesse il bisogno. La qual cosa non 
gli accadrebbe si agevolmente fare, se i lavoratori fosse- 
ro in fabbriche divise, come ad Àuburn, a Sing-Sing f a 
Wethersfield e nel disegno dei Ponoers. 

Quando per il più breve cammino può il Governatore 
andare in que'corridoi che chiamano d'ispezione, i pri- 
gionieri non solo ma i soprastanti ancoraci custodi mag- 
giormente si persuadono ch'egli debba esser sempre pre- 
sente : e come sia giovevole confermarli in questo pen- 
siero, è inutile io dica. Per l'esposte ragioni adunque io 
son di opinione che la maniera , con che i delti lavorato- 
ri di Ginevra sono disposti , abbiasi a preferire ad ogni 
altra. 

Toccava io già delle sale dove, secondo che ad Auburn 
vien praticato, vanno i prigionieri a lavarsi il volto e le 
mani, allorché discendono ai lavoratori, e prima del de- 
sinare , e la sera avanti che non si riducano nelle loro 
cellette. Affermasi che ciò vien fatto con un ordine am- 
mirevole, e che di tanto non abbia avuto a dolersi la di- 
sciplina del luogo e la severa legge del silenzio. Ma a 
tali acccrtanze non è possibile cosi di leggieri starsi con- 
tento, ne si può fare a meno di non desiderare che que- 
ste sale dalle prigioni disparissero, e l'acqua bisognevole 
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ad ogni rinchiuso fosse per vie di macchine e di cana- 
letti recata in ogni cella. La sola ragion del risparmio 
nel costruire un carcere ha potuto forse far accettar que- 
sta pratica ; che con maraviglia si vede seguitata pur 
nella casa di correzione di Glascow , la quale tiene rin- 
serrati nelle celle i colpevoli tanto il giorno , quanto la 
notte , secondo l'ordinamento che nominasi pensilvanico 
e che prima di essere osservato in Filadelfia fu in que- 
sta prigione di Glascow nella Scozia. Ivi i prigionieri son 
tratti fuori delle celle ad uno ad uno e condotti da un cu- 
stode alla stanza detta del lavamano non solo, ma ai cessi 
ancora che non ce ne hanno dentro alle celle. Un errore 
è questo dell' architetto da non poter altrimenti essere 
scusato che colla ragione ora accennata del risparmio ; 
ed il quale , non è a tacersi , s' intende ora a correggere 
ne' corpi di fabbrica non ancora terminati di costruire. 

Certamente ogni celletta aver dovrebbe il suo cesso ; 
chè se non lo avesse, a tal difetto bisognerebbe in altro 
modo provvedere , nè mai sì che la nettezza e 1' ordine 
non ne scapitassero di molto. A Glascow , ad Auburn ed 
in più altri luoghi tengono i prigionieri nelle celle de 1 va- 
si di terra colta che il mattino essi stessi sono costretti 
di votare. A niuno può essere ignoto il pericolo di usar 
questi vasi , e come non ostante qualunque grandissima 
cura danno pessimi odori , e per forbirli debbono esser 
causa che i prigionieri spesso non si mostrino tanto netti 
quanto vorrebbesi. Ma nel costruir siffatti cessi nellecel- 
lettc a due cose è mestieri attesamente mirare, e sono, 
che per essi i colpevoli non abbiano un mezzo quasi di 
comunicazione tra loro, cornea Cherry-Hìll è avvenuto, 
e che quelli non dieno mai alcun putore ed esalazioni 
nocive. Le istruzioni alai proposito date dagl'Ispettori in- 

19 
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glesi ambedue queste cose ottimamente conseguono. Un 
canale é nel muro maestro che gilta le immondezze in 
una cloaca : per più piedi da esso discostasi il cesso, nel 
quale viene a cader l'acqua poi che si é usata, e che é 
condotta per più piccoli canali ne' muri che le cellette 
dividono. Dell'acqua infine ci ha un serbatoio sui tetti , 
e vi è portata per forza di macchine che gli stessi pri- 
gionieri possono muovere. 

Alcuni credono che ai lavamani nelle celle si abbiano 
ad anteporre quelli della sala già menzionata di Auburn 
affine di costringere i prigionieri a questa pratica di net- 
tezza, che per pigrizia o per effetto delle antiche sbadate 
consuetudini frequentemente trascurerebbero. Ed aggiun- 
gono che la spesa delle macchine per far montare l'acqua 
ai piani più alti, de' serbatoi e de' canali è tanto grave 
che la si vuole schivare o vederla almeno fatta minore. 
Ma non sarebbe meglio che nelle celle i rinchiusi si la- 
vassero il volto e le mani anziché in quelle sale; e che per 
accertarsi che non manchino di farlo , 1' acqua non fosse 
da' condotti portata fin su nelle dette celle , ma da essi 
medesimi recala ogni giorno dentro anfore di stagno o 
di rame ? È facile cosi vedere se di quell' acqua hanno 
essi usato; e queir attignerla a' pozzi e portarla su non 
potrebbe esser forse una leggera ma utile punizione ad 
alcuni , una occupazione ad altri , ed un sano esercizio 
per tulli ? Una vaschetta allora starebbe accanto al cesso 
e da quella, dopo che sonosi lavati il viso e le mani, l'acqua 
scenderebbe a pulire i condotti che vanno alla cloaca ; 
nella quale tulle si farebbero discorrer V acque piovane , 
dandole quel maggior pendio che si può. 

Né queste sale solamente di che si è ragionato finora , 
ma i refettori ancora si vogliono a buona ragione esclusi 
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dalle prigioni. A Sing-Smg, a Wethersfield e in molle al- 
tre carceri che le regole di Auburn hanno preso puntual- 
mente ad osservare, i rei tornano nelle lor camerucce 
per desinare ; e quanti sono più riputati scrittori della 
scienza delle prigioni in questo concordano che la disci- 
plina di Auburn si abbia in ciò ad emendare e correg- 
gere come a Wethersfield primamente fu fallo. I costoro 
argomenti non istarò qui a ripotere ; e dirò solo che per 
rendere più facile e spedita la distribuzion delle vivande 
potrebbero queste venir divise nella cucina e riposte in 
tanti piccoli panieri quanti sono i rinchiusi ; i quali pa- 
nieri si porterebbero con carretti sotto le finestre de'cosi 
detti raggi , e quindi tirati su , sarebbero in pochi mo- 
menti dati uno a ciascuno. 

La Cappella , siccome ho avuto occasione di accenna- 
re, parmi si abbia a contentar di solo un altare nell'Os- 
servatorio che da tutti i corridoi ne' raggi lascisi piena- 
mente vedere. Impossibile sarebbe una chiesa costruir 
tanto larga che tulli contenga i prigionieri ad una buona 
distanza tra loro; e impossibile ancora che venuti in essa 
sieno talmente guardati che non debbano cogliere quella 
opportunità per cercare di ravvicinarsi V un V altro , e i 
malvagi loro pensieri comunicarsi con brevi parole o met- 
tendosi tra maui uno scritto. Son note le cappelle di Gante 
e di Mill-banck si ben fabbricate , nelle quali ebbero il 
primo loro principio le congiure e i disordini che in quel- 
le prigioni son talvolta avvenuti. Nel carcere di Parigi 
si pensò far la chiesetta in forma di un anGleatro , col- 
F altare nel mezzo e i gradini intorno , i vomitorì e gli 
stalli. I prigionieri erano io tal modo tutti esposti alla vi- 
sta del Governatore e de' custodi, che cogli occhi rivolli 
a loro si tenevano presso air altare. Eppure questo non 
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sembrò sufficiente, e si vorrebbero quelle cappelle cellu- 
lari che il Crawford e il Russel immaginarono affine di 
accordare alle pratiche del culto religioso V isolamento 
pensilvanico. Similmente circolari e a guisa di antichi 
teatri od anfiteatri sono esse cappelle, se non che, il no- 
me stesso il dinota , nel luogo de' gradini hanno un 
infinito numero di nicchiette nelle quali vanno a collo- 
carsi i colpevoli. Siffatte cappelle affermasi non al solo 
culto religioso poter ottimamente servire ; ma sì be- 
ne come scuole alla istruzione intellettuale. Aggiungasi 
che ad esse, secondo che i primi inventori consigliavano, 
i prigionieri dovrebbero esser condotti con molte caute- 
le; alcuna delle quali , a dir vero , è a riputarsi sover- 
chia in un carcere, dove la compiuta solitudine di Cher- 
ry-IIill non fosse imposta , come per cagion di esempio 
il farveli entrare ad uno ad uno con un cappuccio nel ca- 
po che loro il volto nasconda. 

La costruzion di una chiesa nelle carceri , sopratutto 
se è cellulare, dee costar gravi somme; le quali, se mal 
non mi avviso, potrebbero utilmente venir risparmiate, ove 
in fondo dell'Osservatorio una cappelletla fosse costrutta, 
la quale si aprisse al bisogno , e i prigionieri dagli usci 
delle lor celle dovessero vedere. Innanzi ai detti usciolini 
potrebbe stare una tavoletta che calando facesse una spe- 
cie di scranna simile a quelle che si veggono ne' cori di 
alcune chiese e nella quale , appena venuto fuori della 
celletta , si assiderebbe il colpevole. Chiamalo per assi- 
stere alle cerimonie del culto, egli uscirebbe dalla sua ca- 
meruccia, e seduto avanti ad essa vi assisterebbe, rivolto 
colla faccia all'Osservatorio e alla cappella, e colle spalle 
a colui che dimora nella cella appresso. Cosi ogni peri- 
colo di comunicazione tra' rei verrebbe schivato ; e la 



Digitized by Google 



— 277 — 

spesa dell' edificare il carcere ne sarebbe minorala d'as- 
sai. Potrà forse parer soverchia la distanza che corre dal 
centro dell'Osservatorio alle celle che sono nella estrema 
punta de' raggi ; ma io tengo innanzi agli occhi il dise- 
gno del Power* , nel quale ogni ala dell'edilìzio contiene 
in ciascun piano ben cinquanta celle , venticinque per 
banda , e questa distanza non è punto maggiore della 
lunghezza di parecchie chiese , né dico già le più vaste. 
Solo perchè la voce de sacri ministri sia meglio udita , é 
ad avvertire, che i raggi debbano riunirsi al centro 
facendo con esso un solo corpo di fabbrica , come nel 
detto disegno del Poicers si vede ; poiché se alquanto dì 
spazio lasciassero vuoto in mezzo , congiungendosi poi 
per via di ponti o in altro modo , ciò sarebbe cagione , 
che la distanza si accrescesse di molti piedi e la voce le- 
vatasi nell'Osservatorio andrebbe in gran parte perduta. 

Resta ora a dir delle scuole e deportili o de'prati, per 
che fare non è bisogno di troppe parole. Lo stesso luogo 
comunemente si vuol destinato alla cappella e alle scuole; 
e ciò vedesi praticato a Gante ed a Wetliersfield e ciò é 
proposto dagl'Ispettori inglesi , siccome si è detto , colla 
cappella cellulare. Ma l'importanza grandissima della 
istruzione intellettuale e il pericolo e il danno che si é 
sperimentato poter facilmente seguire dal metodo di mu- 
tuo insegnamento nelle carceri, dovrebbero dissuadere dal 
pensiero di riunir tutti i prigionieri in una medesima 
sala alle lezioni , che non uno ma più istitutori , diretti 
dal Curato, potrebbero dare. Se per la istruzione indu- 
striale , ossia pe'lavori , si è dovuto porre quasi una re- 
gola ferma ed invariabile, che mai oltre a venticinque o 
trenta prigionieri insieme si raccolgano nello slesso la- 
voratorio ; perché similmente non seguirla per la istru- 
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zione intellettuale, che così diventerebbe più utile e pro- 
ficua ? perchè i lavoratori non dover servire di scuola 
ne'giorni e nelle ore in che questa istruzione intellettuale 
è ordinata , e per tal modo diminuir le spese già troppo 
gravi dì costruzione del carcere? Questi dubbi io movo e 
lascio ad altri che abbia maggiore esperienza risolverli. 

Ne' cortili , ne' giardini e ne' prati si conducono i rei, 
acciocché passeggiando all'aria aperta e coltivando i fio- 
ri e le piante, abbiano un'utile distrazione ed un eserci- 
zio che valga a tenerli sani e robusti. A Losanna ci avea 
di siffatti giardini , ma non so che tuttora sieno coltivati 
da' rei; e cosi pure in parecchie altre prigioni. Ora ge- 
neralmente parlando la difficoltà di potere in essi giar- 
dini separar tra loro i prigionieri, e la legge del silenzio 
far convenientemente osservare, è causa che dove pur ci 
sono, è loro vietalo di entrarvi. Se non che pe'gio vinelli 
pe' discoli e vagabondi , e per le persone di campagna , 
alcune nuove carceri si consigliano, e già se ne veggono 
a Mettray in Francia e nel Belgio , che colonie agrarie 
penitenziali vengono denominate. E queste, come si ha 
dal loro stesso nome , sono un ampio podere che i rin- 
chiusi lavorano. Mi propongo disti n lanieri te parlarne in 
un'apposita scrittura, e allora le condizioni che aver 
debbono quelle fabbriche verrò a parte a parte , secondo 
che meglio potrò, dimostrando. 

Ora adunque, giusta l'esempio che prima io credo ab- 
bia dato Ginevra, si vuole che i rei in certe ore del gior- 
no, vengano a passeggiare ne' cortili , uno innanzi e l'al- 
tro dopo , serbando una distanza non mai miuore di tre 
passi. I custodi stanno nel mezzo, e i prigionieri girano 
a loro dintorno , camminando in quell'ordine che dice- 
va, cogli occhi bassi, le mani incrociate sul petto, e mi* 
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stirando i passi come i soldati fanno. Affinché queste lo- 
ro passeggiate non sieno interdette dalla pioggia o dal 
sole , spesso richiedesi che intorno ai cortili ci abbiano 
portici o almeno tettoie, sotto le quali possano essi anda- 
re al coperto, lo considerava che la via, la quale do- 
vrebbero seguire in tal esercizio , sarebbe meglio posta 
presso al muro che cinge il carcere ; poiché nel più lar- 
go giro e le fabbriche intrametlendosi in mezzo riusci- 
rebbe loro impossibile vedersi e farsi neppur cenno del- 
l' occhio. 



V. 

Delle celle. 

Qui conviene , prima di entrare a discorrere della in- 
fermeria , ragionar più particolarmente delle celle. 

Le celle di Auburn sono lunghe sette piedi ed alte al- 
trettanto, e sole tre e mezzo larghe. Di un mezzo altro 
piede le vorrebbe più larghe il Luca*, e di un piede più 
alte; ché dovendo io esse venire a desinare i rinchiusi, 
giustamente egli pensa sia mestieri farle più ampie che 
ad Auburn non sono , dove i rei ne' refettori prendono la 
ragion di cibo loro assegnata. A Ginevra ed a Losan- 
na sono più vaste e capaci ; ma un vano lusso é questo , 
anzi una inconsiderata prodigalità di spazio e di danaro. 
Jn esse i prigionieri son rinchiusi la notte , e vengono 
per poco all'ora del desinare : un letto hanno adunque a 
contenere, un deschetto e una scranna; e l'ampiezza che 
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il Lueas vuol dar loro è invero bastevole a tanto. Fa d uo- 
po nondimeno che si procuri renderle assai ben ventilate, 
e a tal fine esso Lucas le domandava più alte un piede 
che ad Auburn. Hanno inoltre de' ventilatoi , una fine- 
strella , e innanzi agli usci uno sportello , per entro il 
quale da' corridoi i custodi possono in esse guardare; e 
che ciò sia ottimo a tenervi sempre pura e rinnovata l'a- 
ria, non ostante l'angustia loro, è manifesto. 

Si é detto più sopra come si hanno a costruire i muri 
che separano le celle , affine di efficacemente impedire 
alla trasmission della voce. E qui tutte vorrei parola a 
parola riferir le altre istruzioni con che gl'Ispettori in- 
glesi accompagnano il disegno che danno di una cellelta; 
ma per amor di brevità le verrò solamente in parte indi- 
cando, ché colui il quale desiderasse averne una più com- 
piuta notizia potrebbe leggerle nella originale relazione 
tanto spesso citata o nel terzo volume dell'Appendice del 
Ducpètiaux. 

La finestrella, secondo essi avvisano, è larga tre piedi 
ed alla tre pollici. Si apre nel muro a dieci piedi dal 
pavimento, e le invetriate sono di ferro e talmente fer- 
mate nella pietra che non possono aprirsi. Cinque piedi 
e mezzo alta e due larga è la porta , di legno di quercia 
e coperta di una piastra di metallo. La soglia n' è inta- 
gliata per forma che debba ottimamente chiudersi , ed 
ha cardini e serratura doppi e forti di ferro. Non ripe- 
terò de'cessi , delle vaschette per lavamani e de'condotti 
dell'acqua di che si è già fatta menzione ; ma toccherò 
de' ventilatoi, come essi l'immaginano. 

Un largo condotto è praticalo sotto il pavimento dei 
corridoi per quanto questi si distendono , e riceve l'aria 
di fuori nell'estremità dell'edilìzio , per un' apertura nel 
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muro che vien coperta da un graticcio di ferro. A tal 
condotto altri più piccoli traversalmente si congiungono 
che vanno sotto al pavimento delle celle del primo piano 
e poi salgono lungo il muro, facendo nelle camerette en- 
trar l'aria per un buco nell'ai lo e quasi presso alla vol- 
ta. L'aria corrotta di esse celle esce fuori per due gratic- 
ci collocati a manca e a dritta della porta e va in un al- 
tro condotto pure sotto il pavimento de* corridoi e para- 
filo al primo ora detto. Questo va a riuscire in un cam- 
mino o fornello che tiensi sempre acceso nel centro del- 
l 'edilizio per continuamente aspirar l' aria infetta e farla 
evaporare. 

Le celle sono a volta , e il pavimento hanno di mat- 
toni e i muri con forte intonaco fatti lisci e puliti , e 
quando questo è risecco , vengono imbiancati coll'acqua 
di calce. Questi sono in breve gli avvertimenti e i pre- 
cetti che gì' Ispettori inglesi danno ; ma non si può qui 
passare sotto silenzio che intorno al modo come per ra- 
gion della salubrità si abbiano a (enere i pavimenti e le 
mura del carcere molto a lungo si è disputato. 

Un medico di gran dottrina considerava che il fetore 
il quale quasi del continuo si avverte appena entrando 
in una prigione, non è solamente causato dalla moltitu- 
dine della gente quivi ammucchiata ; ma sì bene perchè 
il pavimento e i muri sonosi impregnali di un certo un- 
tume, cosi egli esprimevasi , prodotto dall'esalazioni dei 
corpi. Di fatti , egli soggiunge , vuotate un carcere , né 
quel puzzo cesserà : suffumigi fate od altro per purgar 
l'aria conlaminala, né passerà molto, e nuovamente sor- 
gerà quel putore. Siffatto untume, seguila egli a dire, di 
che il pavimento e le mura sonosi bruitati, ingenera i più 
sudici insetti che presto si moltiplicano e isporcano tul- 
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to; ed é, se non l'unica, la causa al certo principale delle 
infezioni carcerarie. Quindi ad esso lui parea non bastas- 
se che il pavimento fosse di selce , o di travertino , o di 
pietra che dicono di lavagna, ovvero di mattoni cotti; dap- 
poiché queste materie tutte, quale più quale meno, ab- 
bondano di pori , e presto o tardi dell' untume anzidetto 
verrebbero ad esser bruttate. Sicché era di opinione che 
tanto il pavimento quanto i muri si avessero a tingere 
fortemente di un color chiaro stemperato nell' olio di li- 
no, oppure coprirsi e quasi incrostar di qualche materia 
dura e che ben levigata potesse facilmente e spesso la- 
varsi. Forse i pavimenti di asfalto saranno più sani; e le 
pareli delle celle de' corridoi e de' lavoratori , se fossero 
ogni settimana imbiancate col cloruro di calce, come da- 
gli slessi prigionieri si fa a Gante , non lascerebbero te- 
mere alcuna infezione. 

Le masserizie o mobili delle celle consistono in un let- 
to , un desco, una sedia o scranna ed un armadietto nel 
muro per serbare gli oggetti d'uso de' prigionieri , come 
sarebbero una spazzola, un pettine, un tovagliuolo ed al- 
tro simile. Né tra questi oggetti di uso novero i piatti ed 
i bicchieri di stagno , il coltello e le forchette , che non 
senza pericolo si possono loro mettere nelle mani , e che 
inoltre per pigrizia non terrebbero sempre netti come do- 
vrebbcsi. Conservati dal credenziere questi utensili, nel- 
l'ora del pranzo li avrebbero, e poiché se ne sono servi- 
ti , potrebbero riforbirli e restituirli di nuovo. 

Praticato nel muro dicca l'armadietto , e cosi pure nel 
muro incrostato e di pietra vorrebbe essere il desco; ac- 
ciocché sia più durevole, né per vecchiezza abbia a farsi 
nido di schifosi inselli, o rotto debba servir come di arma 
a'prigionieri, se mai si ribellassero. Il medesimo può dirsi 
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de' letti , che gì Ispettori inglesi vorrebbero formati da 
una o due panche di legno di quercia stabilmente fermate 
su due muricciuoli. Ma ciò non può impedire che quelle 
panche non sieno talvolta rimosse dal luogo, e che dopo tem- 
po nè già troppo lungo abbiano a divenir sudicie ed in- 
fette. II che parimente è da dire de' tavolati contrari ai 
buoni costumi che nc'dormitort di alcune prigioni si veg- 
gono a simiglianza di quelli de' soldati ne 1 corpi di guar- 
dia , e deletti sopra scranne di legno, e degli altri anco- 
ra di ferro con tanta spesa fatti fare nel carcere di Pari- 
gi , che soli 300 importarono ben undicimila franchi. 

Nel carcere di Coldbath-Fields i letti sono come in al- 
cuni vascelli quasi in un armadio nel muro, e il Ducpè- 
liaux, vorrebbe che in que'luoghi dove i larghi dormitori 
non possono trasmutarsi in cellette , questa maniera di 
lelti , si preferisse , chiudendoli con un cancello , affina 
di porre un insuperabile ostacolo ai turpi o almeno pe- 
ricolosi commerci de* rei nella notte. Ma i letti più co- 
munemente usati e che in preferenza vengono consigliati 
dal Lucas, sono le amacche. Eppure se senza pregiudizio 
della sanità potessero farsi di fabbrica , certamente più 
durevoli sarebbero e più netti e meglio sicuri , e assai 
minore spesa costerebbero. Non punto umidi forse né 
troppo freddi sarebbero , se costrutti fossero di mattoni 
collegati insieme col gesso e coperti di quella composi- 
zione di asfalto che è quasi una specie di tinta , la quale 
appena distesa tosto apprendesi così fortemente che più 
salda e dura è del ferro. 

Da ultimo non si può trasandar di qui ricordare l'in- 
gegnoso meccanismo , con che gli usci di tutta una fila 
di celle ad Aubum vengono nel medesimo tempo e da 
una sola mano dischiusi e serrati. È questo come una 
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ruota mossa da un manubrio che tutte spinge le stan- 
ghette, o per meglio dire spinge la prima e questa la se- 
conda che muove la terza e così poi le altre fino air ul- 
tima. 



V 

Della infermeria. 

Ragionerò qui finalmente della infermeria, della quale, 
a dir vero, non è troppo il bisogno in quelle carceri, do- 
ve gl'imprigionali di e notte si tengono rinchiusi nelle lor 
camerucce. Che possono in quelle esser quasi sempre cu- 
rati delle loro infermità , essendo che 1' ampiezza di esse 
e rordioamenlo posto il concede; e solo per le più gravi 
malattie, secondochè richiedevasi nel programma pel car- 
cere di Liegi il quale dovea aver 300 celle , si vogliono 
due o tre camere disporre capaci di tener ciascuna tre o 
quattro ammalati. E gl'Ispettori inglesi consigliano all'e- 
stremila di ogni ala dell' edilìzio praticar due di queste 
camere ognuna larga quanto potrebbero esser due celle , 
e destinarle a tal uso. 

L'infermeria adunque in quelle carceri é maggiormen- 
te necessaria , nelle quali i rei sono la notte sostenuti in 
più anguste cellette, e secondo le imposte regole , stanno 
insieme tutto il rimanente del giorno in silenzio. 11 Lu- 
ca* determina la capacità che essa dee avere, consideran- 
do che gì' infermi nelle carceri centrali di Francia non 
giungono mai a superare la decima parte del numero de- 
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gì 1 imprigionali , e che assai meno esser debbono in quei 
luoghi i quali fossero governati con ordine migliore. Sicché 
ragionevolmente pensa che l'Ospedale o Infermeria di una 
prigione abbia a poter contenere la dodicesima parte di 
coloro che vi stessero sostenuti; e cho oltre alle due sale, 
sono sue parole, destinate una alle cure mediche e l'altra 
alle cerusiche,ci abbia una stanza separala per gli scab- 
biosi e i tignosi , una farmacia col lavora Iorio, un gabi- 
netto per le consulle de'medici, ed una sala pe' morii. 

Ma a queste parti che il Lucas è venuto noverando di 
una infermeria, é d'uopo aggiungere una cappella, la sala 
de'bagni, e secondo che io credo, la cucina coi magazzi- 
ni delle vettovaglie, senza dir delle abitazioni del medico, 
del cappellano e degl' infermieri. 

Soverchio sarebbe il mostrare la necessità , troppo 
chiara e visibilissima , di avere in questo edilìzio una 
cappella sacramentale , e la sala de' bagni; e per la cu- 
cina ho già addotte le ragioni onde veniva tratto nell'o- 
pinione che dovesse collocarsi quanto più poleasi prossi- 
ma alla dimora del medico. Questi non la soprintendenza 
sola e il governo aver debbe dell' ospedale, ma la sanità 
di tulli i prigionieri dee continuamente vigilare. Giorno 
verrà forse io spero , che le scienze mediche, mirando 
non a guarir il corpo solamente, ma a corregger nel cor- 
po ancora le prave inclinazioni dell'animo , saranno di 
aiuto e sussidio grande alla morale riforma de colpevoli; 
ed allora una parlicolar regola igienica sarà imposta a 
ciascuno de'carcerati. Ed anche ora al medico vuoisi dar 
la vigilanza sulla qualità e quantilà delle vivande; e ac- 
ciocché più facilmente l'eserciti , è d'uopo, come io pro- 
poneva , che la cucina sia presso alle camere di sua di- 
mora. 
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Non istarò qui a descrivere in ebe modo l'Infermeria 
v edesi costruita in parecchie delle moderne prigioni: no- 
terò solo che inavvedutamente è stala spesso collocata in 
mezzo o almeno troppo vicina alL'ediGzio nel quale sono 
sostenuti i colpevoli, con manifesto pericolo della lor sa- 
nità ne' possibili casi né forse rarissimi di qualche malat- 
tia epidemica o contagiosa. Sicché questa infermeria vor- 
rebbe , a me pare , esser posta in una fabbrica divisa e 
ad una conveniente distanza dalle altre fabbriche; ed an- 
zi in quella parte che guarda il Settentrione , affinchè i 
venti caldi del mezzogiorno impregnatisi dell' esalazioni 
nocive che tramandano i corpi infermi , non le portasse- 
ro dentro del carcere. Da questo una via coperta dee 
condurre dentro di essa , chè più comodamente vi si po- 
tranno trasportare gl'infermi , e niuno ostacolo si oppor- 
rà alle visite, le quali è a desiderare frequentissimamen- 
te il Medico e il Cappellano facciano a' rei. Per questa 
ragione il Iulìm ottimamente consigliava che l'uno e l'al- 
tro avessero la loro dimora nell'estrema punta del luogo. 

Le gravi e le leggere malattie hanno quivi a trovare 
i più efficaci rimedi , le cure più amorevoli , i più saggi 
provvedimenti. Secondo che ne' migliori Ospedali vien 
praticato , le malattie della pelle e contagiose abbiano 
stanze separate e distinte; ed abbianle pure le infermità 
croniche, le febbri acute e le distrazioni violenti. In parte 
più segreta e riposta slieno camere per gli agonizzanti ; 
affinchè l'ultimo dibattersi di alcuno incontro alla morte 
non contristi con grave lor pregiudizio gli altri ammalati. 
Da esse camere , senza che sia necessario passare per le 
stanze dove stanno gì' infermi, i cadaveri si scendano in 
una sala a pian terreno; dove come nelle case mortuarie 
dell' Alemagna, si tengano quel tempo che stimasi oppor- 
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luno per cessare i pericoli de' rari ma non impossibili casi 
di morte apparenle. Appresso alla detta sala vi abbia un 
teatro anatomico , per il quale i cadaveri debbano esser 
cacciati fuori per trasportarsi al cimitero; né camere se- 
parate mancbino pure, in cui , quando è bisogno, si fac- 
ciano le grandi operazioni cerusicbe. E per il teatro ana- 
tomico diceva i morti doversi cacciare, quasi per imporre 
al medico l'obbligo di non mai mancar di fare le sezioni 
cadaveriche ; le quali , se non m' inganna il desiderio , 
grandissimo lume e insegnamento forse daranno sui mo- 
di con che la medicina possa fruttuosamente aiutar la san- 
ta opera della riformazion de' costumi. 

Le cose qui generalmente dette in particolar modo ri- 
guardano le carceri di custodia e di pena ; ma alcune 
speciali condizioni possono richiedersi nelle fabbriche 
delle prigioni de giovanetti , de debitori , delle donne , e 
ne' bagni , finché questa pena durerà nelle leggi. Allor- 
ché appresso distintamente discorrerò di questi luoghi , 
mi sarà data migliore occasione di ragionarne. 
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PREZZO di questa prima parie del primo vo- 
lume I). 1 . 00 

Coloro clic vogliono acquistare questa prima parte 
debbono obligarsi di acquistare eziandio la seconda di 
questo primo volume , la quale sarà immancabilmente 
pubblicata ne' primi giorni dell'entrante mese di ottobre; 

Trovasi vendibile presso i principali librai. 



Digitized by Google 



zed by Google 



% 



Digitized by Google 



